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O'N  così  to[lo  nel- 
le mie  mani  ar - 
ri<vb  la,  dotta  è bella  DiJ- 
fcrtafioné  del  Sig.  Abate  Do- 
§ i me- 
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manico  Giorgi  [opra  ii  monu- 
mento rapprefentante  la  figu- 
ra d'  un  Archigallo , eh * egli  a 
njoi  /’  anno  paffuto  ipdiri^o  y 
che  di  ri  Ramparla  y c d’ or-  j 
nume  la  mia  Raccolta  me 
caduto  in  penfiero  y e nello  ! 
fìeffo  tempo  rijolucomi  fono  d * 
indiri^arnji  queflo  Tomo  in 
cui  ella  contienf , e rinnovar-  , 
<-ul  quella  fer^vitu  che  da  ^ 
tanti  anni  nf  ho  dedicata  y 
per  ottenere  in  tal  modo  la 
rvofira  Protezione  per  quella 
Raccolta  , nel  che  riufeire 
non  dubito,  si  per  ejjere  rvoi  | 
d' un  animo  grande  e genero-  * \ 
foy  e perciò  difpofliffìmo  a pro- 
teggere  chiunque  s affatica 
per  L'utile  altrui y si  per  la 

par - . r 
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p Articolare  propendane  che  nsi 
porta  ad  amare  le  lettere  e 
promoter  ne  l' avanzamento  > 
lo  che  quanto  njero  fa  ne 
fanno  fede  non  folo  lo  fìu- 
dio  particolare  da  oi  tm- 
■ piegato  nel  fare  intagliare  di 
quando  in  quando  alcune  pre - 
j^iofe  antichità  che  <vi  rven - 
ne  fatto  di  poter  confeguire 

* rendendole  per  l'altrui  corno- 
do  pubbliche  s nel  follecitare  ef- 
ficacemente Letterati  del  pri- 
mo ordine , e impiegarli  hello 
/erigere  chi  fopra  V una  ^ e 

* chi  fopra  l*  altra  di  effe  : ma 
molto  più  lo  convince  il 
fapere  quanto  <vi  maneggia- 
te , e quale  (ìndio  e diligen- 
za adoppiate  per  fecondar gJ 
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r intensioni  del  Sommo  Re- 
gnante Pontefice  x il  quale  , 
ottimo  conoscitore  dell * altrui 
merito , ha  per  voi  tanta  (li- 
ma y ornando  le  flange  del 
Campidoglio  con  flatue  y ifcri - 
Zjoni , immagini  d’ uomini  il - 
lufìri  y ed  altre  antichità  sì 
bene  e giuflamente  col  a to- 
fìro  ottimo  difcernimento  di- 
fpofte  y che  ammirazione  non 
filo  ne  molti  eruditi  di  cote - 
jla  vojìra  inclita  città , ma 
in  quelli  ancora  che  da  lon- 
tano vi.  concorrono  \ per  va- 
gheggiarne la  grandezza  > e 
i preziofi  antichi  monumenti 
che  in.  sì  grand * abbondan- 
za vi  recano  3 defia  e ri- 
fi veglia . 

Ma 


Adi  tutte  quefte  cofe  per 
/e  (leffe  pregevoli  fi  rendo- 
no molto  maggiori  al  rifiejjo 
delle  tante  virtù  che  vi  ren * 

I dono  a tutti  ammirabile  e 

eh*  effendo  in  ftretta  legame 
unite  nella  bell'  anima  vo* 


ftray  vi  conciliano  la  comu- 
ne jìima . Defidererei  perciò  di 
poter  quivi  diffondermi  fui  le 
\ 9 medefime  y ma  conofcendo  che 
la  grande^a  d'effe  difficile 
mente  da  me  y non  che  iri 
chiaro  lume  metterfiy  adom- 
brare appena  potrebbe fi  y e cono* 
ì fendo  a bba  fianca  y quanto  a 
ciò  infufficiente  mi  fia , tra— 
lafcerò  di  mettermi  in  que- 
lla imprefa  y facendo  in  tal 
modo  un  facrifij^to  molto  gra - 
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io  alla  rvofìra  moderazione  l 
Ricevete  per  ora  /’  offerta  che 
*vi  fo,  cti  è quel  tanto  che 
poffo  prefentemente  efibir^ui  per 
dimojlrarrvi  un  fegno  del  mio 
rijpetto  e della  mia  j lima , 
e proteggete  la  Raccolta  e il 
Raccoglitore , il  quale  fi  glo~ 
ria  d' e fferC' 


Vi  V.  S.  llluftrifs. 
Venezia  16.  Giugno  17^. 


Devoti fs.  Obbligati fs.  Ser'»ìd% 
D.  A.  C. 

PRE- 
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PREFAZIONE. 

L’Aurora  Boreale  vedutali  la  not- 
te dopo  il  giorno  16.  Dicembre 
dell’  anno  fcorfo  elfendo  fiata 
una  delle  più  belle  che  vedute 
fi  fieno  a’noflri  giorni,  fervi  non  me- 
no di  (limolo  a ì dotti  per  farne  elle 
oflervazioni , che  a i curiofi  per  in- 
veftigarne  le  caufe , e i principi , on- 
de fi  fono  vedute  varie  e molte  ope- 
rette , le  quali  o confiflevano  in  fem- 
plici  offervazioni  , o più  oltre  ancora 
eflendevanfi  nella  inveftigazione  d’ un 
sì  raro  fenomeno . Di  quelle  operette 
avendone  io  raccolte  alquante  non  fa- 
lò delle  flampate , ma  ancora  di  quel- 
le che  non  erano  fiate  pubblicate,  ho 
penfato  di  fare  cofa  utile  e proficua  a 
quelli  che  di  tal  forra  di  fludj  dilettane 
fi,  pubblicandole  infieme  unite  in  que- 
lla Raccolta.  OccupanoJefTe  operette  il 
primo  luogo  nel  prefente  volume,  eie 
prime  quattro  non  fono  che  (empiici  of- 
fervazioni, ma  fatte  con  quella  efattez- 
za,  che  fare  fi  poffano , e fi  debbono  , 
e balla  il  nome  de’  loro  (ìimatiffimi 
Autori  per  renderle  pregevoli . Due  di 
quelle , cioè  quella  del  Sig.  Marchefe 
Giovanni  Polmt  dottilfimo  Profeflbre  di 
Padova,  e del  Sig.  Dottore  Euftacbio 
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Zanotti  avevano  già  veduta  la  luce  4 
ma  non  l’altre  due,  cioè  quella  del  Sig. 
Bernardino  Zendrìni , e del  P.  Abate  D. 

Diego  Revilla!  , che  mi  fono  (late  ge- 
nerofamente  favorite  dal  Sig.  Marche^ 
fe  Scipione  Maffci , non  men  degno  dt 
lode  per  la  fna  dottrina  , che  per  la 
cortefiflìma  Fua  propenfione  a favorire 
chiunque  utilmente  per  l’altrui  utile 
impiegai: . ! 

Dopo  quelle  quattro  Operette,  altre 
cinque  ne  ho  inferite , nelle  quali  alle 
oflervazioni  unita  è ordinariamente 
la  fpiegazione  del  Fenomeno . La  pri- 
ma di  quelle  è del  R,  P.  D.  Gioì 
Francefco  Baldini  C*  R.  S.  la  quale  , . , 
elfendo  Hata  con  diflinto  applauso  ri- 
cevuta non  folo  in  Roma  dov’.è  Hata 
recitata  e flampata , ma  io  altri  luoghi 
ancora , anzi  dovunque  elfa  è Hata  let- 
ta, m’è  parfo  bene  diriftamparte^  ag- 
giungendovi ancora  quelle  del  Sig.  Do- 
menico Bcllagatta  Milanefe  , e del  Sig. 
Abate  Bofellini , che  pure  veduta  avea- 
no  la  luce . Due  nelle  cinque  fopram. 
mentovate  fe  ne  trovano  che  mi  fono 
Hate  comunicate  manoscritte^  cioè  quel- 
la del  Sig.  Giovanni  Bianchi  Riminefe 
foggetto  i.pplicatifTìmo  allo  Hudio  delle 
cofe  naturali  e alla  filofofia  , che  m’  é 
Hata  favorita  dal  Signor  Dottor  Gioì 
Giacomo  Zanichelli  , e l’ altra  del  Sig. 

Fran- 
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Francesco  Maria  Serra  Nobile  Genovefe 
che  graziofamente  m’é  fiata  mandata 
da  Roma  dal  Padre  D.  Lorenza  Verzu - 
ra  Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie. 

M’  é fembrata  cofa  ben  fatta  il  pub- 
blicare tutte  queffe  offervazioni  sì  per 
far  vedere  quanto  in  Italia  i buoni 
iìudj  fi  coltivino  , sì  ancora  perché  dal 
confronto  d’effe  fi  vegga  la  differenza 
che  é fiata  nelle  apparenze  di  que- 
llo infigne  Fenomeno  , e fi  polla  con 
maggior  fondamento  fopra  d’effò  filo- 
fofare . 

Altre  offervazioni  fono  fiate  fatte  fopra 
quella  Aurora  Boreale,  che  non  ho  ri- 
stampate in  quella  Raccolta  . La  pri- 
ma che  merita  fopra  l’ altre  una  mag- 
gior attenzione,  è quella  del  Sig.  Mar- 
chefe  Scipione  Maffet  inferita  nel  Tomo 
fecondo  delle  offervazioni  Letterarie 
che  fi  ftampano  in  Verona  , che  non 
ho  riffampata  per  effere  cofa  lontana 
dal  mio  iftituto  il  prendere  un  Arti- 
colo di  qualche  libro  , e produrlo  di 
nuovo  in  quella  Raccolta  , che  folo 
comprende  o picciole  operette  non  più 
fiampate,  o che  abbiano  veduta  la  lu- 
ce, ma  che  per  la  loro  picciolezza  , 
e alcune  volte  per  il  poco  numero  de- 
gli efemplari  facilmente  fi  perdono . 

Ho  ancora  veduta  fiampata  in  Ve- 
«ezia  una  lunga  differtazione  fopra  l’Au- 
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rore  Boreali  del  Sig.  Eufebio  5 guano , la 
quale  appunto  per  eflere  troppo  lunga 
non  é appropofito  per  quello  luogo.  In 
Verona  pure  s’é  ftampato  un  Difcorfo 
del  Sig.  Conte  Mudo  Mudano  Vicenti- 
no, ma  come  in  quefto  difcorfo  la  fpie- 
gazione  del  Fenomeno  in  gran  parte 
s’ appoggia  fopra  una  particolare  filo- 
fofia  di  quefto  Autore,  che  non  ha  an- 
cora veduta  la  luce  , così  ho  penfato 
d’  ometterne  la  riftampa , fin  tanto  al- 
meno che  -comparifca  quefta  Filofofia , 
fopra  cui  confultare  fi  poflano  i dubb/ 
che  dalla  lettura  d’ eflo  difcorfo  nafte- 
re  potè  fiero  . Altre  ©nervazioni , che 
almeno  meritino  d’ eflere  riprodotte  , 
non  fo  fe  abbiano  veduta  la  luce  ; co-  ‘ 
me  però  non  mi  lufingo  d’averle  ve- 
dute tutte,  così  venendomene  altre  alle 
mani,  non  mancherò  di  pubblicarle  ne’ 
Tomi  fufleguenti . 

Dopo  le  oflervazioni  intorno  all’  Au- 
rora Boreale,  fi  legge  in  quefto  Tomo 
una  dotta  ed  erudita  Difiertazione  fo- 
pra un  antico  monumento  coll’  effigie  d’ 
un  Archtgallo.  Avea  quefta  veduto  la 
luce  in  Roma , ma  le  poche  copie  che 
ne  fono  ftate  fatte  , facevanla  bramare 
dagli  eruditi;  cheperò  ho  ftimatocofa 
ben  fatta  di  riftamparla . L’amicizia, 
o la  ftima  (ingoiare  , che  mi  lega  col 
fino.  Autcre,  mi  fa  aftenere  da  quelle 
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lòdi  che  gli  fi  devono,  e che  non  fi 
rifparmieranno  da  quelli  che  leggeran- 
no l’operetta  di  quefto  dotto  ed  erudi- 
to Scrittore. 

A quefta  fuccede  l’eruditiffima  Dif- 
fertazione,  che  fopra  due  antichiffime 
monete  Sannitiche  fu  eftefa  e termina- 
ta fin  nel  principio  dell’ anno  1 736.  dal 
Sig.  Amibaie  degli  Abati  Olivieri  onora., 
tifiimo  e principale  gentiluomo  di  Pe- 
faro,  quegli  che  poco  fa  ha  dato  alla 
luce  gli  antichi  marmi  di  detta  fua  Pa- 
tria illoftrati  con  tutto  lo  sfoggio  della 
più  foda  erudizione . Letta  quefta  pre- 
ziofa  operetta  dall’  Autore  al  noftrochia- 
riflimo  Signor  Apoftolo  Zeno  nell’  Autun- 
no del  detto  anno  1736.  coll’ occafione 
che  quefti  fi  trattenne  ofpite  in  cafa  dei 
antidetto  Cavaliere,  non  folamente  fu 
pienamente  approvata  da  quefto  degnif- 
fimo  foggetto  , ma  ritornato  a Venezia, 
ne  fece  quell’  applaufo  che  giuftamente 
convenivafi  al  pregio  della  medefima  ; 
per  lo  che  invogliato  d’ averne  una  co- 
pia per  inferirla  in  quefta  mia  Raccol- 
ta, non  ho  potuto  averla  prima  d’ora. 
Di  tal  mia  rifoluzione  non  ho  voluto 
farne  confapevole  efio  Signor  Olivieri , 
ben  certo,  che  avendo  egli  di  buon’ora 
indirizzata  quefta  fua  idifsertazione  alli 
Signori  Accademici  Etrufci  di  Cortona 
Uguali  ancora,-  per  quanto  fi  fa,  l’an- 
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no  tofto  difpofta  fra  1’ altre  che  devono 
comporre  la  feconda  parte  delle  Differ- 
fazioni  lette  in  quell’  ijluftre  Adunanza  ) 
non  averebbe  certamente  approvato  che 
altrove  e prima  fi  pubblicale . 

All’ Apologia  che  fegue  quefta  DiT- 
fertazione , non  averei  dato  luogo  in 
quefta  Raccolta , fe  non  m*  avefsero  sfor- 
zato a farlo  le  follecitazioni  di  perfona 
a cui  non  doveva  negareuna  fimile 
foddisfazione;  tanto  più  che  in  tal  modo 
mi  fi  apriva  il  campo  di.  far  conofcere 
al  Pubblico  non  avere  io  avuto  parte  al- 
cuna nella  ftampa  di  certe  Rifleffioni 
critiche  pubblicate  nel  Tomo  XVI. 
contro  ogni  mio  volere , lo  che  ancora  fi 
poteva  da  ognuno  conofcere  , non  aven- 
do di  quelle  parlato  in  conto  alcuno 
nella  mia  Prefazione  . 

In  quefta  Apologia  1- Autore  fi  di- 
fende in  particolare  dalla  taccia  di  ca- 
lunniatore datagli  nelle  fopraddette  Ri- 
fieflìoni,  le  quali  un  certo  Medico  Ve- 
neziano  ha  ftudiato  con  mezzi  indiretti 
di  fare  entrare  nel  Tomo  XVI.  lo  che 
egli  non  averebbe  fatto  fe  confiderato 
avefse  il  danno  che  provenire  ne  poteva 
al  Signor  Zanettini  onoratiflimo  Medico 
che  fi  vuol  difendere  con  quelle  Riflef- 
fioni . Quefto  Signore  di  cui  non  poflo 
in  conto  alcuna  dolermi  * non  ha  avu- 
ta parte  alcuna , per  quanto  io  fappia , 

nella 
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nella  fiampa  delleRIfìeflfìonì  foprammeti- 
tovate,  del  che  mi  par  Lene  dì  certi- 
ficare i miei  lettóri,  vedendo  cheque- 
fia  controverfia  nata  dal  nulla , e dalla 
diverfa  opinione  di  due  Medici,  ha  pro- 
dotto tali  dffpiacevoli  conferenze  , 
alle  quali  la  poca  attenzione  di  chi  ha  ; 
voluto  (lampare  quel  primo,  fcritto,  ha 
dato  rutto  l’ impulfo . 

La  Vita  del  Sig.  D.  Giacinto  Gimmo. , 
che  fuccede  a queft*  Apologia  è fcritta 
dal  Sig.  Dottore  Domenico  Maurodenoja 
in  modo  che  io  fpero  fia  per  incontra- 
re l’ uni  vertale  gradimento , non  avendo 
egli  ome(Ta  cofa  che  porta  edere  de- 
fiderata,  e avendo  non  folo  le  virtù  , 
ma  ancora  i difetti  del  Sig.  Gimma 
efpofto  , l’ha  però  fatto  in  maniera  , 
che  nello  rteflo  tempo  non  ha  mancato 
e alle  parti  di  buon  amico  verfo  quello 
Letterato,  e a quelle  d'J dorico  fedele. 

Spero  che  non  lìa  ancora  per  riufci- 
re  le  non  grata  a’  miei  Leggitori  la 
lettera  del  Signor  Abate  Michel  Gìu- 
feppe  Morci  Fiorentino  in  cui  1’  Elogio 
contieni!  dell’Arciprete  Gio : Mario  Cre- 
fcimbeni . Leggeli  querta  tradotta  in  Fran- 
cete nelle  memorie  di  Trevoux,  ma 
eflendomene  capitata  in  mano  una  co- 
pia Italiana,  com’è  data  fcritta  dalfuo 
Autore,  ho  voluto  renderla  pubblica  in 
quella  lingua  * Sono  d’erta  obbligato  al 
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Padre  Maertro  Mariano  Ruele  Bibliote- 
cario della  Trafpontina  mio  particolare 
amico,  il  quale  fpero  fiaper  follecitare 
il  dotto  Autore  a favorirmi  di  tante 
altre  cofe  che  la  modellia  fin  ora  gli 
ha  fatto  tenere  nafcode . 

Altri  Opufcoli  oltre  a’  mentovati  in 
quello  Tomo  non  vi  fono,  fe  non  due 
Prolufioni  del  Si g.  Dottore  Carlo  Tran- 
cefco  Cogrojft  tanto  benemerito  di  quella 
Raccolta  : la  prima  da  lui  recitata  nell’ 
anno  17x7.  e l’altra  nel  1728.  A quell’ 
ultima  precede  una  dedicazione  al  Sig, 
Cav.  e Proccuratore  Carlo  Ruzini , ef- 
fendoché  l’Autore  fin  d’ allora  aveala 
delibata  al  merito  di  sì  gran  perfonag- 
gio,  ma  avendo  ritardato  Io  Ramparla, 
fperando  d’  unire  alla  Prolufione  altre 
cofe  da  formare  un  competente  volu- 
me , feguita  pofcia  l’ efaltazione  ben  giu- 
da di  quello  Cavaliere  al  più  alto  gra- 
do della  Repubblica  , e colpito  l’Au- 
tore da  gravi  e replicati  incomodi  nella 
falutc,  giacque  la  Dedica  infieme  colla 
Orazione  lungamente  fra  le  fue  carte  f 
dovendoli  però  ora  da  me  (lampare , hq 
Rimato  bene  di  farla  ufcire  colla  Dedica , 
per  far  vedere  la  profonda  venerazione 
che  profetava  1’  Autore  ad  un  Mecena* 
te  sì  eccelfo  , e far  conofcere  con  quan- 
to rifpetto  riguardi  tute’ ora  le  ceneri 
d’  un  Prencipe  sì  benemerito . 


Effendo  fin  ora  da  me  fiate  pubbli- 
cate alquante  delle  Prolufioni  del  Sig. 
Dottore  Cogrolfi , non  effendo  però  effe 
le  fole  che  anno  veduta  la  luce,  eve-' 
dendo  che  ricevute  fono  con  aggradimen- 
to ho  flimato  bene  di  darne  in  quello 
luogo  la  ferie , acciò  e fi  fappiano  le 
cofe  che  in  effe  trattargli , e dove  pro- 
curare fi  poffono  da  chi  le  bramaffe  . 
La  prima  fiampata  l’anno  1714.  in 
Crema  è de  Praxi  Medica  promovenda 
Exercitatio  Preliminari!  ; la  feconda  Pro 
Medicorum  vtnute  adverfu.t  fortunamme - 
dicam , che  fu  dall’  Autore  recitata  nel 
folenne  ingreffo  alla  Cattedra  l’anno 
1721.  è fiampata  in  Brefciadal  Rizzar- 
dij  la  terza  il  di  cui  argomento  fu  .• 
Panacea m , five  unìverf  ilsm  non  modo  de - 
fiderari  haflenus  medicinam  , verum  et - 
iam  fruftra  queri  , detta  l'anno  1722. 
fu  fiampata  dal  Conzatti  in  Padova  1’ 
anno  172?.  come  pure  dallo  fìeffo  fu 
fiampata  l’altra  nel  1730  in  cui  trat- 
ta vali  Ve  Epidemia  Kbeumatica  Anni 
1730.  La  quarta  Prolufione  dePeflìs  na- 
tura fu  fiampata  nel  1723.  nel  Semina- 
rio di  Padova , ed  aggiunta  alle  Opere 
del  famofo  Sifoni  Scrittore  e Medico 
Milanefe.  Studiò  in  effa  l’Autore  con 
nuovi  argomenti  di  foftenerei!  tanto  al- 
lora dibattuto  Sifiema  de’  Vermicelli 
Peftilenziali . 


Delle 


Delle  altre  Prolufioni  dell*  Autore 
non  parlo  , effendo  effe  (lampare  in 
quella  Raccolta  fin  ora  al  numero  di 
fei,  alle  quali  fpero  d’aggiungere  le  al- 
tre che  reftano  da  (lamparfi , credendo 
che  1’  Autore  anderà  di  mano  in  ma- 
no fomminillrandole  , e forfè  ne’  fuccef- 
£ vi  Tomi  inferirò  ancora  quelle  che  fo- 
no di  già  ltampate , per  avere  in  quella 
Raccolta  tuttala  ferie  delle  medefime, 
giacché  effe  incontrano  appreffo  de’  Let- 
terati , e fegnatamente  de’  Medici  non 
' poco  gradimento  ed  applaufo  . 

11  Trattato  de’  Quadrati  Magici  del 
Sig.  Conte  Giuseppe  Bagnolo  promeffo 
nel  Tomo  XVI.  s’é  tralafciato  per  non 
efferfi  potuto  addattare  alla  forma  di 
duodecimo.  Spero  che  faranno  le  mie 
diligenze  aggradite , e che  il  Tomopre- 
fente  incontrerà  il  compatimento  de’  Leg- 
gitori cortefi  per  le  molte  belle  Operette 
che  in  effo  fi  trovano,  lo  che  mi  fer- 
virà  di  {limolo  per  pubblicare  il  To- 
mo -XVIII.  ch’é  pronto  per  Iaflampa. 
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OBSERV ATIO 


AURORA  BOREALIS, 

Vii*  no&e  infequente  diem  . 
itf.Deccmbris,  Anno  1737. 
habita  Patavii. 


NON  modo  node  prima 
veruni  tota  node  fudum 
prorfus  Coelum  fuit.  Ven- 
- tus  erat  Borealis  , fed  ex 
’iAnemofcopio  cognofcebatur  potius  , 
quam  fenfii  deprehenderetur,  cum  aer 
eflet  valde  tranquilla . In  Barometro 
mercurius  altitudine  Tua  xquabatDig. 
30.  Dee.  24.  ( utor  meniura  Angli- 
ci Pedis  ) ingens  quiaem  altitudo, 
cum  annorum  quatuordecim  fpa- 
tio , quibus  diligenter  obfertrationes 
meteorologicas  habeo.  Temei  tantum 
viderim , eum  ad  Dig.  30.  Dee.  48. 
afeendifle  , quam  altitudinem  hade- 
nus  prò  maxima  habui . In  Thermo- 
metro  m co  ^Amontoniano  erat  mercuri* 
altitudo  Dig.  48.  Dee.  78.  JEt  in  Ther- 
mometro , quod  a Te  in  ventum  Se  con- 
A 2 firn- 
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4 Tolenl  Obfervatio . 
ftrudum  , Petropoli  dono  mihi  mifit 
Celeberrimus  Joleph  Nicolausrfe  l'isle 
(in  quo  ex  majore  nninoreve  mercurii 
denutate  altitudines  varianrur  , men- 
furaque  fumitur  pone  vacuum  fuperius 
fjaatium  ) numerabantur  patte1'  142. 

Sed  de  obfervatione  ipfa  antequam 
dico  , duQ  animadverterc  prscftabit  ; 
nimirum  me  ponere  , ab  eo  pundo, 
in  quo  ambitus  redi  meridiani  hori- 
zontem  fecat  in  boreali  plaga,  incipi 
liorizontis  divifionemin  gradus  verfus 
orientem,  itemque  incipi  divifionem 
aliam  verfus  occidentem  j pmerea 
vero  , me  nominantem  gradus  hori- 
zontis,  aut  tantum  gradus,  indicare 
diftartias  illas , qua;  ab  verticalibus 
circulis,  pertingentibusadnominatos 
gradus,  poffunt  defìniri . 

Tempore  utebar  Apparente  poft 
Meridiem , cum  fcriptura  perfequerer 
ca , qua;  obfervaveram . 

Hora  quinta  cum  quadrante.  Pro- 
pe  horizontem  zona  nigricans,  in  fu- 
periore  fuo  limbo  caruleum  quenidam 
lubobfcurum  co!orema;mulans , con- 
fpiciebatur;  fuprahanc  zona  alia  ad- 
modum  lucida  , fìmilis  adolefcenti 
( ut  ita  dicam  ) matutino  crepufculo  j 


Volerli  Obfervatlo,  ' $ 

fuprema  zot\a  rubelcebat , coloreria 
referens  ignitum . Altitudineszonarum 
ea  vidcbanr.  ir  pra?dita?  proportione  , 
ut  prima:  dupla  efiet  fecunda  , tripla 
vero  tertia:  fuuul  eae,  piuribus  itilo- 
cis  aliquantillo  ultra  quadragefimum 
altitudini  gradum  afeendeban: . Ex- 
tendebantur  ufque  ad  horizontìs  gray 
dumj?.  verfus  orientem,  ad  gradum 
70.  occidentem  verfus:  tribus  diftin-' 
guebantur  perpendicularibus  vd’jti  ri- 
mis  : ferme  autem  •* . trl,  de  ri  a°n* 
tierant,  nifi  quou  -.'-  •[  t ^ualcs 
habebat  altitudine  partes  fupremi  1* al- 
bi fui , ac  quxdam  in  eo  quafi  laci- 
nia:, fcuvirgs,  &,  a primo  graduaci 
fextum  occidentalem , qua:dam  velu- 
ti  latior  trabs  obfervabatur . Steli** 
partium  Urfa:  Majoris  , Draconis  i 
Herculis,  ali*,magisminiifve,  trans- 
lucebant  ( & alia:  deinde  , Cceli  con- 
verfione  , fubeuntes  ) . Trans  tamen 
inferiorem  zonam  vix,  aut  alicubine 
vix  quidein  , confpiciebautur  ; trans 
mediana  perspicue  apparebant;  trans 
fuperiorem  minus  dare  cernebanfcur. 

Pun&um  temporis  primum,  quo 
eruperit  Aurora  ha:c,  nec  certo  conno- 
tare queo , nec  fortaflis  rerum  fimilium 

A 3 or- 


6 Toleni  oh  fervano  * 
ortus  fatis  diftinóìc  pofiimt  dcfinìri l 
At  confiderai  juvabit,  poftoccafum 
Solis  prsecedentibus  diebus , & eadem 
quoque  die,  de  cujusnotìe  verba  fa- 
cimus  /illuftrem  & undique  expanfam 
circum  ipfum  hyemalem  occafum  ru- 
bedinem  apparuifle  : immo  vefpere  in- 
fequente,  cum  idem  Iucidusrubeus  co- 
lor prope  horizontem  micaret,  vulgus 
libi  falfo  perfuadebat , novuro  phamo- 
menum,  illius  prioris  limile,  jam  e« 
jnergere  ab  finitore . Quamobrem  pia- 
ne reor,  in  hujufmodire,  a?ftimatio-: 
ne  diftinguendum  fedulo  effe  inter  Bo- 
realem  Auroram,  &rubedinemexoc-  '• 
cafu  Solis  oriundam . 

Poft  tres  circiter  hor*  quadrante*  * i 
Contra&ior  erat  zonarum  longitudo* 
decemque  (paulo  plus  minufve  ) gra- 
< dibus  recefferant  earum  extremitates 

tam  ab  ortu,  quam  aboccafu*  Alba 
lucida  pars  a rubra  non  seque , ac  prius 
diftinguebatur;  immo  hic  ultimus  co- 
lor fere  ubique  dilutior , dumtaxac 
prope  oceidentalem  extremiratem  vi. 
vidior,  confpiciebatur . In  eo  autem 
occidentali  (patio  * unde  Aurora  re- 
ceflcrat  , tra&us  quidam  trium  vel 
, quatuor  graduimi  lucidior  reman  ferat, 

cir-  * 


i 


Voleri',  Ob’ferVatlo f ' 
cfrcumfeptus  atra  nubecula,  qui  hfa- 
tus  aliquis  effe  videbatur . Prope  eam 
partem,  qu*  vertici  noftro  ad  perpen- 
diculum  imminet,  & Zenitb  appellar! 
confuevit , nubes  qusedam  ìpparebanc 
tenues  , lucida  , partim  fubalbida:  , 
partim  admodum  rubentes  ea  forma» 
lit  ab  incendio  veluti  quodam  fubje- 
fìorum  sdificiorum  , in  diftantia  ali» 
qua,ad  feptemtriones , conftitutorum  » 
provenire  vidcrcntur  . Qu®dam  alias 
fìmilesantea  etiameluxerantj  qua:dam 
identidem  poftea  / 

Panilo  poft  fextam  horam . Pars  fu- 
perior , per  radiorum  fpeciem  » ru- 
bras  veluti  virgas  copiofius  emittere 
ccepit,  fed  in  hiscumeocolore  iden- 
tidem commifcebancur  colore?  qui- 
dam fubalbidi,  & fubfufci. 

Paucis  pra-teritis  Sexageffmis  ; Ab 
ipfo  aequinodiali  occidente  columna 
prodiit  rubra  , valdeque  lucida , ad 
tertiam  cceli  partem  afcendens  j & , 
tantino  poft  recurvata  eft , non  fe- 
cus  ac  iridis  figura  fert . 

Hora  fexta  cum  quadrantibus  tri- 
bus  . Rubeus  color  languidìor  appa- 
rebat,  zona:  non  adeo  inter  fe  eranc 
diftinfìarj  & tantum  ad  vigefimum 
A.  4 orien- 


K>  Tofani  Obfervatìoì 
manfit,  qua;  identidem  magni tudinem 
figuramque  mutavit  ; nunquam  ta- 
raen  vifa  mihi  cft  , eam  figurarci 
referre,  qua;  proprie  poflet  corona 
appellari  . Tradii  temporis  ( ut 
alia;,  fuo  quoque  tempore , in  fum-. 
mo  Calo  ) evanuit . Et  totum  et- 
iam  pha;nomenum  imminuebatur  ». 
ac  diluebatur  magis  magifque  ; &; 
ad  formam  inordinatarum  fplenden- 
tium  nubium,  & virgarum  , redige* 
batur  ; ipfo  tamen  fimul  fplendore 
languefcente. 

Poft  tres  Hora»  quadrante^ . Oc* 
cidentalis  pars  transfigurabatur  in 
fpeciem  unica;  nubis  » minime  alpe* 
ris  marginibuscircumfcripta;,.  & vai* 
dcrubefcentis:  aliquanto  tamen  erac 
contradior,  quam  ante* 

Paulo  poli  Horam  decimam  . Lu- 
cìdius  fiebatCalum  ab  gradu  odo* 
gefimo  quarto  occidentali  ad  deci» 
mum  odavum  gradum  orientalem  » 
ac  ad  altitudinemgraduum  quinqua- 
ginta,  eoque  amplius. 

TranfadisSexagefimis  triginta  fex* 
Phamomenum  contradius  erat  » ni* 
mirum  circiter  decem  , fecundum 
longitudinem  , gradibus  utrinque 

bre- 
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brevius  . Sed  pars  fuperior  admo» 
dum  rubens  erat , & quafi  ignita  , 
acque  micans  pluribus  veluti  virgis 
& haftis  ; uno  verbo  , partium  di. 
fpofitio  & fplendor  valde  accede- 
bant  ad  formam  illam  & vitti  , qui- 
bus  principio  pha?nomenum  pradi- 
tum  fuerat. 

Undecima  Hora . Pars  rubra  non 
àmplius  erat  virgis  haftifque  diftin- 
ipfoque  colore  dilutiore  & fub- 
albido  reddito  , tota  Aurora  fritta 
erat  in  partes  quafi  duas  , lumenqud 
yidebatur  remiflìus. 

Poft  Scxagefimas  decerti  ; Scitta- 
ra  intermedia  major  vifebatur  , Se 
graduimi  fere  viginti  ; dextera  pars 
aliquantum  .ver fus  orientem  tetcn- 
derat . 

Hora  decima  circiter  cum  dimi- 
dia  . Rubens  color  vividior  fiebat  ; 
fed  magisad  occidentalem,  quatti  ad 
alteram  plagam . 

Poft  Hora:  quadrantem  . Et  lu- 
men & -rubedo  languefcebant  ; ne- 
que  , nifi  per  fex  gradus  in  occa* 
futn,  vivida  ulla  lux  cernebatur. 

Hora  duodecima  • Erat  Aurora; 
totius  lumen  fere  extintìum;  tennis 
A 6 dum*; 
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dumtaxat  qusedam  diftinguebatur  lux 
(ecundum  montami  cacumina. 

Poft  viginti  Sexagefìmas  . Alba 
quasdam  fublucida  trabs  apparuit  ad 
gradum  wigefimum  occidentalem  , 
alca  gradiis  fexaginta  ; (ed  cito  ere- 
pta  eft  e confpedhu 

Preterita  Hora  dimidia  - Supere- 
rat  in  parte  occidentali  prope  hori- 
zontem  lumen  prorfus  tenue  ; quod 
«bfervabile  non  fuiflet  > nifi  prius  il- 
luftre  phxnomenum  oeulos  ad  obfer- 
Tandum  nimis  allexiflet.. 

Decima  tertia  Hora  cum  quadran- 
te . Et  illud  ipfum  tenuifiìmum  lu- 
men reddicum  erat  multo  contra- 
dfius  . N 

Ceterum  vel  eadem,  vel  ferme  ea- 
dem  , qua»  principio  , perfeveravic 
aeris  tranquiliitas  s neque  ex  tanta 
materia  objetìa  oculis  ullus  ad  aurea 
aut  ftrepitus*  aut  rumor,  aut  fibilus, 
promanavit  r 

Tranfa&a  dimidia  Hora  Nihil 
oranino  a reliq.uo  Calo  differebac 
tradì  us  ille , in  quo  iiorealis  fillio» 
rat  Aurora r Soli us  Luna?  jam  orca, 
ftellarumque  lqce  Calura  illuftraba- 
tur. 


Alias 


Totem  Obfervatio . i $ 
Alias  etiam  luminofas  quafdam 
in  Coelo  fpecies  confpexeram  , qua 
ad  modo  deferirti  phamomeni  ge- 
nus  , ratione  aliqua  , referri  que- 
ant  : fed  tamen  piane  exiftimavi  ; 
diligentius  memoriam  effe  fervandam 
hujufce  , quod  magnitudine  , lumi- 
ne  , figura  , coloribus  , duratione  » 
priora  illa  longe  multumque  fupe- 
ravit. 
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BERNARDINO 

Z E N D R I N I.  ( 

LA  notte  delli  16.  Dicembre 
vi  fu  in  Venezia  imaehiarif- 
fima  Aurora  Boreale  i eb- 
befi  quali  per  tutto  il  gior- 
no-, che  per  altro  fu  de’  pili  fereni , 
un  Borine,  o fia  Greco  Tramontana, 
fe  non  de' più  intenfi,  al  certo  quan- 
to fenfibile  , altrettanto  freddo;  il  Ba- 
rometro fi  mantenne  in  tutto  il  gior- 
no alla  riflellìbile  altezza  di  28-  on- 
ce e mezzo  del  piede  Reggio  di  Pa- 
rigi, e l’acqua  del  Mare  fui  finire  del 
rifiuto  fu  aliai  balfa. 

Sul 


Offeriamone 

Sul  cader  del  Sole  dunque  compar- 
ve nell’  Occidente  dell’  Inverno  una 
certa  notabile  roflefla  nell’  aria,  che 
crebbe  a poco  a poco  ^.di  modo  che 
alle  due  della  notte  chiarilfima  lì  fece 
vedére  l’Aurora  Boreale,  confidente 
dalla  parte  di  Tramontana  in  un  aria 
aliai  chiara , cd  appunto  quale  appari- 
le poco  prima  del  levar  del  Sole  nell* 
Oriente  ; io  Yui  a vederla  verfo  di  S. 
Secondo  nella  aperta  Laguna  , ed  il 
chiarore  comprendeva  nell’  Qrizonte 
quanto  fi  eftende  dal  Vento  Maeftro 
Tramontana,  fino  al  Greco.,  o incir- 
ca in  altezza  non'  piu  di  8.  mi  9.  gra- 
di , dopo  i quali  cominciava  tanto 
dalla  parte,  di  Greco , che  da  quella 
di  verfo  Maeftro  una  affai  carica  rof- 
feffa  nell*  aria,  arrivando  quW]a. ver- 
fo Greco  fino  al  Capo  dell’ Orla  mag- 
giore , e quella  verfo  Maeftro , a pa- 
ri, fe  non  maggiore  altezza  fi  effon- 
deva; lafciando quello  infuocato  co- 
lore un  largo  campo  di  mezzo  dalle 
due  alle  tre  ore  del  comune  orologio  ; 
la  larghezza  delle  due  roffeffe , era 
ben  confiderabile',  ed  all*  incirca  di 
dieci  o dodeci  gradi  perciafchéduna; 
attraverfo  di  effe  per  altro  potevanli 
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vedere  le  Stelle  anco  della  feconda 
grandezza , come  appunto  erano  quel- 
le dell*  Orfa  dell*  antedetta  diluendo- 
ne : il  chiaro  dell'Aurora  era  tale  ver- 
fo delle  tre  ore,  che  fembrava  quello 
della  Luna  di  6 . giorni,  ma  il  rifleflo 
del  rodo  colore  , di  cui  fi  è detto, 
cangiava  quel  lucido  in  un  colore  rof- 
figno  , come  agevolmente  fi  poteva 
riconofcere  fu  quelle  fabbriche  prin-  ' 
cipalmente  , che  erano  volte  a Tra- 
montana a 

Paffete  le  tre  della  notte,  la  roffef- 
fa  apparve  ancora  più  caricata , e . 
Tempre  più  dilatata,  ed  il  chiaro  dell* 
Aurora  fembrò  declinare  alquanto 
verfo  di  Maeftro  > e feco  lei  le  due 
fue  ignite  appendici  , di  modo  che 
verfo  le  quattro,  l’eftremità  della  Q- 
rienrale  toccava  quali  Saturno,  e quel- 
la dell*  Occidentale  era  arrivata  qua- 
li a Giove  , ed  io  che  in  quella  fera 
volevo  oflervare  , in  feguito  delle  al- 
tre , T emerfione  dell*  intimo  di  lui 
fatellite  , molto  dubitai  di  efierne  dai 
fenomeno  impedito  x le  ancora  per 
un  poco  fi  awanzaflè  , il  che  pero  non 
accadè,  anzi  verfo  le  5.  mofiròdicef- 
fare  quali  adatto  il  chiaro  dell’Aurora , 
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In  tanto  non  devo  lafciar  di  dire 
che  il  color  ignito  dalla  parte  de- 
lira apparve  come  fegnato  dall’  alto 
al  ballo  quali  perpendicolarmente 
da  certe  ftrifcié  o canali  luminofi» 
non  diflimili  dalle  code  delle  co-, 
mete. 

Ma  quando  fi  credeva  che  il  fe- 
nomeno a poco  a poco  folfc  per 
terminare,  ecco  che  ripiglia  alquan- 
to la  luce,  abbenchè  però  nontan- 
to come  da  prima;  verfo  le  6.  ore 
adunque  le  infuocate,  per  così  chia- 
marle, appendici,  fe  mai  furono  ac- 
cefe  nel  colore  , allora  lo  furono  , 
abbenchè  l’ Aurora,  come  fi  è detto, 
non  tanto  folfe  chiara;  e come  che. 
da  prima  erano  di  molto  feparate , 
nel  modo  che  fi  è notato,  così  fi  era- 
no di  molto  unite , o per  meglio 
dire,  molto  accrefciute  in  larghez- 
za, non  lafciando  fra  d’effe  che  un 
angufto  fpazio  , come  rifulta  dall* 
annelfo  difignetto , che  fu  fatto  in 
quell’ ora:  E le  ftrie  che  nella  de- 
lira fumo  da  prima  olfervate,  fi  vi- 
dero nella  finifira  ed  anche  più  al- 
te e ben  vifibili , e come  fe  da  un 
centro  pollo  nella  fommità  fi  fpic- 

caf* 
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catterò;  Tal  Aria  anche  apparve  nel- 
l’altra appendice  verfo  all*  Oriente , 
ma  pafìfaggera  , e di  pochilfima  du- 
rata , nè  di  molta  eltefa,  dall’  alto 
al  baffo . Fu  anche  detto , che  in  tal 
ora  lìa  apparfo  un  arco  concentri* 
co  al  primo  dell’  Auròra  Boreale  ; 
effo  pure  di  colore  infuocato  ; il 
non  efferfi  da  me  in  tal  ora  vedu- 
to far i nato,  perchè,  effendomi  ri- 
meffo  a Cafa,  le  fabbriche  rifpetto 
alla  mia  abitazione  , collocata  in 
Tramontana,  mi  avranno  facilmente 
impedito  la  di  lui  villa. 

E potei  in  oltre  riconofcere  che 
come  da  prima  parve  che  il  fenome- 
no voleffe  tendere  verfo  diMaeftro, 
in  quella  offervazione  polleriore,  fu 
veduto  che  il  centro  dell' Aurora  fla- 
va precifamente  a Tramontana , co- 
me fui  principio  era  comparfa  ; e 
quanto  all*  eftefa  del  roffo  colore 
arrivò  verfo  della  mezzanotte  a co- 
prire la  Stella  Polare , & tutta  1*  Or- 
la maggiore  giongendo  fino  alle  Stel- 
le del  deliro  piede  di  Cefeo,  ed  il 
roffo  dall’  altra  parte  fino  a quelle 
della  coftellazione  del  Dragone,  ri- 
flrettifi  in  certo  modo  i limiti , nell’ 

av- 
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avvicinarli  vicendevolmente  le  dette;1 
appendici . . 

Il  fenomeno  pofcia,  come  accade 
d*  ordinario  , in  limili  incontri  durò 
fino  allo  {puntar  del  giorno  vegncn» 
te,*  fendovi  flati  molti , che  di  buon 
mattino  1*  hanno  pur  anco  veduto  • 
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; DESCRIZIONE 

- ’mJ 

DELL’ 

AURORA  BOREALE 

Osservata  in  Bologna. 

LE  Aurore  Boreali  che  una  vol- 
ta erano  fenomeno  raro  , q 
quali  incognitoa  quello  no- 
ftro  clima  , oramai  fi  fono 
fendute  molto  frequenti . In  Bologna 
ne  fono  fiate  offervate  in  gran  numero 
gli  anni  addietro , ficcome  apparifce 
dal  regiftro  delle  ofiervazioni  che  fi 
fanno  in  quello  Inftituto . Quella  vol- 
ta ella  è fiata  cotanto  infigne , che  non 
erodo  che  alcuno  fi  ricordi  d’averne  ve- 
duto mai  una  limile.  Per  quello  che  ri- 
guarda l’ eftenfione  ella  arrivò  ad  oc- 
cupare un  grandiflìmo  tratto  di  Cielo, 
di  140.  gradi  incirca , e per  quello  che 
riguardai!  lume  egli  era  così  vivo  che 
per  elfo  fi  diftinguevano  le  cafe  lonta- 
ne, e parevano  come  tinte  di  colorrof- 
fo;  a legno  tale  che  alcuni  fi  fono  in- 
gannati attribuendo  quel  lume  ad  un 
Qpufc.  Tom.  xyil.  B in- 
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incendio  vicino:  reriduti  poi  certi  di 
ciò  che  era,  non  reità  vano  perciò  me- 
nò intimoriti,  credendo  fuperftiziofa- 
mente  non  cflere  potàbile  che  appari- 
sca in  Cielo  una  luce  infolita,e  di  color 
rodo  come  di  Sangue  Senza  prefagire 
qualche fanello  avvenimento.  Mentre 
tuttala  Città  era  intenta  a contemplare 
quello  novo  Spettacolo , io  ed  alcuni 
giovani'  ftavamocalcólando  effemeri- 
di, e avvitati  di  tal  comparfa,  unita- 
mente cominciammo  a farne  roflet- 
vazione.  Quello  raro  Fenomeno  con- 
vocò alla  Specola  anche  molti  altri  che 
Sogliono  frequentarla  . Io  riferirò  fola* 
mente  quello  che  è flato  notato  nel  re-, 
gillro  delle  olfervazioni  altronomiche* 
Jafeiando  poi  a chi  è vago  di  filofofi- 
che  ipotefì  il  ricercarne  a loro  capric-» 
ciò  le  caufe , - - 

Ore  dopo 
mezzo  giorno . 

y.p  Allora  che  ci  accorgemmo  dell* 
Aurora  Boreale  il  centro  di  ella 
fi  trovava  preffo  a poco  nel  cardi- 
ne Settentrionale  . Il  chiarore  fi 
ftendea  lungo  1*  orizonte  per  uno 
Spazio  di  70.  g.  incirca  effendo 
l'altejfzagiudicatadiao.g.  Quali 
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tutto  il  Ciclo  era  ingombrato  di 
•cubi , e il  lume  trafpariva  da  di- 
verte parti  ove  il  Cielo  era  fere- 
no.  Ledueftelle^  ed  9 dell’Or- 
fa  maggiore  sfavillavano  in  mez- 
zo alia  luce  alquanto  rofliccia 
dell’Aurora. 

7. 34  Non  eflendo  per  qualche  tempo 
occorfa  alcuna  mutazione , fi  of- 
- fervo  la  luce  alquanto  indeboli- 
ta , e moffafi  da  luogo,  perchè 
il  centro  di  lei  non  più  fi  vedea 
nel  cardine  Settentrionale , ma  a 
Ponente  eftivo  . Si  continuava- 
no a vedere  le  due  ftelle  f , 9,  le 
quali  reftavano  più  a Oriente  ri- 
fpetto  a quella  parte  ove  il  lumo 
era  più  chiaro,  e più  vivo. 

7. 3p  II  lume  fminuiva  ancora . Dalla 
parte  di  Ponente  il  Cielo  era  tut- 
to coperto  di  nubi  , ficchè  non 
era  poflìbile  diftinguere  il  ter- 
mine. 

7.41  II  fenomeno  quafi  in  un  fubitó 
riacquiftò  forza,  e fi  fece  più  vi- 
vo, e di  un  color  roflo  come  di 
fuoco. 

7. 44  Di  nuovo  tornò  a farfi  languido, 
ma  nello  ftefiò  tempo  fi  andava 
B 2 di- 
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dilatando.  Dalla  parte  d’ Orien- 
te non  era  poifibile  aflegn^re  il 
confine  per  la  debolezza  del  lu- 
me, che  apocpapoco  (vaniva. 
Verfo  il  Polo , e dalla  parte  di  po 
nente  egli  fi  perdea  dietro  le  nu- 
bi. 

7, 4P  Sempre  più  fi  dilatava,  e già 
inviluppava  le  due  delle  (3,  e y 
della  teda  del  Drago  , e la  luci- 
da della  Lira , 

7.52  Ancora  credeva  1*  efpanfione 
del  lume,  il-quale  occupava  una 
gran  parte  della  codellaziope  del 
Cigno  involta  tra  la  nebbia . A 
quedo tempo  l’altezza  dell’Au- 
rora fu  di  4o.g.  La  parte  più  fplen- 
dida  redava  alquanto  fatto  la  lu- 
cida della  Lira. 

7.54  Dall’altra  parte rifpetto  al  car- 
dine Settent,  le  due  delle  ^ e 'v 
deli’  Orfa  maggiore  erano  anch’ 
elle  immerle  nel  lume , 

7.  5P  L’Aurora  fi  alzò  in  forma  d’ar- 
co concavo  verfo  1*  orizonte . La 
- figlia  polare  trova vafi  vicina  al 
fommo  convelfodi  elfo,  e alcu- 
ne delle  fi  vedevano  cbiaramerir 
<e  rifplendere  in  mezzo  il  lume. 
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fcfra  quelle  le  dué  <A  e 7 delfOr-' 
fa  maggiore . La  parte  concava 
terminava  con  un  fondo  àlquan- 
- . to  ofcuro  , il  quale  feparava  il 
lume  roflo  dell"  arco,  dal  lume 
bianco  , è lucidiflimo  , che  re* 
ftava  comprefo  dentro  di  lui  • 
L'arco  che  aveà  1 y g.  di  larghcz* 
za  era  di  color  più  carico  verfo 
1*  orizonte  di  quello  forfè  verfo  il 
polo.  L'eftremo occidentalocljie 
veniva  interrotto  dalle  nubi  era 
« più  dilatato , e piùirregolar«  dell* 

eflremo  orientale . La  figura  pri- 
ma rapprefenta  il  fenomeno  con- 
forme la  deferitone,  che  ne  dia- 
mo a quell'ora, 

$.  9 Dalla  parte  di  polente  rellava 
ancora  il  termine  confalo  dell*-: 
arco  di  color  rollo  alquanto  vi- 
vo, ma  dalla  parte  d'oriente  di- 
veniva languido  , convertendo- 
li più  toilo  in  un  colore  bianchic- 
cio# 

8.rp  II  lume  rorfo  fi  eftendeva  fino 
alla  collellazione-del  Delfino# 

8.21  L'arco,  che  tuttavia  fi  diftinguea 
fi  andava  facendo  maggiore,  paf- 
fando  dalla  parte  d*  oriente  per  le 
B 3 due 
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due  delle  h,  e # deh'Orfa  mag- 
giore, verfo  ponente  per  le  delle 
della  coda  del  Cigno. 

$.  2<?  La  lucida  della  Lira  redava  Ir- 
bera  d^l  lume  roflb , il  quale  fi 
ritirava  in  alto,  ed  era  iminerfa 
nel  lume  chiaro. 

Si  è veduto  improvi famen  te  nel 
confine  orientale  dell’  aurora  * 
cioè  alla  didanza  di  g.  54.  dal 
> cardine  fettent.  forgere  vertical- 
mente un  trave  difuoco  dilprin- 
cipio  di  una  luce  molto  chi*, 
ra  , ma  'nel  progreflo  di  tempo 

• facendofi  Tempre  pinfplendido 
divenne  di  vt*n  color  rofl'o  limile- 
a quello  della  Luna  in  orizon- 

’ te. 

8L3-1  II  lume  s*invigorì  maggiormen- 
te . Egli  era  adatto  Amile  al  co- 
lor roflb,  che  fi  fepara  dalprif- 
ma  . La  figura  era  cangiata  r 
• 1.  fembrava  una  piramide  colla  ba- 
fe  nell’ orizonte  larga  4.  g.,  c IT 
. ^ altezza  era.quafi  20».  g.  Predo  il? 
vertice  della  piramide  il  colore 
era  meno  roflo  di  quello  della, 
baie,  e i termini nonerano trop- 
po bene  difìintu 

• , ; ' It 
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54  II  lume  rodo  II  andava  dilatan- 
do facendo  come  un  fondo  me- 
no rollo  alla  detta  piramide.  A.' 
quello  tempo  apparve  l'aurora 
vaga  , e curiofa  lìccome  la  di- 
moftra  la  figura  2.  NeH’eftremo' 
orientale  fi  continuava  a vedec 
* la  piramide , fe  non  che  appariva 
di  un  colore  più  carico  verfo  fet- 
tent. , e nel  mezzo  fi  alzava  ver- 
ticalmente una  llrifciadi  lume  di 
colore  tra  il  bianco,  e il  giallo . 
Una  nuvoletta  molto  ofcura  tra- 
versava tutto  ilfenomeno,  e an- 
dava a terminare  nella  piramide. 

« Dalla  parte  Superiore  un  grati 
tratto  di  Cielo  era  accefo  di  un 
lume  rubicondo  viviffimo  , il 
quale  era  interrotto  da  diverfe 
ftrifce , o colonne  di  luce  chiara , 
e gìallicia . Dette  ftrifce.fi  alzava* 
no  verticalmente,  elfendo  tutte 
tra  loro  parallele,  e pareva  che 
la  nuvoletta  fervide  loro  d’  ap- 
pogio*  Sotto  la  nuvola  Spunta- 
vano due  code  di  luce  bianchic- 
cia pendenti  all’  ingiù  Sopra  un 
. fondo  rodo  debole  e sfumato,  e 
Sembrava  che  elleno  s’andaSTero 
£ 4 ac- 
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accendendo  , vibrando  il  lume 
dall’alto  al  bado  . Sivedeain  ol. 
tre  unaftrifciabiancha,  che  paf- 
favatraverfo  le  dette  due  code  ,. 

- e fi  flendea  da  un  capo  all*  altra 
del  fenomeno  in  una  polmone, 
quali  parallela  a quella  della  nu- 
voletta.  Dalla  parte  di  ponente 
il  Cielo  era  tutto  nuvolofo , che 
non  lafciava  diftinguerecola  al- 
cuna- In  quello  tempo  alcuni  s** 
accorfero  d’ altre  piccole  accen- 
fioni  di  quelle,  che  fi  vedono  fre- 
quentemente la  fiate  , e che  chia- 
manfi  comunemente  ftelle  caden- 
ti * Più  di  una  di  quelle  furono 
©Ifervate  in  quella  parte  di  Cielo, 
^che  era  libera  dal  fenomeno  all*' 
altezza  in  circa  di  45.  gr.  non 
molto  lungi  dal  cardine  orien- 
tale 

à.jtf.  Di  nuovo  tornò  a comparire 
una  porzione  dell’arco  ,,  che  fa 
veduta  da  principio..  La  pirami- 
de fi  andava  dilatando  perdendo, 
la  Aia  figura. 

8.  38  II  lume  roflò  lucidiffimo,  che 
formava  prima  la  piramide  fi  dif- 
fondeva verfo  fectenr.  fulla  trac- 
cia 
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: eia  dell*  arco  , il  quale  tuttavia 

comprendeva  dentro  di  (e  una 
luce  chiara  eftefa  fino  all’orizon- 
te , Te  non  die  reftava  a luogo 
a luogo  nafeofta  dietro  alcuni 
tratti  di  nuvole* 

8-3?  Le  (Ielle  g , $ deli*  Orfa  maggio- 
re rivendevano  tra  il  lume  rof- 
• fd,  che  comprendeva  molte  (ìri- 
fee  bianche , e lucide» 

8.  44  II  lume  rodo  viviflimo  era  tut- 
to vergato  di  (trifee  bianche , c 
lucide,  che  (piccavano  dalla  ba- 
ie , o termine  inferiore  dell’ai> 
co  * A ponente  il  lume  boreale 
terminava  efattamente  in  un  altri, 
(eia  bianca  , e a oriente  fi  dif- 
fondeva fino  all*  orironte . II  car- 
dile fettent»  cominciava  anch* 
e(fo  a divenir  rodo,  reftando  però 
alquanto  del  (olito  lume  chiaro 
tra  il  rodo  del  cardine , e quello 
dell?  arco. 

8.  51  L’arco  rodo  (laudava  Copren- 
do anche  dalla  parte  di  ponen- 
te, e giungeva  fino  alle  (Ielle  del 
Cigno,  che  prima  erano  nafeo-; 
ite  tra  le  nubi . * 

8. 54  U lume  rodo  fi  fpandeva  d-ogni 

B 5 in- 
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ìCxtòmo  comprendendo  afreora 
dentro  di  fe  alquanto  di  chiaro- 
re . Gii  il  vertice  tutto  rolfeg- 
giava  , e eoa  elfo  quella  parte 
; • di  Cielo  , che  abbraccia  70-  g ► 
di  quà  , e altrettante  di  li  dal 
cardine  fetten.  La  figura  3^  di- 
inoltra  il  fenomeno  tale  quale 
fu  oflfervato  a quello  tempo . II 
circolo,  che  circofcrive la  figu- 
- * ra,  dinota  un  parallelo  all*  ori*': 
zonte  all’  altezza  di  45.  gr.  fo- 
* pra  il  quale  s*  incurvava  una  por- 

zione dell’  arco  di  cui  abbiamo 
tante  volte  parlato.  . , 

S.  56  Si  formavano  molte  ftrifee  bian- 
che dalla  parte  orientale  , ove 
ù trovava  il  più  forte  lume  dell* 
aurora , il  quale  lì  andava  alzan- 
do, apparendo  la  parte  di  Cielo 
verfo  1’  orizonte  del  tutto  ab- 
bandonata » 

p.  4 Solamente  era  reftato  un  poco 
di  lume  rofficcio  fui  cardine  fet- 
tent. , tutto  il  rimanente  lì  era 
raccolto  verfo  il  vertice  non  ab- 
ballandoli oltre  la  llella  tt  dell* 
Orfa  maggiore . Si  videro  dalla 
i parte  di  mezzo  giorno  ove  il  Ci©: 

Io 
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lo  e r a fereno  di  quelle  ftelle,  che 
abbiamo  dette  cadenti. 

9*  6 II  lume  verfo  il  vertice  fi  man- 
teneva rollo,  e vivo,  mapiubaf* 
fo  fi  dileguava.  L’aurora  abban- 
donava 1’  oriente  occupando  il 
ponente  eftivo  . Sembra  che  le 
accenfioni  abbiano  quali  Tempre 
avuto  principio  dalla  parte  d’o-. 
piente , e che  poi  fi  fiano  comit-' 
nicate  al  ponente. 

p.  p Una  gran  ftrifcia  o tratto  d£ 
lume  rollo  più  vivo  del  rimanen- 
te traverfava  quali  orizontalmen- 
te  le  ftelle  del  Cigno . 
p,  1 2 Dalla  parte  d’,oriente  ove  pa- 
rea  1’  aurora  del  tutto  (vanita  , 
tornò  a riaccenderli,  ma  fino  a 
queft’  ora  il  lume  non  era  più 
che  languido  mafiimamente  ira 
confronto  di  quello , che  era  fta^ 
to  veduto  prima. 

p.  ip  II  lume  fi  era  fatto  affai  langui- 
do, e fi  era  riftretto  in  piccolo  . 
fpazio  all’  altezza  in  circa  di 40. 
g.  fopra  l’occidem#  eftivo . Mol- 
te piccole  yicende,  che  occor-, 
revano  non  fono  fiate  fcritte  , 

»?  * effendo  .imponibile  tener  conta» 

B 6 di 
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di  tutte  ; tanto  piu  che'  le  une 
fuccedevano  alle  altre  in  brevif- 
- fimo  tempo . ^ 

p.  34  L'aurora  parca  del  tutto  eftin- 
ta  . Alcuni  minuti  dopo  tornò 
a ravvivarli,  ma  le  nubi  che  era. 
no  molte,  e fparfed’ogni  intor- 
no non  le  lanciavano  vedere  che 
piccoli  tratti  difgiunti  . Il  mag- 
gior fplendore  occupava  il  verti- 
ce il  quale  appariva  come  un 
velo  roffo,  che  declinava  a fet-'; 
ten.  ove  poi  fi  perdea  tra  lenii* 
bi. 

li. 6 Un*  altra  volta  rinvigorii!  lu- 
me. Egli  fi  trovava  tutto  a fct-' 
ten.  fino  all'altezza  di  20.  g.  e£ 
fendone  il  vertice  reftato  affat- 
to libero  . Lo  fplendore  era  gran- 
diflìmo  verfo  il  cardine  , e an- 
dava {tremando  quanto  più  fi  al- 
lontanava da  elfo  occupando  in 
tutto  90.  g.  d’orizonte . Le  nu-^ 
bi  fempre  più  fi  condensavano  * 

* e non  lanciavano  vedere  il  feno- 
meno , che  interrottamente , e 
'così  fino  alle  ore  1?.  durò l’ac- 
cenfione.  Alcuni  ci  hanno rrifc- 
■c'  ^to  d’ averne  veduto-  ancora  i« 

- ve- 


del  Sìg.  Dot.  lunotti . 3 7 

veftigi  fuHe  ore  16 ; ma  noi  e*; 
ravamo  partiti  molto  prima  dall” 
offertratorio  credendola  affatto 
terminata»  e più  ancora  , perchè 
le  nubi  ci  avevanò  tolta  ogni 
fperanza  di  poterne  continuare 
Tofiervazione  *. 

Aggiungerò  alcune  cofe  , le  quali* 
mi  ha  gentilmente  comunicate  il  ce- 
lebre Sig.  Dott.  Beccari,  e che  fono 
fiate  da  lui  mede  fimo'  offervatc * 

Nel  giorno  che  apparve  1*  aurora^ 
fu  il  barometro  ad  una  grande  altez- 
za» cioè  a dig.  28.  fin.  5.  I . ll  gior- 

no  precedente  fpirarono  in  di  verfe- 
regioni  dell' aria  diverfi  venti . Predò 
di  noi  era  un  vento  ponente  maeftro 
affai  freddo*  Piff  fopra  i nuvoli  veni- 
vano da  levante»  e andavano’  a po- 
nente» i quali  nuvoli  erano  ^globi.  di 
nebbia  * Sovra  codefia  regione  fpira* 
va  un  vento  offro  fcirocco  indicato 
dal  movimento  di  alcuni  filamenti  di 
nuvole  fpinti  da  quella  parte  . Nel  dì 
16  il  vento,  che  regnava  nella  regio- 
ne de’  nuvoli , era  greco-tramontana  , 
ed  avea  gradi  2 di  forza. 

Molti  anno  affermato  coftantemen- 


/t4Wl 

r*mn  li-r.tjg 


38  Deferirne  ec. 
tc  , che  la  fera  del  dì  1 6 fi  fentivà 
nell’ aria  un  certo  puzzo  limile  a quel- 
lo, .che  talvolta  rende  la  nebbia.  Lo 
fteflo  fi  è fentito  ancora  altre  volte 
quando  fono  comparii  tali  fenomeni. 

Non  folamcntenel  giorno  16  è Ha- 
ta fparfa  nell’ aria  una  nebbia  fottilif- 
fima , ma  ne’  giorni  precedenti , e fuf- 
feguenti . La  mattina  dei  17  , e dei 
18  avanti,  e poco  dopo  il  levar  del 
Sole  l’aria  è comparfa  oltremodo  fo- 
cofa.  La  fera  dei  17  il  crepufculo 
è fiato  d’-una  {Iraordinaria  altezza. 
Tra  fetten. , e ponente  fi  vide  poi 
un  vapore  fottiliflimo,  e rubicondo, 
che  durò  quali  fino  all’ ora  di  notte. 

Si  tralafciano  le  diverfe  apparenze 
dell’aurora  da  lui  notate,  perchè  li 
trovano  corrifpondere  ottimamente 
con  quelle , che  abbiamo  di  (opra 
deferiste. 
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' SPLENDIDISSIMUM 

< X. 

LUMEN  BOREALE 

t.  , 

. . Romaetifumdie  i<J.Dcc.i737^ 

* • • ' ; v 

ET  fi  hora  duntaxat  P.  M.Vir* 
cam  femiflfe  de  fplendidifli- 
mo  ccdum  illuftrante  lumi* 
nc  monitus*  illius-  obferva- 
tioni  vacare  eoe  pernii  , ab  oculari 
tam«n  % Se  fide  dignis  Teftibus  hxc 
àccepimus  * r*  Crepufculo  vix  fini- 
to humiliorem  coeli  borealem  pia- 
garli rubrocoiore  infe&am,  ignitam* 
«lue  confpici  ccepiffe  nonnullis  de- 
lti albicantibns  ftriis-  inde:  aftiirgcn* 
tibus*  2+  Paullo  poi!  a boreali  ver- 
fus  occiduam  plagam  » incenfioncnx 
declinafie i ftriis  modo  evanefeenti- 
bus,  modo  iterum  confpicuis*  quar 
duobus  albw  arcubus  concentrici?* 
& horizonti  proximis  ad  aliquod 
tempus  infiftebant*  j.  Prope  hocum: 
fimbria?  vividius  laipea  ex  horizonte 
eiacular j.  Demum,  Rotearci*  ver- 

ius  hora  circiter  P.  M.  VII.  confia- 


Vai,  Jtbb.  7{eì>ìllds 

gratiònem  clenuo  migraflej  jam  tifaC 
arcubus  evanefcentibus.  Ha;c  abaliis 
Ena  nobis  obférvatà. 

<H.p.m.VII.  30.  Igneum  rubrum- 
que  lumen  ccelo  fereno,  ac  quieto 
boreaìem  plagam  illuftrabat  ; quodt 
ad  altitudinem  graduum  cirdter  8„ 
( de  vividiore  loquor  accenfione  y 
protendebatur  amplitudine  horizon- 
tali  gr.  io.  verfus  orientem  ; -*8c  gr. 
35.  verfus  occafum  : Fixis  trans  lu- 
men emicantibus.  Prope  hórizontem 
ceelum  infueto  candore  . ve  rapi  aiw 
roram  emulante  fplendefcebat. 

Vii.  40.  Nigricans  firia  verfus  po- 
larem  ftellam  afliirgebat;  atqneinte-. 
rea  temporis  fanguineus  xolor  qua- 
quaverfum  propagabatur. 

VII.  45.  Major  conflagrano  intra 
gr.  z$.y  & 30.  a boreali  cardine  oc- 
cafum  verfus  colligebatur  .*  ibique 
duse  leviter  albicantes  firia? in  fublime 
levabantur  . Paullo  pofl  ad  altitudi- 
nem gr.40.  ruber  color  confcende- 
bat  ; boreali  plaga  vix  ^d  fenfuni 
rubefeente.  , 

Vili.  Ubi  paullo  ante  yividior  , 
minuebatur  inflarnjpatio  . Ad  bo- 

ream  tamen , & ad  ONO  iterum . 

• • % * • 

ac-  , 


Oh  fermai  lo  ; 45 

accendebatur  ; ad  fuperiora  cali 
fenfim  afeendendo . 
ij.  Horizontalis  candor  ad  altitudt-, 
nis  gr.circitery.  in  tota  borea- 
li plaga  protendebatur . Sed  quar 
fuperiores  occupabat  partes  , 
nonnihil  ad  horizontem  propc 
- NO  conflagrano  pertingebac  . 
Forfan  arcua  figuram  can4or 
hicce  nancifcebatur,  fed  inter- 
je&a  «dificia  ejns  confpetìum 
prohibebant  „ Paullo  poft  ad 
gr-occiden,  32.  a borea  rubeus 
color  ferme  evanefeebat  » Pro- 
* pe  cardinera  borealem , & ad 
NO  intendebatur  * Sub  idem 
tempus  circa  lucidam  lyrse  area 
propemodura  ellyptica  vivido 
colore  rubra , majori  axe  ad 
horizontem  normali  apparebat: 
ex  qua  caudicantes  ftria;  verfus 
cali  fummitatem  emittebanture 
Alia  vero  patfter  caudicans  ab 
ellypfis  imo  ad  Urfse  madori» 
caput  dirigebatur. 
a*.  Nova  h*c  ellyptica  conflagra- 
tio  fepfim,  occafum  verfus  de- 
cimando  elevabatur;  atque  alli- 
nda lyrx  recedebat  * Trilaterali» 

in,. 
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interim  , feu  potius  circuii  'fé* 
doris  figurarci  converfo  ad  ho- 
rizontem  arcu  induebac.  Sedo* 
ris  verticam  obtiuebat  ftella  in 
Cygni  pedore  emrcans  ► Sub 
idem  fere  tempus  a boreali  con- 
flagrante plaga  refplendensftria 
verfus  fedoris  verticem  inclinai 
ta  figurarci  trapelarci  interme- 
diam  fere  obfcuratao>  termina- 
bat.- 

45*  Lucidus  circuii  fedor  evar.efce- 
bat.  Nubes  nigticans  intra  gr* 
28.,  & 34.  a Borea  occafutn 
verfus.  Conflagratio  pene  tota 
extinguebatur;  praterquana  cir- 
ca polaretn  ftelìam^ 

50.  Itetum  inter  polarem , & Ùr- 
èe- majoris  caput  fanguineo  co- 
lore perfufum  lumen  vel  ma- 
xime accendebàtur  ultra  gr.tfo* 
altitud.  protenfum.  Atque  inte-_ 
rea  occafurcf  verfus  alia  cceli 
portio  a priori  fejunda  confla- 
grato. Paulto  poft  interjedun* 
quoque  fpatiumfuperne  inflam- 
rnabatur , relido  prope  horizon- 
tem  ad  NNO  albicante  inter- 
vallo • 


IX* 


.«•  Obfervatìo . - 45 

. IX.  Conflagrano  major  circa  Uf- 
fa majoris  caput.  JRubraJux  ferme 
ufque  ad  Zenith  , iterumque  yerfus 
occiduam  plagamdiffundebatur,  Plu- 
rcs  nigricantes  ftr \x  horizonti  ferme 
normales  intra  conflagrationem  atfur- 
gebant,quarum  ampliorpolarem  attin- 
gebat.  Paullo  poft  evanefeebant,  ve- 
getiore  conflagratione  fupraUrf*  ma- 
joris caput  perfeverante  , atque  ad 
partes  ho  riconti  etiaip  proximas,  prius 
jalbicantes,  fefe extendente. 

1 5.  IMajor  conflagrati©  circa  pola- 
*em . Totum  tamen  boreale  emi- 
fpharium  plurimum  rubebat . 
20,  Ad  gr.  32.  a boreali  cardine  ver* 
Pus  occafum  ampia  caudicans 
Aria  elevabatur  , & circa  Urfam 
maj  orem  diluebatur  rubedo . In- 
tra gr.  30.  & 34.  perfeverabat  ; 
ubi  adhuc  rubro  colore  inficia 
batur  horizon  , qui  prope  oc- 
cafum albefeebat. 

30.  Plurimum  minuebatur  accendo  , 
iterumque  circa  boream  intende- 
batur. 

40.  Hvanefcebat  iterum,  tenui  verfus 
occafum  fuperftite  fulgore,  qui 
tardius  fenfimque  extinguebatur . 

X. 


4 6 Tat.jibb.1{e\>ill<is  Qbfervatfa 
X,  Iterum  ad  Boream  conflagra- 
tio  , qua;  nonnihil  etiam  orientem 
verfus  protendebatur  : fpatio  tameti 
jnter  utramque  accenfionem  Graduum 
circiter  *5.  mterjaccnte : ubi  paullo 
poft:,  hinc  , & inde  evanefcens  ru- 
bed©  p fati$  tamen  dijutà  colligeba* 
tur.: 

15.  Occafum  verfus  ccelumniibilum,' 
Solus  horizon  fudus.  Conflagra- 
ti© jam  extin&a , vix  tenui  ad 
boream  rubro  colore  fuperftite. 
XI.  Iterum  ad  NNEaccendebatur, 
& ad  ufque  no&is  medium  perfeve- 
rabat . At  qu*  fupererat  dubia  lux 
aerifque  rubedò,  non  nifi  poft  duas 
circiter  horas  evanefcebat. 

Barom.  Thermom.  exMercur, 
Die  1 6.  tempore  luminis 
Bor.  28.  t.L  I!  Part.  123.  2. 

In  Thermometro  Anglicano  Ananas 

. C 

fub  Agno  congelationis  N.  1 
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RELAZIONE 

DELL’ 

AURORA  BOREALE 

del  t d b,  e d . 

GIANFRANCESCO 

BALDINI* 

LA  fera  dei  1 6.  di  Deeembre  del 
corrente  anno  1737.  verfo 
un’  ora , e tre  quarti  di  not- 
te fui  avvertito  , che  fi  ve» 
deva  ìlCido  tutto  infocato.  Iocorfi 
immediatamente  alla  mia  fineftra,  la 
quale  guarda  quafi  per  diritto  tramon. 
tana,  e rimafi  forprefo dal  vedere  la 
più  bella  Aurora  Boreale , che  a’  miei 
occhi  fi  fofie  mai  prefentata . Altra 
affai  notabile  mi  ricordava  di  aver  ve- 
duto alli  ip.  di  Ottobre  del  1726.  tro- 
vandomi in  Tivoli  a villeggiare  , ed 
altra  in  Roma  del  1730.  alli  21.  di 
Giugno,  la  quale  non  ho  letto  riferi- 
Opufc.  Tom,  XFIl.  C ta  • 
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ta  da  veruno;  anzi  pare,  che  gliOf- 
fervatori  efcludano  itre  mefi  di  Mag- 
gio, Giugno,  e Luglio  dal  prefenta- 
re  limili  fuochi , limitando  la  compar- 
fa  loro  ai  mefi  vicini  all'uno,  e all’al- 
tro Equinozio  ,ed  al  Solftizio  d’  inver- 
no. Fui  adunque  fpettatoredi  quella 
fplendida  fcena  dall’ora  prima  di  not- 
te, e tre  quarti,  avarieriprefe,  fino 
paflate  le  cinque , non  dandomi  Fam- 
ulo di  più  durare  al  rigore  dell’  aria 
notturna . 

Era  tutto  F Orizzonte  dalla  banda 
di  tramontana  illuminato  di  viva  chia- 
rilfimaluce,  cheli  diftendeva di  qua, 
e di  li  dal  punto  di  mezzo  della  Pla- 
ga Boreale  verfo  1*  Oriente  , e FOcci- 
dente,  da  quaranta  gradi  per  parte  . 
Quella  luce  candida,  e chiara  forma- 
va una  fafcia,  la  quale  non  aveva  di 
larghezza,  che  intorno  a due  gradi. 
Ma  a lei  fuccedeva  immediatamente 
Una  Iarghifilma  Zona  , che  pigliava 
un  gran  fegmento  di  cerchio  di  ben 
felfanta  in  fettanta  gradi  di  altezza  , 
fcendendo  l’arco  verfo  le  due  oppo- 
Ile  parti  dell’Orizzonte,  come  à reger- 
fi  fopra  due  più  angulle  bali.  Era  tut- 
ta la  detta  Zona  tinta  di  un  belcolo- 

: . re 
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re  rotato  accefo , meno  carico  fui  bel 
principio,  ma  che  finito  interamente 
il  crepufcolo , airinnoltrarfidella  not- 
te fi  andò  caricando  in  tal  guifc^che 
alle  quattf  ore  ne  rolfeggiavano  al  Tuo 
riflefl'o  fino  le  pareti  degli  edificj , e 
gli  obbietti  meno  viftofi  potevanfi  len- 
za gran  fatica  difcernere . Quella  tin- 
tura rotata  appariva  affai  più  vivace, 
c rifcntita,  quanto  più  proflìma  al  vi- 
vo bianco  lume  dell'Orizzonte,  e me- 
no vivace  , c più  dilavata  verfo  lo 
‘Zenit.  La  materia  colorita  era  cotan- 
to rada , che  non  impediva  la  villa 
delle  Stelle , le  quali  trafparivano  nell’ 
ifteffo  modo , che  fogliam  travederle 
di  mezzo  ad  una  nebbia  delle  più  ra- 
de. Dopo  le  quattr'ore  oflervai  cer- 
te larghe  ftrifcie  di  luce  più  chiara  di- 
videre a certi  intervalli  il  gran  padi- 
glione rotato  a guita  di  piramidi  aven- 
ti la  bafe  verfo  l’ Orizzonte,  e la  par- 
te della  punta  troncata  verfo  lo  Ze- 
nit, non  diverfamente  da  quei  larghi, 
e lunghi  raggi  di  luce,  chefcappano 
fuori  da  urta  nuvola  fpezzata,  che  ci 
copra  la  faccia  del  Sole . Quelle  pira- 
midi non  erano  collanti , ma  anda- 
vano, e venivano,  come  fela  mate- 

C 2 ria, 
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ria,  che  lo  componeva , folte  in  una  in-1 
ceflantc  agitazione*  Alle  quattr'ore>ed 
un  quarto  alla  parte  finiftra  di  tramon- 
tana vidi  forgere  certo  gran  tratto  o- 
fcuro , che  riputai  una  qualche  nuvola, 
frappoftafi  a fcontinuarmi,e  diromper- 
mi quella  fplendida  tela . Mi  fu  facile 
verfo  le  cinque  ore  accorgemi  , che 
il  lume  vivo  Orizzontale  aveva  cam- 
biata pofizione  , e che  la  parte  pili 
forte  del  lume , la  quale  me  ne  paro 
va  come  il  capo  , e la  forgente  , la 
quale  al  primo  apparir  del  Fenomeno 
riconobbi  limata  al  punto  proprio  di 
Tramontana  , fi  era  moda  verfo  Oc- 
cidente , e a quell’  ora  fi  ritrovava 
precifamente  al  punto  dell’  occafo  e- 
ilivo . Cofa  in  appretto  aceadefle  ia 
Cielo,  nolfo,  perchè  il  penfiero  del- 
la falute  prevalfe  a quello  della  curio- 
fita.  Ma  hointefo,  che  il  colore  rof- 
figno  del  Cielo  continuane  fino  alle 
otto  ore,  e poi  fi  dileguaflè  per  inr 
tiero  * 

Quella  è in  fu-conto  la  Relazione 
di  quanto  io  ho  veduto  con  gli  oc- 
chi miei,  fenza  l’ajuto  di  vetri,  odi 
altri  ftrumenti,  li  quali  non  mi  par- 
vero al  cafo  di  edere  adoperati  . So- 
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migliami  fenomeni  fi  truovano  riferi- 
ti dagli  antichi  Scrittori,  ma  fotto  al- 
tro nome  o di  colonne  di  fuoco  , o 
di  travi  ardenti,  o di  carri  fiammeg- 
gianti , o di  eferciti  battagliane!  fra 
loro , o di  quant*  altro  fa  immagina- 
re la  fantafia  per  1*  ordinario  in  tali 
frangenti  alterata  dalla  paura . Il  pri- 
mo, che  a quello  lume  delle  1q  fpe- 
ciofo  titolo  di  Aurora  Boreale  , fu  il 
celebre  Filofofp  Tier  Gajfendi , che  1*. 
olfervò  in  Aix  l'anno  1621.  alli  dodi- 
ci di  Settembre . Gli  parve  convenire 
tal  nome  da  quel  colore  rolfigno  , e 
rofato,  di  cui  Cuoi  tingere  il  Cielo  il 
primo  comparire  dell’Aurora , la  qua- 
le dal  Padre  della  poefia , appunto  coti 
le  dita  di  rofe  deferivefi  forgere  fopra. 

1*  Orizzonte  ad  aprire  la  porta  del 
giorno.  Dal  Gaffendi fino  avl  1715.  po- 
co più  fi  e parlato  di  ^Aurora  Boreale . 

V ^Accademia  delle  Sciente  di  Tarigi 
oflervolla  per  la  prima  volta  in  tafan- 
ilo agli  ir.  di  Aprile:  onde  il  171^.  ’ 

fi  piglia  come  l’epoca  di  tali  appari- 
zioni , le  quali  in  appreflo  fi  fo  no  of- 
fervate  , rare  volte  in  Italia  , quali 
ogn’anno  in  Francia,  e più  frequen- 
temente, cioè  più,  e più  volte  nell* 
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iftefs’anno  in  Danimarca,  c in  Nor- 
vegia. 

Chi  ftudia  le  cofe  Filiche  attenta- 
mente, conofce  ben  pretto  ad  eviden? 
za  la  limitazione  dell’  umano  inten- 
dere nel  rintracciamento  delle  cagio- 
ni degli  effetti  naturali  più  domeftici, 
e più  volgari . Che  però  contentia- 
moci dcirefame  dei  medefimi  effetti, 
dei  confronti  tra  loro  , delle  circo- 
fìanze,  che  gli  accompagnano , e cer- 
chiam  d’ unire  le  oflervaziom  pm  efat- 
te  , che  far  fi  pollano  dalle  perfone 
cfperte,  e diligenti  per  giugnere  al- 
meno a farne  un  corpo  d’Iftoria  ,non 
potendone  avere  uno  di  fcienza. 

Quef,  che  pofliam  dire  intorno  all* 
Aurora  Boreale  di  meno  incerto,  li  e, 
che  offervandofi  quello  Fenomeno  nel 
tempo  ifteffo  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia, c in  Italia  , debbe  effere  la  fua 
polìzione  in  tale  altezza  , che  fuperi 
la  comunemente  affegnata  alla  pro- 
fondità della  n offra  Atmosfera  . Le 
noftrc  nuvole  lì  trattengono  nella  pili 
batta  regione  dell’ aria,  e noi  le  veg- 
giamo  ben  fovente  radere  le  fpalle  del- 
le montagne  fenza  falire  alla  cima  lo- 
ro , c le  montagne  più  alte  non  ol- 
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trepattano,  fecondo  il  parere  diG<*//- 
leo  nel  fuo  2S [un^io  fidereo , il  miglio 
italiano.  Ma  le  nuvole,  che  noleg- 
giamo fui  noftro  capo  , non  fi  veg- 
giono  ne’ luoghi  poco  da  noi  dittan- 
ti , vietando  loro  tal  vifta  la  curvità; 
del  noftro  Globo.  Ora  fe  gl’Inglefi,' 
i Francefi  , e gl*  Italiani  veggiono  la 
medefima  incenfione  del  Fenomeno  * 
egli  è di  necettaria  confeguenza,  ch*i 
egli  fi  truovi  in  tale  altezza  di  Cielo,' 
il  di  cui  punto  fia  lafezione  delle  tan- 
genti tirate  da’ luoghi,  ne’ quali  il  Fe-* 
nomeno  è vifibile:  lo  che  ci  darebbe 
un’altezza  fuperiore  non  folo  a quel- 
la, che  in  virtù  dei  diverfi  livelli  del 
Mercurio  nel  Barometro  fogliam  darer 
all’  Atmosfera  di  5 o.  in  60.  miglia,  ma 
ben’  anche  tripla , e forfè  quadrupla 
di  tale  altezza.  Che  fe  le  oflervazio- 
ni  fi  fiotterò  fatte  anche  fulle  cotte 
dell’ Africa,  o nelle  parti  ancora  pili 
meridionali , dalle  quali  fi  fotte  po- 
tuta feoprire  1’  ultima  illuminazione 
dell’ Orizzonte  Boreale,  fi  potrebbe 
accertare  maggiormente  l’ altezza  fmi- 
furata  dell’ Atmosfera,  in  cui  la  fiam- 
ma comparve . Ci  batti  intanto  avere 
un  forte  argomento  da  credere  più 
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fìefi  affai  dei  fin*  ora  creduti  i ter- 
mini della  profondità  della  terreftre 
Atmosfera. 

Come  poi  giunger  poffa  a tanta 
altezza  la  materia  incenditele  , e di 
quali  elementi  fia  comporta,  e come 
accada  l’incendimento  di  quella , non 
è così  facile  ftabilire.  Ma  io  per  ciò 
in  qualche  modo  fpiegare  andrò  pro- 
movendo le  mie  conghietture  in  que- 
fta  guifa. 

Egli  è certo  , che  la  noftra  Atmo- 
sfera non  è in  ogni  luogo  della  me- 
defima  denfità  . Dentro  i Tropici  ef- 
fendo  il  raggio  del  Sole  più  efficace, 
concioflìache  ferifea  più  a dirittura  il 
conveffo  deirAtmosfera , l’aria  fi  truo- 
va  affai  più  leggera,  e piùrada.  Per 
lo  contrario  fuori  dei  Tropici,  entro 
i circoli  Polari,  e’IPolo,  dove  il  rag- 
gio del  Sole  arriva  affai  debole  , e 
sfìanchato  per  1*  obliquità  del  fuo  fe- 
rire, Paria  è molto  denfa,  e a mifu- 
ra  della  fua  denfità  pefante,  è greve  . 
Che  però  sì  le  parti  acquofe  , che  fi 
feparano  dal  Mare  , e da*  Laghi , e 
Fiumi,  le  quali  dichiarai  Vapori , sì  le 
terreftri,  che  sfumano  da  tutta  Iafn- 
perficie  folida  della  terra,  e panico- 
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larmente  dalle  miniere  de’  follili , le 
quali  dichiam’  filiti , ed  Efala^ìoni  , 
dove  s’ imbattano  a Salire  nell’  aria  più 
Meridionale  rada , eleggerà,  poco  fi 
profondano  in  quella,  e reftano  gal- 
leggianti nella  più  bada  filiazione, in 
poca  diftanza  da  noj  . Ma  fe  per  lo 
contrario  fieno  per  avventura  lancia- 
te dentro  l’aria  Settentrionale  adden- 
sata , e pefante  , in  quella  s’ ingolfe- 
ranno talmente,  che  giungeranno  2 
tefTerne  la  più  alta  Superfìcie , ed  ivi 
rimarranno  fofpefe.  Noi  ne  abbiamo 
un’  ovvio  efperimento  entro  la  cam- 
pana di  vetro  della  Macchina  Boiliana  . 
Polle  in  quella  alcune  materie  di  fa- 
cile  incendimento  , come  farebbe  a 
d*re  un  pezzo  di  zolfo,  feper  mezzo 
di  criftallo  convello  raccogliendo  il 
raggio  del  Sole  , le  facciamo  difcio- 
gliere  in  fumo,  ove -faria  interna  fia 
ridotta  ad  una  grande  leggerezza,  ed 
efpanfìone  ? fi  vedono  i rivi  di  fumo 
Sgorgare  dal  corpo  fumante , e Span- 
derli Sopra  il  fondo , Su  cui  fta  eretta 
la  campana,  e livellarli  perfettamen- 
te a modo  di  un  fluido  acquofo.  Ma, 
Se  voltata  la  chiave  , fi  lafci  entrare 
Taria  efteriore,  e fi  reftituifca  l’ in- 
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terna  allo  flato  di  Tua  naturale  denfi- 
tà,  immediatamente  oflervafi  in  alto 
fpingerfi  il  fumo,  e correre  ad  occu- 
pare la  volta  fupcriore  della  campa- 
' na. 

E’ancor  facile  da  fupporre,che  mag- 
gior quantità  di  materia  incendibile 
lì  follevi  dalla  crolla  terrefìre  nelle  re- 
gioni Boreali,  che  nelle  Meridionali 
per  la  copia  delle  miniere  sì  di  me- 
tali  come  di  minerali,  delle  quali  fo- 
no più  riche  , e gravide  quelle  terre, 
che  le  noftre.  Le  miniere  del  carbon 
follile , di  cui  fi  ferve  in  cambio  di 
carbone  di  legna  una  gran  parte  del 
Settentrione  , le  miniere  del  ferro  , 
del  piombo,  dello  llagno,  del  rame, 
dell’ argento  vivo , dello  zolfo,  degli 
alumi,  e di  tanti  altri  follili  sì  magri, 
che  pingui  , e refinofi  o non  fi  truo- 
vano  nelle  nollre  regioni , o fi  imo- 
vano  in  affai  minor  numero  , e meno 
abbondanti,  e più  povete.  Come  1* 
acqua  fotterranea  fuma  fempre,  e man- 
da vapori  nelf  aria , e vi  forma  una 
qualche  nebbia  , anzi  al  favore  di 
quella  nebbia,  feorta  fui  bel  mattino 
dall*  occhio  dell’  oflervatore  coricato 
fui  piano  della  campagna,  infegna^i- 
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trucio  lìb.  Vili.  cap.  primo  poterli  age- 
volmente fcoprirele  occulte  vene  delle 
forgentùCosìi  metalli^  i minerali  dalle 
fotterranec  miniere  efalano  i fumi  lo- 
ro : e fe  ne  vanno  fiaccando  continua- 
mente particelle  infinite  si  per  l’agi- 
tazione, che  il  folar  raggio  imprime 
nella  crolla  del  terreno  fuperiore,  e 
la  quale  fi  comunica  fino  a loro  ; sì 
per  le  fermentazioni,  ohe  nelle  vifce- 
re  flefle  ideila  terra  fi  van  facendo 
per  l’ accoramento  , e miflura  delle 
parti  di  diverfo  genere  , le  quali  fi 
vanno  feguitamente  o formando , o 
ingrofTandoj  si  ancora  perle  piog- 
gie , le  quali  fgretolando , e dilavan- 
do il  terreno,  che  bagnano,  le  parti 
ne  /dolgono  , e quelle  piu  difpofle 
rendono  aconcepire  /ebollimento 
agitazione. 

Ora  quelli  aliti , che  fumano  dal 
noflro  Globo  , e che  pel  vallo  mare 
dell’aria  fi  fpandono,  e vi  nuotano, 
fe  avviene,  che  per  li  Venti,  che  da 
un  luogo  all*  altro  li  trafportano  , o 
per  qualunque  altra  fortuita  cagione, 
s’urtino,  fìmefchino,  e s’intralcino 
tra  loro  , dallo  flroffinamento  delle 
parti , e dalla  prellìone  dell’  une  , e 
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dalla  refiftenza  dell’ altre  fi  porranno 
in  tale  commozione,  e tumulto,  che 
concepiranno  incendimento,  e man- 
deran  fiamma,  c fuoco . Così  fe  lima- 
tura di  ferro  , e \olfo  /polverino  in 
ugual  porzione  fi  mefcolino,  e per 
mezzo  di  acqua  comune  fi  riducano 
in  una  palla,  e quella  palla  fi  fep- 
pellifca  lotto  terra  in  poca  profon- 
dità, non  palla  guari , che  comincia 
a fermentare,  a ricrefcere,  e rigon- 
fiare, e a concepir  calore,*  indica- 
la fumo,  il  quale  in  fine  fi  conver- 
te, e rifolve  in  fiamma.  Parimente 
fe  Spirito  acido  ftilfato  a fuoco  di  ri- 
v cerbero  da  ì{itro  , ed  Olio  di  Vetri- 
nolo  fi  fparga  fopra  Olio  di  Trementi- 
na , o di  Garofano , o di  Ginepro , fi  ac- 
cende fubitamente  , e fi  dilata  una 
fiamma  limpida  , e chiara  , accom- 
pagnata da  efplofioni , e detonazio- 
ni . Quelli  incendimene  , e quelle 
fiamme  nelle  nollre  parti  Meridiona- 
li più  efpolle  al  Sole,  e più  caldefo- 
no  que’ fuochi,  che  ne*  giorni  tempe- 
llofi  veggiamo  accenderli  in  aria  in 
poca  dillanza  dalia  terra  ; perchè  gli 
aliti , che  fi  fiaccano  dalle  miniere,  al- 
aandofi  a poca  altezza  , rollano  quà 
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e lidifperfi,  e nuotanti  nella  più  baf- 
fa  regione,  e s'infiammano  a vicen- 
da, cs‘  ammorzano.  Se  la  materia, 
che  fi  accende,  è comporta  [di  efala- 
zioni  pingui,  efulfuree,  èlampofolo; 
ma  fé  nella  compofizione  v*  entrano 
parti  folide  di  nitri,  d’alumi,  e di  fer- 
ro, è infame  lampo,  e tuono,  e fulmi- 
ne ancora,  quando  la  vibrazione  del- 
le parti  fia  violenta  , e fi  eferciti  per 
la  direzione  di  canali  angufii , e fi- 
nuofi. 

Ciò  accader  debbe  diverfamente  nel- 
le Regioni  Polari . Ivi  abbondano  le 
miniere  . In  maggior  quantità  fi  fol- 
levano l’efalazioni  e fulfuree,  enitro- 
fe , e ferruginee , e di  tanti  altri  gene- 
ri ; e queftc  dall’  aria  più  pefante  , e 
più  denfa  fono  in  fu  fofpinte,  finché 
giungano  ad  occuparne  la  più  alta 
Regione.  S’ incenderanno  più  di  ra- 
do , perchè  la  parte  fuperiore  deli* 
Atmosfera  è meno  efpofta  agli  urti 
de’  Venti , i quali  principalmente  , 
giurta  la  loro  direzione  parallela  al- 
la fuperficie  della  terra,  agitano,  e 
fconvolgono  le  parti  più  balle,  e a 
noi  più  vicine  , come  per  1*  iftefla 
ragione  mettono  in  tumulto  il 
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re  nella  Tua  pili  alta  parte  , dove  la 
più  profonda  rimane  in  calma  . Le 
incenlìoni  farannoancora  più  regola- 
ri, nè  fuccederanno , fe  non  quando 
fi  fia  radunata  una  tal  -quantità  di  ma- 
teria, che fia  in  i fiato  di  fermentare, 
e di  accenderli.  L’ incendimento  farà 
di  più  lunga  durata  sì  per  la  maggior 
quantità  della  materia  raccolta,  sì  per 
la  tenuità,  e fottigliezza  delle  parti , 
che  la  compongono,.  Imperocché  il 
minor  calore  della  terranei  climi  po- 
lari non  metterà  in  moto  fe  non  le 
parti  più  tenui , e menorefillentij  do- 
ve nei  noftri  climi  il  calore  più  vee- 
mente ha  forza  di  fiaccare  dalle  maf- 
fe  dei  corpi  terreftri  parti  più  groffe, 
e di  maggior  refiftenza,  le  quali  tut- 
te infieme  accendendoli , più  pretto 
ancora  fi  coniumano..  Il  paragone  1* 
abbiamo  calzante  nella  polvere  di  mu - 
ni^ione , la  quale  ridotta  in  grani,  Al- 
fa itamenre  fi  accende,  e tutta  infieme; 
la  dove  fchiacciata,  ccontufa,  «me» 
/colata  con  carbone  dolce  tritato  , e 
con  Canfora , manda  una  fiamma  più 
durevole,  e meno  impetuofa.. 

In  mezzo  ai  più  rigidi  freddi  del 
Settentrione  s* accenderanno  nell"  aria 
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quelle  sfalazioni,  in  guifa  poco  dif- 
fomigliante  da  quella,  incili  in  mez- 
zo ai  medelimi  freddi  s*  accendono 
fotto  terra  i fuochi  delle  miniere . Ac- 
cade ben  fovence , che  o per  dilava- 
mento di  pioggie  , o per  1 * ingrelfo 
dell’ ambiente  efteriore  nelle  più  pro- 
fonde efcavazioni,  per  un’improvifa 
fermentazione  piglin  fuoco  i fumi  me- 
tallici , e fcopiino , e mandino  e fiam- 
me , e tuoni , e fcaglino  fuori  dalle 
bocche  de’  pozzi  co*  ferri  loro , ed  or- 
digni i mileri  cavatori  con  irrepara- 
bile eccidio . Il  Monte  Bela  nella  fred- 
diflìma  Islandi a arde  inceflantemente, 
ed  è imo  de’  più  feroci  Vulcani  dell’. 
Europa- 

Ecco  dunque  gli  elementi  , de* 
quali  è comporta  l'  ^Aurora  Boreale  : 
Efalazioni  magre,  e pingui,  cioè  par- 
ti fottiliflime  fiaccate  dalle  miniere 
di  zolfo , di  carbon  follile , di  ferro, 
di  rame  , di  nitro di  aiutili , e di 
cent’  altri  ingredienti  , tutti  atti  a 
concepire,  e a mantenere  l’ incendi- 
mene) ,r  Di  miele  , e di  alume  in 
giufta  dofe  jnefcolati , ed  a fornello 
ardentiflìmo  maeftrevolmente  filli  ., 
e calcinati  fi  forma  un  belliflìmo 

Fos - 


64  f {dazione 

Fosforo  , che  in  luogo  ofcuro  man- 
da lume,  e che  giunge  a mantenerli 
per  fino  a Tei  meli . L’ aria  è per  fé 
medefima  pregna  di  nitro  , e princi- 
palmente la  Settentrionale  . Che  pe- 
rò le  più  fredde  tramontane  trafpor- 
tando  nei  noftri  climi  quantità  di  quel 
nitro,  che  colà  abbonda,  promuovo- 
no le  congelazioni  de’ fluidi,  e rico- 
prono di  nevi  le  noftre  campagne , al- 
le quali  fi  concilia  una  maggior  fe- 
condità per  via  di  quel  nitro,  che  ne  è 
un  gran  principio . 

E’facileda  concepire,  come  tutta  - 
la  volta  dell’  Atmosfera  Settentriona- 
le polfa  eflere  occupata  da  gran  quan- 
tità delle  fudette  efalazioni  fulfureo- 
nitrofe,  e che  il  Polo  ne  venga  adef- 
fere  come  il  centro . Quando  quelle 
s’ incenderanno , fe  v*  ha  gente  , che 
colà  abiti , vedrà  tutto  il  Cielo  in- 
fiammato, e quella  fiamma  le  potrà 
fervire  in  cambio  di'Sole  nella  lun- 
ghiflìma  notte  di  lei  ijiefi . E’  probar- 
bile ancora,  chel’incendimento  pof- 
fa  eflere  accompagnato  da  frequen- 
ti detonazioni , le  quali  non  giun- 
geranno a farli  fentire  nelle  più  lon- 
tane regioni.  Tuttavolta  nelle  parti 

Set- 
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Settentrionali  dell'  Inghilterra  V .Au- 
rora fi  è intefa  accompagnata  dà 
certo  Tordo  rumore,  non  diverfoda 
quello,  che  eccitano  Tonde  del  Ma- 
re, quando  è in  tempefta.  A mifu- 
ra  che  la  materia  infiammabile  è in 
maggior  copia,  la  Zona  illuminata 
dell’  Atmosfera  piglierà  maggior’  e- 
ftenfione,  e comparirà  l' ^Aurora  ne’ 
più  lontani  Paefi . Si  vedrà  Tempre 
in  Torma  circolare  , perchè  sferico 
è tutto  il  vafto  pelago  dell’  aria  , 
che  circonda  il  noftro  Globo.  Se  a 
noi  giungeflero  le  relazioni  delle  oT- 
fervazioni  di  coloro,  che  abitano  T 
Emisfero  inferiore , fotto  ineftrime- 
defimi  paralleli , troveremmo  la  me- 
defima  conformità  , e i medefimi 
fintomi  del  noftro  Fenomeno.  Seia 
materia  dell’ incendio  cofti  di  partì 
più  refiftenti,  e più  Tolide,  mande- 
rà un  lume  più  rifentito,  e più  vi- 
vo, qual*  c quello  , che  oflerviamo 
in  vicinanza  dell’ Orizzonte,  e fpin- 
gerà  più  in  alto  le  Tue  vibrazioni  , 
onde  compariranno  quelle  lucide  pi- 
ramidi , che  tratto  tratto  vanno  di- 
videndo il  padiglione  roTato  . Se  al- 
cuni volumi  dclTiftejfa  maceria  o pec 
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quantici  di  vapori  acquofi  , che  ne 
interrompano  la  continuazione  , o 
per  che  che  altro,  non  fieno  così  fu» 
lcettibili  dell’incendio  , formeranno 
de’  corpi  opachi , che  andranno  di 
volta  in  volta  gettando  qualche  lam- 
po di  luce,  e ci  compariranno  a 
modo  di  nuvole  grandi,  ed  ofeure. 
Mentre  l’incendio  va  feguitando  la 
traccia  del  fuo  pabolo,  andri  cam- 
biando fituazione , abbandonando  in- 
fenfibilmente  il  luogo  della  fua  ori- 
gine , e paflando  fuccefiìvamente  in 
un’altro*  Perchè  l’aura  roifeggiante 
è tenue,  c fottile,  fari  trafparente, 
e lafceri  traballare  il  lume  vivo  del- 
le Stelle*  Può  elfere  , che  nella  no- 
ftra  Atmosfera  fi  ricerchi  una  cofti- 
tuzione  particolare , acciocché  le  fi 
comunichi  1’  incenfione  della  mate- 
ria ardente  polare  j onde  avvenga  , 
che  tutte  le  * Aurore  vifibili  nelle  re- 
gioni più  Settentrionali  non  fieno  vi- 
fibili nelle  noftre* 

Il  volgo  fi  fpaventa  alla  compar- 
fa  di  limili  noviti  nel  Cielo,  cui  ve- 
de fempre  uniforme,  e ne  forma  dei 
finiftri  prognoftici.  IlFilofofo  per  lo  J 
contrario  vi  fi  diverte,  e truovapa? 
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fedo  alla  Tua  curiolìtd  , e fi  lufin- 
ga  non  fenza fondamento,  che  l’in- 
nocente  incenfione  di  materie  per 
altro  pericolofe,  quali  fono  gli  ef- 
fluvi de’ minerali,  diltrugga  , e ller- 
mini  le  cagioni  di  coltituzioni  mor- 
bofe  per  la  tribù  degli  Animali.  Io 
fofpetto,  che  i’oltinata  ferenitd  del- 
la feorfaeftate,  Senza  ftrepiti  di  lam- 
pi, e tuoni,  abbia  cagionate  quelle 
influenze  febbrili,  che  hanno  regna- 
to nel  paflato  Autunno,  non  effen- 
dofi  potuti  confumare  per  via  d* 
incendimento  que’ gran  volumi  di  pe- 
stifere efalazioni , che  Spezialmente 
nel  caldo  dei  giorni  citivi  efalano 
dal  nollro Globo,  e nelle  quali  im- 
merli  noine  riempiamo  inoltri  pol- 
moni per  mezzo  della  neceflaria  re- 
fpirazione.  L’eruttazioni  fpaventofe 
del  Mongibello,  e del  refuvio  fono  sfo- 
ghi alla  materia  incendiale,  la  qua- 
le imprigionata  nelle  fotterranee  ca- 
verne pigliando  fuoco  farebbe  orren- 
damente tremar  la  terra.  Così  Tin- 
dultria  degli  uomini  nelle  Fortezze 
attediate  fa  cavare  de*  pozzi  fopra  i 
luoghi  minati , acciocché  polla  Scop- 
piare la  mina;  e Sventare  fenza  dan- 
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no  de*  Baluardi . Benediciamo  duil* 
que  Dio , che  anche  con  1*  apparato 
di  fomiglianti  ftrepitofi  Fenomeni  nel- 
la moltitudine  ignorante  della  movi- 
menti di  compunzione  , e nel  ceto 
de’  Filofofì  chiama  la  ragion  loro  ad 
ammirare , e lodare  la  fua  ineffabile 
Providenza. 
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OQui  naturam  penetras , at- 
que  intima  jura 
Corporisi£therei,quod  cun- 
* da  penetrat,  & omnes 

Invadit  furda  arte  poros  : elafti- 
ca  virtù? 

Unde  omnis  procedit,  & irremea- 
bile cundum 

Sefereftituit  prima  in  fìat  io  ne  lo- 
catum! 

OquiLuciffuam  Ideam  beneperci- 
pis  : & cur 

Momento  fitfada  dies,  vel  forma 
diei 

Per  Boream  fimilis  ! Qiiod  prodit  ab 
- Aìthere  nuper  T 
Signum  pando  tibi;  &meditantes 
confecro  ver-fus, 

Mathia , in  feros  Sophiae  mirande 
Nepotesr 

Scit  menfurand*  fpe&anda  feientia 
roo&s  \ 

Teaquarit  fuperis,  feu  multi  Aca- 
demia  Libri 

Tedieat  Patrem,  & folid*  Numen 
ratio  nis. 

Ille  ego,  qui Latiasquandoque excur- 
ro Camaenas 

Et 
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Et  Sophiam  invado  , quacumquc 
recluditurarte, 

Sumque  tibi  clara  Confanguinitatc 
propinquus, 

Harc  tibi  de  nato  Cali  do  carmina 
Tigno, 

A calamo  emendanda  tuo  ; acce- 
pturaque  fenium , 

Quem  verum  ftatuas , & (incero  ore 
remittas. 

Ignotum  dicunt  primis  Scriptoribus 
bocce 

No&uernmpentislepidum  Phantaf- 
ma  diei. 

Judice  fed  me , Talluntur  : Nam 
Tbenion  Herba , 

(»)(Plinius  huic  claram  derivat  attento* 
ne  formam) 

Herba  vocatur,  &accipitur  de  no- 
mine Venti, 

Unde  trahit  fimiles  compaia  mole 
colores , 

Quos  rofeis  Aurora  exponit  lutea 
bigis. 

Phemon  ergo  dedit  t Non  credo  : 

) accepit honorem,  & 

Nomen  apud  veteres  ; a quo  ? Phfr 
nopieno  ab  ilio  * 

Ra- 
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Rarus  hic  in  Prato  , rarumque  re- 
fuJget,  & illud 

In  cado . Tantum  hic  vento  fpiran- 
te  aperitur;  t 

Hoc  folum  Spirante  patet  Borea  . 
Ergo  refertur 

Terreftriscum  coeletti.  An  funt no- 
mina rerum 

Vana  ? vel  inttpiens  naturam  circuit 
Author, 

Csecum  hominespalpare  jubens,& 
no  (cere  nolens? 

Credibile  ett  itaque  , ut  veteres  , 
queis  caufla  Creatrix 

Ett  propior  , rerum  naturam  , & 
nomina  feirint 

Aptius,  &meliu«,  quamnos.  Au* 
rora  patefeit 

HicprimumBorealis.  Eainfic,  Q) 
Plinius  , etto 

Contemplata*,  ubi  dixti  :•  fpecim 
effe  dici 

In  nottu  vifam,  nitidam  qt&m  d'uà* 
Hori^on 

■ Infcius  Unroram  . At  brevit.  W ex- 
tinguiturerror. 

Pauci  cum  magno  mira  ett  conce  xdia 
mundo; 

Opufc.Tom,Xni*  D Col-  ' 
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Colligat  unifonis,  more  intentabi- 
li utrumque 

Mufica  adunca  notis , fimilique  per- 
ambular  idu. 

Ut  digiti  faciunt,  cum  faltillantia 
pulfant 

Cymbàla  fimpaticis  fibi  refponden- 
tia  fìgnis . 

Quatuor  efleaurashumano  incorpor 
re  Fluddus 

Obfervavit,  ut  in  coeli  regione  fo- 
nante. 

Orbita  fpiritunm,  fibrofa , Pathe- 
tica,  coreft, 

Quam  Microcofme  tenes  ; fupero 
fubjeda  cerebro  eft, 

Aftroruim  ut  ccelo  pluvialis  fubdi- 
tur  aer, 

Qnatu.or  ad  cordis  latera  ortum 
fuir  icre  ventos 

Cogit.  at  Anglus  homo  ;Hinc  Boreas 
qu'  oque  ipirat  in  illis 

Frigic7’us , & ficcus, violentus , mur- 
murc fado 

yif'  jeribus,  morbofa  implens'hinc 
face  canales 

T a orbatis  oritur  fluidis  unde  Athonus ; 
crror . 

» Hma 
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Hinc  magno  ut  Boreas  nubem  còm- 
pegitinAxc,  > % .< 

Frigencem , ficcam , atque  Aurora; 
luce  nitentem , 

Sic  noftri  cordis  Boreas  quandoque 
coegit 

In  cerebro  nubem  quandam , cui 
forma  ruboris 

Infic  frigentis,  per  quam  rigor  un- 
dique  fibras 

Excurrit , nervique  fuis  damna  ob- 
via  fuccis 

Experiuntur , & in  morbos  natura 
paratur. 

Sed  quomerapuit  Borealisluciduser- 
ror. 

Ut  florem  prati  prius  errabundus 
adirem , 

Inde  per  occulta»  fiumano  in  corde 
latebras 

Expatiarer  , & oblitus  ccelefté  vi- 
derer 

Mirifìcum  fignum  £ Me  turbinis  in- 
ftar  Apollo 

Excuti  t in  gyrum,  & cingenti  fune 
flagellat. 

Hac,  illac  falto , tandem  redicurus 
in  orbem 
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Quo  exier&m  exagitatus  ApoUinis 
impete,  turbo, 

Hon  nift  quod  luccm  hanc  nobisSe- 

ptentrio  mittàt. 

In  Caute  cft  Boreas,  Sed  quod  diver- 
fa  figuris 

Pareat , jd  totum  in  combinamenta 
refertur 

Subjedtorum  , ubi  formatur:  varia 
un  de  figura. 

(«)Pljniu$  antiquismentem  referare  vi- 
detur  ; 

Natura  fiquidem  quaefita  agitando, 
recenfct 

Quofdajn  fublimes  Bore a , e regione 

tiitores  " . 

/Et beri:  in  quaderni  certa  fiat  ione  ma- 
nenter f r 

Qui  folum  idlucis  mittunt , quodjuf  - 
ficit , utfe  . . . 

Bùjicwaf  tenebra,  mcipmnt  dama- 
va diei , ' . 

flammam  inde  cvibrant , i»  /<? 

cadit,  atque  forato 
Tabulo,  ab  exceflu  paulatim  deffieit , 


ro/ijpr  > atque  minor  ; nihìl  efficitur , 
mer#  fit  nox , 

Ah- 
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Àudire  ergo  juvat,  quiddo&aLycara 
recentum 

Edoceanc  fuperhocfigno.  Sericea-! 
eia  namque 

Vocifera;  Sophia;,  ingenio  fidenti* 
Avorum 

Id  locar  in  cumulo  attra&orum  a 
Sole  vaporum , 

Qui  vermes  imitantur  eos  per  ina-! 
ne  volantes, 

Queis  eft  nodurnus  rutilante  putre- 
dine fulgor. 

InfpiflTati  omnes  furfum  fplendefcere 
ceelum , 

Non  quali  perfaltus  fqualesdatin 
aera  vermis) 

Sed  per  concinuum , & lata  ftatione 
repanfum 

Efficiunt numerimi.  Hinc  lux  incul- 
cata premens  fe 

Fervet,  & efformat  vifos  fic  denfa 
ruborcs 

Aurora:  fimilcs  . Mutato  more  lo- 
quendi 

Hnic  defponfatur  placito  (*)  GaJJen - 
dica  libra. 

Et  (*)  Corfmus  opem  folidam  non 
denegat  olii. 
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t ('Hnnc  quidam  Etrufcus  , fetìani  fi- 
mia  vatis, 

. Perfxos  ridens  Conos  , artemque 
figurarum 

Ad  varios  natura;  a&us  praceptafe- 
rcntcm 

Sibilat,  invcrfa  ridendus  voce 
rifci: 

. Quodque  magis  mereat  fediti  pe- 
ftoris  iras , 

, Et  Gra;cos  latices , & prifca  numif- 
mata  fpernit.  ) 

Inquit  enim  Gaflendus;  adit  velociter 
agmen 

& terra  ereéèum  Junonia  in  arva  ) 
vaporum 

Aereas  plagas , noftrac  convexa  pre- 
mentes 

. Atmospharr*  * Adeo  ut  Conum  * 
quem  conficit  umbra 

Tclluris,  tangant,  radios  ubi  mille 
refra&os  ' 

Excipiunt,oPha?bctuos:  quo$no~ 
ftebibendo 

Largiter , eru&ant  lucem  , Thau- 
manthia  qualem  . . 

Lux  matutinos  faci:  ire  in  carmina, 
olores. 

Id 


r 
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Id  petra  du&a  tuo,  fapjens  o Felfi-, 
na,  monte  \ 

Demonftrat,  qua»  nomen  habet  de 
Phofphoro:  in  illa  \ ' 

" Solares  radii  incluiì , de  nó£e  reclu- 
dunt  _ \ 

• Pha^baeutn  effluvium , quo  fé  vibran- 
te , diei 

Principium  dicas  fieri;  fed  dcfiuus 
ardor 

Auris  immixtus , rarefcit,  & inde 
necatfe.  / 

Hujus  confimili  Phsnomeni  origo 
levari 

Cenfetur  methodo , methodo  fimili- 
que  perire. 

- Phofphoreum  petrarum  agmcn  fkc 
effe  fupcrne. 

Idea  Auroras  Borealis  prima  pace» 
bit. 

Quaratione  Silex  vibrare  bine  inde 
favillas 

Cernitura  Excufiitviolentiapercu» 
tientis. 

Oliare  occurfantcs  , inceftineque 
friantes 

Se  (e  partirai*  radiantia  fpicula 
mittunt, 

D 4 Un- 
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Unde  fecat  longos  fapiens  vigilati- 
tia  fomnos  ; 

Hinc  humenti  hyeme  danguens  eia* 
fòca  virtus 

Aeris  in  caufa  eft  , cor  tenia  hxc 
lamina  lucis- 

Non  te  in  fulmineosdifrumpat  tor- 
tilis  iftus  ^ 

Abfònetut  nitrius  nativo  a fulmine  ' 
pnlvis , 

Quando  canalicutos.  aliquis  per£u- 
derit  humor. 

Sed  Sorbongz  non  ultima  fama  Pale* 
lira:- 

Contra  eft  Mairamis,.  per  inholjji^ 
ta  littora  verunt 

Perquirens,  & difeipulis  harc  dog- 
ma ta  tradens  r 

Materiem  quandam  cicca  Solerti  «re- 
putate 

In  gyrum , qua  fit  tenuis,  vefluci- 
da  perle, 

luceatepoto  veltotae  lamine  So* 

ÌÌS  r 

Hanc  voco  Solarem  Mmofrhdtram  t 
onde  creatuc 

Zodiacale  j ubar,  quodfarpe  obtuti* 
bus  adftat  ^ 


Carmen,  $r 

Sole  oriente,  cadente  ve,  amiftum 
duplice  forma 

Zodiacum  prope  ; cui  bafis  fimo- 
fterHorizon . 

Lancea  nunc  fa&a  eft,  nuncpyra- 
mis  ergo  nitori  buie 

Nativus  candor , qui  fit  quali  fpu- 
ma  caballi 

Eoi,  eftdanduS,  velquo  v/a lattea 
amióta  eft . 

Attamen  hautfraro  evadit  rubicun- 
dushic  albor 

Exteriore  urgente  ipfum  corpufc il- 
io ; adautìus , 

Exiguufqne  patet,  majore,  mino- 
reve  mole 

Qualem  dant  obices  intercedi . O- 
ptica  monftrat 

Hujus  inarqualis  vifus  folidam  ratio* 
nem. 

Ergo  bare  materies,  qua  cingitur  At- 
mofpharra 

Solis , fupra  hanc  terfeftrem  e mi* 
net;  atque  aliquando 

In  noftram  cadit,  & fupremumadic 
Aera  noftrum. 

Fondere  cumque  Tuo  vim , centrino 
yecfu§  cuntem, 
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In  terram  faciac , le  feque  a Sole 
alienec; 

Hinc  AtmofphsraiD  terreftrem  im- 
mixta  penetrat 

Hac  lege  ; ut  crafla;  partes  > minus 
atque  cremando, 

Nobis  vicinar  fìant  ; & fub.tilic- 
res 

Flammarum  bibula;  magis  * effe  m 
parte  fuprema 

A nobis  dinante  magia  ccrnantur*. 

, At  unde  eft 

{Objiciatquifquam)  quodab  hac 
Septentrio  folus 

Impetitur  lucef  Ha&  Mairanus  dat 
rationes: 

Trima  : Polum  Ipetìare  juvat  Septen- 
trio  qualem 

Aere  denfato  oftendit  • Si  denfioc 
aer 

Stet  fubtus , lux  emerge t vivacior  * - 
Ergo 

Siaeris  eft  lìcci , & denfi  Septentrio» 

lucem  hanc  ^ 

Cogit  cernendam , qua;  rara  in  par- 
te periret . 

i Altera  fupponit , quod  Roma  re- 
pellere dogma 

!.  ' - Nos 
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Nos mandai;  gyro  Tellurcm  riem- 
pe rotari  ; 

Quo  motu  Aurora  ifta  pctatur;  & 
impece  ab  ilio 

In  partem  Borea;»  fic  concita»  to- 
ta feratur. 

H^c  Mairanus . Et  ebfervat,  <piod 
Prothei  ad  inftar 

Invarium  h*c  Aurora  modutn,va«> 
riamque  fìguram 

Cogitar»  ut  varie  fe  colligitAtmo- 
fpha?ra* 

(*)  Nam  quando que  Arcua  nobisap- 
paruit  un us. 

Et  duplex  quandoque  fuit  concen* 
tricus  arcus; 

Queis  centrum  Polus  eft  terra;  ; ob- 
feuroque  quiefeunt 

In  fegmento . (e)  Aliquando  dedit 
fubtil'ter,  ipfum 

Circa  arcum.,  raros  radios , raram- 
que  coronam . 

(h)  Quin  totam  Borea  regionem  hoc 
imbre  nitoris 

Nonnumquaro  implcvit  • Plures  a- 
ptatio  forni  as 

$cilicet  hafee  dedit  » queis  lux  in 
Prothea  furgit. 

D 6 Ter- 
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Tenia  nec  reticenda  njeo  cft  fca- 
tentia  verfu, 

fi&jam  di&atorum  fequerisjNarcifc, 
tuorum 

Kircheri  * Glacies , qua  fe  feptentriò 
veftic. 

Plurima  , reflexum  Sokm  eapit  ? 
nnde  rubentem 

Multiplicifque  figurg  Auroram  hanc 
forte  creavit> 

Vates , atque  Sophii  pariter  libi 
fomnia  fingunt  1 

Menftrua  Junonis,  fi  viveret  Arcbf- 
poeta, 

Diceret  eflfuf*  rubicunda  hscc  lintea 
lueis . 

Hac  itaque  eft  potius  fententia  d’e- 
fpicienda, 

Quam  impugnanda  t ipfas  glacies 
imitata  gelate. 

Quomodo  namque  poeeft  reflexro 
tanta  parari, 

.Tamque  excelfa  loco  ex  concretis 
frigore  lymphis- 

Afeendit  fopcr  Aereum  pluviale  ; & 
Horizotfc 

T otus  ea  fulget . Nunquid  tara  pati- 
va fupellex* 

Tam 
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Tarn  diflans  , tantumqne  humilis  ; 
qu*  praecipitcs  dat  . 

Vertice  de  montis  currus  ludenti- 
bus  aptos, 

Confcendiffe  adeo  valeat  giacere  ut 
videatur 

In  gremio  nodi*  mentita  exordia 
Solis  ? 

Mordeat  hafcenuces  braccati  Simia 
tergi . 

Non  inGaflendum  , &Mairanum  in* 
commoda  defunc. 

Gaflendus  nimiuin  extollit  perina- 
ne vapores . 

Rarentes  adeo  fieri,  & fu b li me  fc- 
vari 

wEthereum  in  pelagus  nequeunt,quo 
Aurora  refùlget 

Harc  Borealis*  eam  nigro  nubeco- 
la vultu 

Eredam  lucem  profpcdat , & al- 
ti or  illa 

Nubibus  apparet,  quas  ultra  pon- 
dere  flexo 

lapfu concideret reduci  vapor.  jE- 
there  certe 

Xux  ea  fiat  puro  , nec  fada  vapo- 
ribus  illa  eft . 
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Nosvero  in  fcopulum  Galilei  irapin- 
gere  cpgit 

Mairanus  » Solari  in  centro  » ter» 
ramque  rotatami 

Conftituens.  Tamen  hoc  jupponere* 
ponete  non  ftc 

Tarn  fyflema  licct».  fìrmandisjuribUs 
apeum 

Coelorum  melius  , numeris  breviuf- 
quenotandis* 

Quandoquidem  in  Sophia  » licuit  » 
femperque  licebit 

( Dummodo  nii  divina  Fides  pi- 
tiare  perieli) 

Dogmata  cindutis  non  exaudita 
Cethaegis 

Promere  » momentiTque  ea  confir- 
mare probatisr 

Mentem  panalo  meam  > non  defe- 
durus  habenti 

Forte  quod  objiciat;  refponfoque 
juftadaturus. 

Cum  nodit  de  longinquo  lueefeere 
lychnum 

Afpicis , & lumen  colledis  fixus 
ocellis 

Bbibis  emifiumj  filat  pupilla  nito- 
rem 
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In  tot  lineolas*  radiosquas  dicere 
acutos 

Vulgus  amat.  Veluti Aigitcìim  Fà* 
mina  linum,. 

Et  digiti*  trahit  intortumi  fic  no- 
(tra  videtur 

Gonifero  attraili  pupilla  exfugere 
fiammam 

Objedam  » ipfamque  in  radios  d li- 
bare rigentes  * . 

Filamenta  fui  (quod  (ervant  pabu- 
la)  penfi* 

Ergo  fi  detur  candcfcens  conica  bi- 
fis„ 

' Cut  nigra  in  medio  cryftallus  fut- 
geat;  idus 

Ilia  dabit  luci  * Iucifque  recolliget 

idus. 

Perceptar*  qua  pulfari  fe  retina  fcn- 
tit. 

Quare  extat  luci*  quardam  attra- 
diva  poteftas 

Xnftrumento  inclufa  ilio  %t  quod  can- 
deat  inftar 

Glandis*  feubafis*  qua?  conos  tol- 
lit  acutos , 

Et  pellucenti  nigritat  ccntraliter 
orbe. 

Co- 
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Cogito  fic  Boream  facete  , o Se- 
ptentrio,  ubi  te 

Veftitcandor,  & in  medio  ftatnn- 
bis  opaca? 

Frigore  durefcens  Cyrìus  . Te  fti- 
gere  Solis 

Filata,  effluvi»  interdum  fic  mente 
revolvo. 

Spiritus  cftBoreas,  ficcus,  magneti- 
cus,  uncis 

Prasditus  sethereis  , fubtiliter  infl- 
nuatis , 

Ut  lucemintortis  poflint  deduccre 
filis 

Solarcm . Phsbazo  idcirco  jam  pede 
no&n 

Concito  in  Antipodas , fi  fnmme 
frigidus  inftet 

In  fuperis  Boreas , coget  Septentrio 
nubem , 

Quam  dixi  ; & quos  filavit  figgen- 
do nitores 

Dcfuper  unitos  fpe&abit  in  aftherc 
puro,  ' 

Ut  miflasinglobulos  fe  pandatmo- 
tio  lucis. 

Cum  gemina;  ve  fi  ras  globulof* 
cufpide  virgse 

Pul* 
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Dulcia  protentas  pulfant , Pfaltc- 
ria,  Gordasj 

Tunc  mihi  monftratis,  fe  quonaO'» 
do  retina  vifus 

Sentiat  affedatn  1 Globulo,  queoi 
virgula  lucrs 

Fert  in  acumine , adit  fcnfum , red- 
ditquevìdentem. 

Quac  parseli  igitur  feptem  fubje&a 
Trioni, 

Aereo  in  fummo  pupillam  fere  Bo- 

„ reatem 

Quandoque  ha»c  Solerci  profpe&ai 
in  fede  Iocatum 

Sugitj  dividuus  tra&us  fubtilicer  ic 
Sol 

In  nubem  : At  non  in  nube  eli  , 
qu*  vera  vocetur 

Notturna  Aurora , & notturnis  pre- 
via fteltis. 

Hliiis  raclios  dittanti  vertice  jun- 
ttos 

Zodiaco  affine» crcdas  » Magnetica 
vrrtus 

Nubecuhe,  in  fupero  glomeratum 
vertice  Cyclum 

lucis , dittanti  fpacio  videe;  & tra- 
cie in  fc. 

Ut  • 
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Ut nofter  trahit hancoculus.  Nato 

vifio  linquit, 

Quod  trahit,  objetìum  ; nec  fede 
eliminat  iliaci, 

Quod  cernendo  trahit.  Compatì» 
copia  lucis 

Apparet  tantum  auxili'o  caliginis  t 
lila 

Deflua  Zodiaci  lux  eft  effetìa  diur- 
no 

Tempore.  Perpetuis  vicibus fic or- 
ta  dierum  eft,, 

At  non  perpetuis  obtutibits  irta  pa- 
tere * : 

Lux  poterit  : fi  fit  medium  cum  hac 
nube  patefeet 

Illico . Sic  placuitdifcurrere  de  Bo- 

< reali 

Aurora  ; Nane  ergo  meum  vultit 
excipe  Carmen 

Propino*  utnoftrifignum,  & vc- 
tìigal  amoris* 

Jano,  &Parthenopi,  qui  nomina, 
clara  dedifti 

Matbial  Eft  mihi  forte  datum  tibs 
fanguine  jungi* 

Nunquamerit,  ut  compar  fìamDo- 
tìrina.  Agitatum 

Scn- 


Cameni  gì 

Sentio  me  Pharbo  : at  Phsebum  ref- 
publica  curis 

Noftra  tacere  ftiis  porfapc  coegie 
amatimi* 

. Ignotustacuiffediupotuitibi.  Coe* 
lum  hoc 

S igno  > quod  ftolidam  vocat  in  pras 
fagia  Plebem , 

Me  cibi  cum  noftra  fervutn  dedit 
effe  Camarna  * 


(*)  Tlin.  j*  (b)  T/in,  l.i.c.tfm 

(c)  Tlin,  Li,  nat.g.  if.  (<«)  G afferri» 
L 2»  Thyf.  SeB,  j.  de  Meteor . c.7* 
(!)  Corf.Lz.  Vhyf.Traff.  1.  difp.^.c.i» 
(9  iAnno>  1726.  die  1?.  Qftobrit 
(!)  u4»»o- 1731»  die  16.  Septembris  » 
(h)  v4»«o  171^*  i$.  Ottobri*  fupr adì* 


pi  De  Boreali  Aurora 

DI  quello  fplendore  , ali*  aurora 
fomiglievole  , che  di  collafsù 
qui  a noi  dalla  Boreal  Parte  rilucette 
la  fera  1 6.  del  palfato  dicembre  1737. 
didì  tantolìo  in  fra  gli  amici  ciò,  eh* 
io  ne  penfaiia  : e p affai  quindi , per 
genio  di  filofofare  infieme,  e di  poe- 
tare , ad  efporlo  in  latino  verfo  » i 
Io  ho  pen fato  pertanto,  che  Affat- 
to fingimento  d*  Aurora  fia  una  cofa 
continua  d?  ogni  fera  quanto  a sè,  c 
quanto  al  Cielo  ; non  gii  quanto  ab 
la  terra  , cioè  al  noftr*  occhio , che 
fempre  noi  vede,  perchè  femprcnon 
può  vederlo. 

Poiché  ho  penfato  , che  moltifli- 
mì  nello  Zodiacale  circuito  frangi- 
menti  di  luce  lafciar  debbanfi  dalla 
diurnale  feorfa  dei  Sole . Quelli  fram- 
menti certamente,  limile  al  mattuti- 
no rolfeggiamento  comporranno  l’e- 
llefo  effluvio,  collafsu  nel  più  lottile, 
e purgato  Etere  ( alla  crafla,  ed  ac- 
cendibile regione  aerea  de’ vapori  af- 
fai fuperiore  ) qualonque  volta  un 
mezzo  ottico  , di  cui  abbifogniamo 
veder  ce  lo  lafci,  ed  olfervare. 
Quello  mezao  Ottico  ho  io  pol- 
lato a 


Cameni  ' 

fato  » che  fi  formi  dalla  fomma  , e 
criftallifera  fredezza  del  Borea,  mer- 
cè di  una  nube  del  Settentrionale  at- 
mosferico aere , alfodata  in  giro  , e 
centralmente  nera,  a guifa  d* un  mae- 
ftrale  profpettico  criftallo  , per  cui 
jie  venga  fatto  per  matematico  ca- 
priccio , e lavoro  della  ingegnala  na- 
tura, diffinita  da  Baccone  di  Vferula- 
mio,  ars  Dei  in  materia , codcfto  al- 
tiftìmo  fpandimento  di  Zodiacali  reli- 
quie , che  Boreale  ^Aurora  vien  no- 
minato . 

Penfai  altresì  eflfere  nel  Borea,  quan- 
do sfogar  fi  pofla  nel  totale  agir  fuo, 
una  virtù  magnetica  , traente  i luci- 
di Effluvj  : La  qual  virtù  nella  Cri- 
ftallo de  dell’  occhio  noftro  , e nella 
tefiura  bianca,  foda,  fibrofa,  e cen- 
tralmente nera,  di  noftra  pupilla  pa- 
rimente immaginai. 

Quindi  eccomi  a*  due  magnetif- 
mi  . V uno  di  noftra  Pupilla  , che 
per  mezzo  dell’ottico  criftallo  di  ef- 
la  Boreal  nube  , bee  , e fugge  gli  di 
rado  apparitemi  ( ma  però  conti- 
nui , e confueti  nel  Cielo  ) amanti 
Zodiacali  : L’  altro  nella  nube  ftefta 
obiettivamente  magnetica  , ed  affac- 
r cian- 


. 94  Boreali  t Aurora  Carmen . 

ciante  gli  fleili  Zodiacali  avvanzi 
all*  occhio  noflro  , quantonque  sì 
baffo. 

Tale  e flato  in  foflanza  il  mio  pen- 
derò . E chi  trd  tanti  contemplatori 
delle  Celefti  co fe , a punto  fìffo  l’ in- 
dovini ? Sallo  il  Colo  Autore  della 
Natura . 


In  lode  del prefente  Componimento 

SONETTO 

DEL  SIGILO SÀBJ.TE 

FRANCESCO  LORENZINI 

Cuftode  Generale  d’ Arcadia  . 

COmedi  là  dal  mare  d’Oriente 

Quando  forge  1*  arderò  della  luce 
L*  atra  notte  a fugar  , che  li  riduce 
Dietro  le  fpalle  della  madre  algente  f 

Veg  giara  le  cofe  comparir  repente 
Veftite  del  color,  che  intorno  luce 
Su  1*  efirerao  del  raggio  , che  il  conduce 
Nell’occhio  , che  all  immagine  confente  : 

■Così  SERRA  gentil*  in  faccia  ai  detti 
Tuoi  faggi  noftra  mente  fi  colora 
Della  luce  9 che  infondi  negli  oggetti } 

Tal  che  polliamo  dir , che  emerga  fuora 
Più  ) che  da  i boreal  vedovi  afpetti 
A noi  per  Te  non  più  veduta  auròra. 
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LETTERA 

SCRITTA  DA  RIMINO 
Ai  24.  Dicembre  1717. 

UL  SIGHOH  DOTTORE 

ONORIO  GALLETTI 
DI  RAVENNA 
INTORNO  . 

L’AURORA  BOREALE 

Vedutali  la  fera  dei  i <5.  del  , 
fuddetto  Mefe 

S I G H 0 % 

GIOVANNI  BIANCHI. 
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LETTERA 

SOPRA 

L’AURORA  BOREALE 

Veduta  in  Rimini  adì  1 6, 

Decembre  1737. 

• 

Ueir  Aria  roda,  e quel  Lu- 
m « me  così  grande,  chevede- 
Ite  voialtri  ancora  colina 
Ravenna  la  notte  del  li  16. 
del  predente  Mele  non  poteva  edere 
effetto  d’incendio  alcuno  delle  voftre 
valli , o d’una non fo  qual’ Erba  ,che 
fili  lidi  deli*  Iftria  s*  abbruciafl'e , come 
•corti  malamente  lì  credettero  , per- 
ciocché quel  Lume  era  troppo  alto  , 
che  e qui,  e in  Vinegia,  e in  Firen- 
ze, e in  Roma,  e in  Milano  s’ è vedu- 
to , come  da  lettere  avuteli  da  que- 
lli luoghi  s’è  intefo  > e forfè  a tutta 
£uropa  fard  (lato  comune*  come  col 
tempo  meglio  intenderemo . Quello 
Fenomeno  chiamali  dai  FilofoH  Au- 
rora Boreale*  perciocché  Tempre  dal- 
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le  parti  di  Settentrione  fi  offeryi.  Ef- 
fo  c frequcntiffimp  nella  Svezia ,~ 
tutte  1*  altre  parti  del  Norte  , ma  al 
principio  del  Spcojo  pillato  comincio . 
a farli  federe  anche  in  altre  parti  d 
Europa,  e dal  Galfendo  gli  fu  pofio 
quello  nome  d’  Aurora  Boreale  . À 
mio  tempo  ce  ne  fono  fiate  molte, 
Yha  la  maggiore,  che  prima  di  quella 
fiali  veduta  fu  adì  ip.  Ottobre  172^. 
la  quale  è defcritta  ampiamente  nei 
comentarj  dell*  Accademia  deH'Infti- 
tuto  di  Bologna  , per  la  quale  io 
mandai  allora  anche  qualche  notizia. 
Il  Mairano  Accademico  di  Parigi  ha 
fatto  un  groflb  libro  fovra  quelle  Au- 
rore Boreali,  e il  Signor  Andrea  Cel- 
fio  Svezzefe  Matematico , e Aftrono- 
mo  d*  Upfal  in  un  libretto  ftampato 
in  Norimberga  ha  raccolte  più  di  tre- 
cento ©nervazioni  di  quelle  Aurore, 
o Lumi  Boreali , che  Egli , o altri  hanr 
no  offervato  nella  Svezia  . Bifogna, 
che  fia  vero  , che  i Gotti  non  venif- 
fero  dalla  Svezia,  perciocché  quello 
Fenomeno  elfendo  così  frequente  co 
là,  e quali,  come  dice  il  Sig.Celfio, 
coevo  col  Mondo  , voi  altri  , che  wi 
pregiate  d’eflefe  difendenti  del  fan-, 

• guc 
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del  Sig.Giovanni  Bianchi . lo  f 
gueGoto , non  avreftc  dovuto  igno- 
rarlo, maavrefte  dovuto  ricordarve- 
hc  almeno  per  tradizione  lafciatavi 
dai  voftri  Maggiori  ; ma  lafciamo  que- 
llo . Io  ora  per  ftruirvi , come  defi-  ' 
derate,  qui  vi  deferi vero  tutto  ciò  , 
che  io  olfervai  intorno  d’eflfo,  il  che 
potrete  comunicare  al  Padre  Prior 
Zinanni,  e ad  altri  Amici,  fe  vi  pia- 
ce’. 

Lunedi  fera  adunque  adi  16.  del 
prefente  verfo  un’  ora , e mezza  di  not- 
te quifi  cominciò  a vedere  traPonen-» 
te , e Maeftro  un  grandifiimo  Fulgore,* 
io  però  non  fui  avvifato  di  ciò , che 
verfo  due  ore,  e un  quarto;  perchè, 
portatomi  tolto  in  un  luogo  piftfeo- 
perto  della  Cittd,  vidi,  che  allora  lo 
iplendore  era  verfo  Maejtro  , e Tra- 
montana, occupando  tutta  la  quarta 
di  Maeftro  , e buona  parte  di  quella 
di  Tramontana  verfo  Greco . Quello 
fplendore  nelfuo  centro  era  d’ un*  co- 
lore affai  roflfo  accoltameli  al  rancio , 
ma  nelle  eftremiti,  fpecialmente  ver- 
fo Ponente  era  d*  un  chiarore  affai 
bianco , per  cui  trafpariva  il  lume 
delle  Stelle  ; ma  dove  il  Fulgore  era 
rolfo,  le  ftelle  dietro  d’eftb  erano  co- 

£ 3 me 


— Digitized  by  Google 


102  Lettera.  , 

aae  fotto  d’ una  nuvola  ofcurate  . Non; 
fi  poteva  determinare  gran,  fatto  la 
bafe  di  quefta  luce  , perciocché  full*/ 
Orizonte  vera  uno  ftrato  di  nuvoli, 
con  tutto  ciò  fembrava  , che.  foffe 
molto  alta,  e che  oltre  i venti  gradi, 
jfovra  l’ Orizonte  almeno  cominciafle,. 
perciocché  tra  que’  nuvoli , , che  erano k 
fovra  T Orizonte  al,  difotto  di,  venti, 
gradi  non  traluceva  alcun  fulgore  .. 

L* altezza  però  di  quefta  luce,  era  mol- 
to grande  , poiché  cuopriva  tutte  le 
Helle  del  Polo , c altre  al  diquddi  que- 
lle . E’  ben  vero che  le.  ft elle,  polari, , , 

e le  altre  al  di. qud  non,  erano,  offa.. 
frate  da  quefto  lume  ,.come  quelle,, 
che  fono  al  di  fatto , le  quali , come  - | 

ho  detto ,.  non  fi  difcerneano  ..  Il  ri-, 
flelfo)  di  quefta  luce  rofla  fi.  vedeva  an- 
che: in  molte  nubi  , che.  le.  erano  in. 
fac  eia  delle  parti  Auftrali . . Durò  que- 
llo' Fenomeno  più.e  meno  fin  verfo  le- 
quattro*.  nel  qual  tempo  lufingando- 
mi ,,  che  potefle.  durare  tutta  lanette 

10  mi  portai  con  altri . falla  f piagia  dei 
mare  per  otervarlo  meglio , ma.  in  tal 
tempo  fifpenfe.  affatto , con  tutto  ciò 
verfo  le  quattro e un  quatto  tomoli- 

11  ad  accendere  di.  bel  nuovo ,:  e conk 

• > 
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del  Sig.Gìovanni  Bianchi io  5 
più  grato  fpettacolo  di  prima , per- 
ciocché allora  un  fulgor  rollo ,,  e gran- 
diflimo  occupava  bea  tre  quarte  del 
Cielo»,  cioè  tutta  la  quarta  di  Maeftro, 
tuttala  quarta  di  Tramontana ,,  e tut- 
ta quella 'diGreco,  e buona  parte  dei 
Levante  ellivo.  Il  riflelfo  di  quella  lu- 
ce avea  refi  rolli  tutti  i nuvoli»  che 
erano  dalle  parti  oppofte  nel  rimar 
nente  del  Cielo;  £ quello  riflelfo  ren- 
deva altresì  colorita  di  rollo  tutta  la 
Spiaggia  del  Mare »t  perciò  rolfeggian- 
ti  fembravano  le  Arene , rolfeggiantì 
Te  perfone rolfeggiantì  le  Cafe  , i 
Naviglj  ».  e o^n’ altra  cola  maritima  « 
Fin  verfo  le  cinque  durò  quello  gio- 
eondifiimo  fpettacolo  , nel  qual  tem- 
po, come  in  un>  tratto  tutto  s’eftin- 
fe  r non  rimanendo^’  elio  »•  che  qual- 
che barlume»  il  quale  può  cfferechc 
fofie  aumentata  dall’  opinione,  e dal* 
la  impreflìone  rimafta  negli  occhi  de* 
riguardante  ..  Vedendolo  adunque 
fpcnto  verfo  leleimene  ritornai  a ca- 
ia ».  ma  poco  dopo  il  vidi  riaccefo , 
febbene  in  maniera  affai  minore , per- 
ciocché allora  non  occupava  che  la 
parte  di  Tramontana , e allora  vera- 
mente fi  poteva  con  ragione  chiama- 
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re  lume  9 o Aurora  Borea  te.  Si  fpeft- 
fe  però  predo  queft*  ultimo  lume , poi- 
ché alle  fci  e mezza  non  fi  vedeva  al- 
tro di  hii , e cosi  anche  fin  dopo  le 
fette , benché  alcun»  dicano  che  pec 
tutu  la  not»  firoaVgiorno  fiafi  an- 
dato vedendo , credo,  come  ho  det- 
to, ingannati  dall’opinione,  e anche 
dallo  /pavento  , che  quella  infolita 
notturna  luce  negli  animi  dei  vulgati 
aveala/ciato . Quantunque  tanu  luce 
fi  vedefle , e così  rolla , come  talora  fi 
vede  ne’ Crepufcoli  della  fera  girante 
Aulirò  , con  tutto  ciò  la  notte  era  af- 
fai fredda , ficcome  freddi  affai  fona 
frati  i giomidei  Martedì,  e del  Merco- 
lsdi,  che  a quella  fono  feguitati.  Spi* 
dava  in  quel  tempo  un  leggier  vento  da 
Ponente  e Maeftro , come  ih  piu  fuole 
girare  qui  d’inverno  . H Barometro 
te  notte  del  Fenomeno  era  ad  un’  ab* 
tezza  dette  maggiori , che  qur  foglia 
effere , arrivando  aiventiotto  digiti-, 
c lette  linee  di  Parigi ..  Avegnaehev 
come  ho  detto  dopo  te  fei  ore  e 
mezza  di  quella  notte  non  fiali  ve- 
duto altro  di  qnel<  Lume  Boreale  , 
contutto  ciò  da  quel  tempo  fin’ ora 
i Crepufcoli.  della  fera,,  e del  mattò; 


del  Sig.Gìov  anni  Bianchi . io  j 
no  generalmente  fembrano  più  lunghi, 
e piùIucenti.Puòeflere,che  ciò  prò  ven- 
ga dal  Solftizio,  o che  fìa  un  qualche 
Lume , che  il  Cailìni  chiama  Zodia- 
cale, con  tutto  ciò  ìanche  l’al  tra  vol- 
ta d’  Ottobre  del  1725.  dopo  quell* 
inlìgne  Aurora  Boreale , come  hanno 
notato  anche  gli  Accademici  dell*  In- 
flitto, parve  che  per  l’Aria,  e per 
molti  giorni  rimancfle  un  maggiore 
infolito  Albore.  Sentiremo  ancora  al 
prefente  cofa  avranno  olfervato  nell* 
Inftituto,  dove  per  cagione  del  como- 
do degli  frumenti  poteafì  fecondo  le 
regole  dell’  Aftronomia  più  perfetta- 
mente tutto  il  Fenomeno  determi- 
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CErcalì  da  alcuni , perchè  luF- 
timo  infigne  Lume  Boreale*, 
che  videfì  la  fera  dei  fedi~ 
ci  del  palpato  Dicembre  Aa 
fiato  con  tanta  diligenza  da  molti 
Valenti  FilofoA  , e Matematici  de- 
ferì tto  , e che  niuno  di  quelli  ab- 
bia poi  voluto  aggiu-gnere  intorno- 
d’  elfo  la  fpiegazione  delle  fue  ca- 
gioni > per  appagare  la  curioAtddel 
popolo  , che  con  tanta  fua  mara- 
' viglia  fu  fpettatore  di  così  Angola- 
re Fenomeno . Ma  quei , che  cosi 
cercano,  moftrano  bene,  dr edere 
poco  informati  della  retta  maniera 
di  filofofare , che  tengono  gli  Uo~ 
mini  piu  dotti  del  Secolo  prefentej 
perciocché  quelli  non  cosi  di  leg- 
gieri corrono  fubito  a volere  dare 
fpiegazioni  di  qualunque  cola  naturar- 
le col  fondamento  folo  d'una  qualche 
vana  ipote  A , che  a guifa  di  Poema , o 
d’una  qualche  fanciullefca  favola  fen- 
za  alcun  Argomento  lodo  d’ efperìen- 
2e,e  di  coftanti  Oflervazioni  moAri  fo- 
Jo  in  apparenza  di  (piegar’  tutto,ma  in 
irealtd  nulla  (pieghi,  co n^e  molti  Fi- 

Io-  • 


Digitized  by  Coogle 
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lofofi  de’  fecoli;  pafl'ati  facevano , cJ 
come  anche:  vanno)  facendo  molti, 
de:  più  volgari  tuttavia];  ma  i pre- 
fènti  Filifòfi  più  faggi'  avanti:  dii  af- 
fègnare;  le  cagioni:  di.  un  qualche  Fe- 
nomeno,, cercano  prima  d*àvere mol- 
te,, e.  collanti  efperienze ,,  e oflerva- 
iioni , fopra>  Ir  quali:  poter'  fondare1 
il  loro  argomenti  e le,  loro*  ragioni,, 
e quelle  efperienze,,  ed  olfervazioni: 
mancando  /limano  meglio  difofpen- 
dère.  il  giudizio  ,»  per.  afpettare:  d'a-- 
Verle,,  e cosi  tacendo,  e quali  in  ccr-- 
to:  modo  la  propria  ignoranza  mode- 
rarne n te:  confettando,  non-  renderli! 
ridicoli  con.  vane  ipoteli  per  Tempre .. 
Ciò  ora  accade  nel!  volere  affegna* 
te;  le  cagioni;  dell’ Aurora,,  o;  Lume 
Boreale  che  fia„  il  qual;  Fenomeno 
per  vederli  molto  di  rado:  nelle  nollre 
contrade  ,.  e:  per  incominciare  ad 
apparir  fempre  in  luoghi*  a noi  mol-- 
to  remoti , . e forfè  innacceflibili , a Fi- 
lòfofr  più  faggi  non;  pare  d* avere1 
ancora,  tante,  fperienze  intorno  ad 
elfò  „ nè.  tante  olfervazioni;  collanti 
da  poter  darne:  una:  vera , e foda  ef** 
plic azione  : Contuttociò  ora  per  com-- 
piacere  alcuni , che  hanno  autorità 
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del  Sig.Gìovanni  Bianchi . in 
di  comandare*  quello ,,  che.  fcrive 
ed  egli  fifa  gloria  dubbidirli  , qui  fi 
riferiranno  due. Opinioni i incorno  le' 
cagionici  quello  Fenomeno  „ ci  a fai-- 
na  delle  filali  Opinioni  è.molto  proba-  • 
bile  ,,  benché  poi  l’ una  fiaaffàtto  con- 
traria dell’ altra;.  Perciocchè.la  prima: 
vuole,,  che  l’Aurora  Boreale  proven-  - 
ga  da  certe  co  fé,.  che.  dalla.  Terra  ver— 
fa  il  Cielo  afcendano;,  e l’altra  da  ma- 
teria Celèftèj/che,  verfo  la  Terra:  di- 
fenda ..  Non  fembrerà  Tirano.  certa— 
mente.a  dotti  ,che.chiamifi  ugualmen- 
te. molto  probabile  una  co  fa , , e il  fuo 
contrario ,.  perciocchè.delle  cofcdaU*’ 
umano  intendimento  penface.  tale  è ili 
più.  la  condizione  ,*  e quei che  a gui-  - 
fa  degli  Accademici.neir  arte  del  di— 
fputare  fono,  efercitati  il.  fanno  trop— 
po  bene;,  fenza  che  il  medefimo Epi- 
curo,, che  tra  i Eilofofi  Domatici  ten-  - 
ne,,e  tiene,  ancora  così  onorata  feg— 
già.  delle  cofe  fublimi  , e.  mallìma- 
mente.  dellc.Celefti  Jafciò  fcritto , che 
non  una  fola,,  mamolte ,,  e diverfe  fi. 
do  veliera  alfegnar  le  cagioni.. 

Quei  dunque  ,;  che  alfegnano*  per 
elione.  dell’Aurora  Boreale,  una  ma- 
teria, che.dallà. Terra  afeenda , dico- 
no. 
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nò  col  Gaffendo  , e con  altri , che 
quefta  lìa  un  vapore  nitrolb , e fui* 
fureo  affai  tenue,  e fottile,  il  qua-' 
le  efalàndo  dalle  parti  del  Polo  Artico- 
della  Terra , e da  quelle  anche  dell’An- 
tartico , feppure  anche  coli  quello  Fe- 
nomeno fuccede , e quelli  vapori  per 
effere  molto  leggieri  , in  alto  molto 
afcendendo  ivi  da  un  vicendevole  ur- 
to,e  movimento, che  confricazione  dir 
«potremo,  accendendoli , o effendo  dal 
Sole  illuminati  a guifa  del  Fosforo  di 
Bologna,  o de’  Diamanti,  fecondo 
che  ultimamente  di  quelli  s*  è feoper- 
to , nel  bujo  della  notte  rifplendino,  e 
quel  chiarore  in  Cielo  producano , che  ~ 
Aurora,  o Lume  Boreale  appellali,  il 
quale  Lume  poi  bifogna ,'  che  lia  fatto 
da  materia  affai  tenue , e fottile  a gui- 
fa appunto  de’  Fosfori  più  miti , come 
è quello  di  Bologna,  iPefci,  e i legni 
putridi,  e altre  cofe  limili,  che  al  bu- 
jo rilucono  bensì;  ma  non  rifcaldano 
in  alcuna  guifa  fenlibilmente,  percioc* 
chèl’  Aurore  Boreali,  per  quanto  al- 
meno s’ è offervato  nelle  noftre  parti 
alcun  lenlibile  calore  non  producono 
Bifogna  inoltre , che  quelle  efalazioni 
fieno  molto  fottili,  e che  in  alto  mol- 
to 
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to  afccndano,  e oltre  1* Atmosfera  cor»; 
mune  de* vapori,  puramente  acquei, 
c ignei,di  quei  cioè,  che  fanno  la  piog- 
gia, e la  neve,  o il  Fulmine,  e il  Bale- 
no comunemente  } Perciocché  l’Auro- 
ra Boreale  nel  medefimo  tempo  in  ri- 
motiflìmi  pacfi , e quali-  Tempre  Tutto 
un  medefimo  afpetto  fi  vede,  il  che  non 
può  accadere  di  quelle  altre  Meteore, 
che  al  diTotto  degli  alti  Monti  fi  fannov 
Nè  dee  Arano  parere  che  dicali  dalle 
parti  deboli  luoghi  fredi-flìmi  potere 
eTalare  materia  Tulfurea,  e nitroTa  atta 
■a  potere  accenderli , o illuminarli  -a 
guifa  d’ alcuni  Fosfori-  Primieramen- 
« Te  fìeonfideri,  che  quella  dicefi  una 
materia  molto  tenue,  e Tottile  - Secon- 
dariamente è certo,  che  verTo  i Poli  pii* 
abbonda  ilTalnitroTo,  che  altrove,  ii 
quale  è cagionedel  freddo,e  della  con*- 
gelazione  maggiore  coli  dell’  acqua 
in  neve , e in  giaccio . In  oltre  le  parti 
terfo  i Poli  non.  Tono  prive  anche  del 
Solfo,  come  apparisce  dalMonte  Eda 
in  Islanda,  chea  guifardei'Y eluvio,  e - 
dell’  Etna , e d’altri  Vulcani , che  Tono 
in  Italia  re  altrove  , vomita  fuoco  - Oc 
«he  maraviglia  dicono , che  le  particel- 
le più  tenui  , e più-TotulidcJ  Nitro , e 
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del  Solfo  alzateli  a poco  a poco  nelle’ 
parti  de*  Poli , nè  ivi. venendo  toflo  dal 
calore'  dell*  aria1  confumate  come' 
nell’ altee,  parti  delle'  Zone  pid  calde,.  * 
ma  fidamente  quando  fono  in  molta 
copia  in:  alto*  folle  vate  ivi  rollino  ac- 
cefe  , o illuminate,  e dieno  a riguar- 
danti quel  grato1  fpettacolo,  che  Lu- 
meo Aurora-  Boreale  fuolfi  chia- 
mare.. 

L’ altra  opinione  poi  contraria  &- 
quella  che  ora  abbiamo*  mentova- 
ta, perchè  vuole  „ che  da  materia 
che  dal  Cielo  difeenda  il  Lume  Bo- 
reale lì  debbia  efplicare  , è ft abilita, 
fu.  i Caldi  fondamenti  della  pii!  Addi- 
rne Aftronomia ,,  per.  cui  forfè  far^ 
difficile  quììcoslin  brieve,.  efenza  i* 
ajuto  di  Figure  poterla  efporre  ,.  con; 
tuttocciò  di  quella  anche  al  meglio1 
qui  diremo  qualche  cofa . Il  Maira- 
no  dunque  principale  Autore  di  que- 
lla avendo  dopo  il  celebre  Allrono- 
mo  Gian  Domenico  Caffini,.  offer- 
vato  „ che  il  Sole  ha.  intorno  di  fe , 
come  una  fpecie  d,J Atmosfera,.  che 
Aria,  o VaporeSolarenoamalamen- 
te  fi  chiamarebbe , ma'  che  dal  Caffi-- 
nù  col  nome  di.  Lume  Zodiacale  fu. 
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chiamato  * perciocché  fpcfle  vòlte 
a guifa  del  Lume  della  via  lattea  , ma 
lotto  forma  di  Piramide o di  Lan- 
cia dentro  i termini;  della  Fafcia 
del  Zodiaco,  rifplende e ciò  in  va- 
ri, tempi , ma  principalmente  poco* 
dopo  il  tramontare  del  Sole,  verfo  la 
fine  d’ Inverno ,,  o ne’  principi  della 
Primavera  oppure  innanzi,  ai  nafce- 
re  del  medefimo  d*Autunno„  o ae’  , 
principi,  d! Inverno,,  il  quale  Lume  fi. 
fa  anche  manifefio  intorno'  del  Sole, 
negli,  Eccliflì.  totali?  del;  medefimo  .. 
Or  il  Mairano  penfa  che-  la  molt2: 
copia,  che  difcend&dal Cielo. di  que- 
llo Lume  Zodiacale  ,,  o liquefazione 
che  fia  di?  materia  celefte  e folare,, 
fia  la  cagione  dell’  Aurora  ,.o  Lume; 
Boreale  ; e ciò  principalmente  per  due 
ragioni  la  prima*  delle  quali che; 
tolta  dalle  legi  dell’  Ottica  fi.  è: , che 
fuppofta  l’  Atmosfera  noftra  come  in 
realtà  è.  convenevole,  che  fi  fuppon- 
ga  ,.  elfere  più.  ripiena  di.  particelle 
grolle  verfo  i Poli,,  e per  conscguen- 
te più,  dcnfa.  verfo.  quelli , . che  verfo 
I*  Equatore ,:  è.  manifefio ,,  che  quello 
Lume  più  frequentemente  e più*  fen- 
fihilmente  fi  vedrà  verfo  i Poli , che: 
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nell’  Equatore  * il  che  poi  è anche 
conforme  alla  efperienza  » L’ altra  fua 
ragione  poi , la  quale  è tolta  dalle  leg- 
gi della  Fifica,  fi  è,  die’ Egli 3 che  fe- 
condo 1*  annuo  moto  , e fecondo  la 
diurna  rivoluzione  intorno  al  fuo 
Alfe  della  Terra  fi  vede  manifefto  , 
come  la  materia  tenue  , e leggiera 
dei  Lume  Zodiacale  venga  continua- 
mente verfo  der  Poli  cacciata  , e 
quivi  come  nel  fuo  Centro  ridotta, 
onde  da  quel  luogo  all’  altre  parti 
fi  faccia  poi  per  mezzo  del  fuofplen- 
dorcmanifefta.  Quindi  ancora  fi  può 
render  ragione , perchè  molte  volte 
fotto  la  figura  d’Arco,  odi  più  Ar- 
chi concentrici  apparifea,  il  cui  cen- 
tro non  lungi  dal  Polo  è collocato, 
ed  altre  cofe  molte,  che  ilMairano 
intorno  l’Aurora  Boreale  fpiega,  e 
che  ora  qui  per  eflerebrieve  non  fa 
luogo  a ramentare . 

Ecco  qui  brevemente  indicate  le 
due  principali  opinioni,  che, corro- 
no intorno  1’  origine , e la  genera- 
zione dell’ Aurora  Boreale  . Ciafcu- 
no  potrà  feerre  perora -quella,  che 
più  gli  piace , mentre  i Filofofi  con 
nuove  olfervazioni , c con  nuove  e£- 

pe- 
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perienze  fe  quefto  Fenomeno  torne- 
rà fpelfo  a farli  vedere  , tenteran- 
no d’andar  riconofcendo , fe  elfo  al- 
la prima , o alla  feconda  fia  più 
confacevole.  Elfendo  intanto  prega- 
to ogn’uno,  quando  ritorni,  ad.of- 
fervarlo  con  tutta  la  diligenza  , c 
con  occhio  libero  da  tutti  i pregiu- 
dizi, perciocché  la  molnplicità  del- 
le diligenti  Oflervazioni  può  contri- 
buir molto  all’intelligenza  di  quefto 
raro,  ficcome  d’ogni  altro  più  /in- 
goiare Fenomeno, 
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TRATTENIMENTO 

F I S I C O 

SOPRA 

L’AURORA  BOREALE 

CMfervata  in  Milano  e e. 

INfinite  fono  T alterazioni , che 
-cadono  fotto  a’fcnfi,  in  ordine 
alla  generazione  , e drflolnzio- 
ne  de*  corpi,  onde  è formata 
la  grande  macchina  dell’  Univerfo  • 
Curiofe  però,  c degne  da  investigar- 
li dall’ Umano  intelletto  fono  quelle 
Ignee  impreffioni , chiamate  Fenome- 
ni , Meteore  , le  quali  qualche  fiata 
con  illupore  ci  fi  rapprefentano  agli 
occhi  nel  fublime,  e vago  teatro  del 
Cielo  . Tra  quefte  alcune  vengono 
giudicate  aflblutamente  prodigiofe  , 
e di  tale  Specie  fono  la  Colonna  di 
fuoco,  che  guidò  il  Popolo  d’ Ifrae- 
le  nel  deferto  ; La  Stella  d’ inufitato 
Splendore,  che  apparve  a Maggi  nel- 
Opnfc.Tom.xm,  F U 
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la  venuta  del  Salvatore  ; La  fiamma 
fpaventofa  , che  per  più  d’  un  anno 
intero  durò  ad  ardere  fopra  il  Tem- 
pio di  Gerofolima  , prima  che  dalle 
Spade  Romane  veniffero  trucidate  1* 
empie  turbe  de‘  Giudei  in  caftigo  d'a- 
ver facrilegamente  data  morte  all’Au- 
della  vita,  al  proprio  Media  • Al- 
tre v’ è dubio fe naturali  fieno,  opro- 
Jigiofe  , per  efferfi  vedute  {blamente 
in  occasione  di  grandi  mutazioni  nel 
Mondo,  e quefte  confiftono  in  Stel- 
le di  ftraordinaria  grandezza , che  fiot- 
to al  Zodiaco  con  lungo  ftrafcino  di 
fuoco  fembra,  che  intimino  a’ morta- 
li l’ira  Divina;  molte  ne  vengono  an- 
noverate affai  riguardevoli  dalle  Sto- 
rie , ed  Erodoto  ne  defcrive  una  di 
figura  molto  grande  , che  occupava 
la  Galafia  , poco,  prima  offervata  , 
che  Serfe  con  Efercito  di  dieciotto 
cento  milla  uomini  entraffe  a rovina- 
re l’ Europa . Altra  pure  ricordata  da* 
Scrittori  de’fafti  Romani,  la  qual  e s’ 
ammirò  con  iftupore  nel  principio 
della  guerra  civile  traCefare,  e Pom- 
peo -,  c fu  temuta  quale  infaufto  fegno 
della  caduta  decornano  Imperio  ; 
Finalmente  altre  fi  dicono  Meteore 
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ordinarie , ignee  impreffioni,  e rap- 
prefentano  nell’  Atmosfera  piu  bafl'a 
la  figura  di  Soli  duplicati  * di  Travi  ac** 
cefi, di  Globi  infuocati:  aqueftaclaf- 
fe  io  riduco  il  Globo  Igneo  , che  fi 
è ultimamente  offervato  pochi  gior- 
ni prima  del  Jemale  folftizio  , quale 
per  etere  apparfo  in  circoftanze  d’ 
una  fermentazione  molto  ftravagan- 
te  per  tutte  quafi  le  Corti  dell’Euro- 
pa ha  dato  motivo  a*  anguftiare  il 
cuore  delle  Genti , mentre  fra  lo  ftuo- 
lo  degli  Aftrologi  falfi  interpreti  del- 
le Sfere  , altri  fi  fono  fatto  lecito  d* 
interpretarlo  una  minaccia  di  fangui- 
nofifiìme  guerre  , altri  un’indizio  di 
careftie,  altri  un  prefagio  di  maggio- 
ri caiamiti  ideate  dal  proprio  capric- 
cio , come  a’  Niniviti  colla  penitenza 
riufcì  togliere  dalla  delira  dell’ Onni- 
potente i flagelli . Anche  il  Mondo 
Cattolico  con  il  freno  de’vizj,  e col- 
tura delle  virtù  vedri  domato  l’Otto- 
mano .orgoglio  3 vedri  la  pace  fra 
Principi  Cattolici  , vedri  il  riftabili- 
mento  del  commercio,  e l’allontana* 
mento  d’ogni  altra  caiamiti,  febbe- 
ne  cento  , e cento  appariffero  per  1* 
Atmosfera  fpaventofi  Fenomeni , c 
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tutte  per  così  dire  le  Stelle  più  lumi- 
nofe  del  Firmamento  fembianza  pren- 
deffero  di  crinite  Comete . 

Non  è pertanto  mio  animo  in  que- 
llo brieve  trattenimento  fare  alcuna 
forte  di  predizioni,  ma  foltanto 
Primieramente  defcrivere  le  circo-* 
ftanze  particolari , che  ho  offervatc 
in  tale  Ignea  impresone. 

In  fecondo  luogo  deluderla  dal 
catalogo  de’  Fenomeni  fpaventofi,  e 
oltrenaturali. 

Per  ultimo  inveftigarele  cagioni  fi- 
fiche,  e naturali,  onde  ha  avuta  ori- 
gine, e ciò  con  la  chiarezza,  e bre-- 
viti  più  potàbile  giufta  ilfentimento 
del  Poeta, 

Che  più  giova  il  fermon  chiaro  , 
e [incero 

Che  la  ragion  ad  altri  dia , 

Che  l' efquifito  dir  ofeuro  , e nero  , 
Da’  pietofi  gemiti  d’  alcuni  inno- 
centi fanciulli,  che  ad  alta  voce  gri- 
davano ardere  il  Cielo,  affacciatomi 
alla  fineftra  , dal  roffegiante  colore 
dell’  Atmosfera  , m’  avvidi  tofto  di 
qualche  Angolare  Meteora,  e perme- 
glio divifarla  fattomi  condurre  fopra 
il  picciolo  Oceano  dell’ acque  dolci  il 

Ver- 
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Verbano,  ofl'ervai , come  una  parte 
di  quell’  Atmosfera , dalla  quale  in 
riguardo  alla  noltra  villa  tempravano 
verfo  la  parte  Boreale  coperti , ed  am- 
mantati i due  grandi  monti  della  Ro» 
fa,  e S.Bernardo  fu  le  frontiere  della 
Francia;  ofl'ervai,  dilli,  come  un  va- 
ilo Globo  di  fuoco , che  occupando 
una  grande  area  di  fpazio  , diffon- 
deva i fuoi  raggi  anche  verfo  l’Orien- 
te, e per  dire  il  tutto  in  poco  avea 
proprietà  molto  Angolari , e diverte 
dall’ ordinarie  meteorologiche  appa- 
renze . 

In  effetto  le  impreflioni  ordinarie 
per  poco  momento  durano,  e tolto 
fparifeono,  ma  il  Globo  vedutoli  ino- 
ltrò un  colore  Igneo  molto  intento  li- 
no alla  mezza  notte. 

Quelle  povere  di  fplcndore  no»  fo- 
no atte  a diflipare  la  craflezza  delle 
notturne  tenebre;  quelli  raprefentava 
bensì  nel  centro  un  fuoco  alquanto 
ofeuro,  e denfo,  ma  tramandò  Ara- 
temi talmente  lumino!! , come  di  fuo- 
co , che  ho  potuto  leggere  nel  tem- 
po dell’  oflervazione  una  lettera  di  mi- 
nuto carattere. 

Le  accenfloni  dell’ aria,  dirò  così  ' 
F 3 più 
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più  ufuali  non  imprimono  per  river- 
bero Copra  la  Terra  , e tampoco  Co- 
pra Fiumi , e Laghi  forte  alcuna  dì 
difpofizione  atta  ad  eccitare  ne’  noftfi 
organi  affezioni  di  calore. 

Ma  quella  ultimamente  avvenuta 
quali  fpargendopioggie  d*  Ignee  mo- 
lecule,  rifvegliò  nell*  acqua  fletta  tal 
quale  forte  di  fermentativo  moto  ,, 
che  fu  ballante  a generare  nella  fac- 
cia calore , come  fe  al  di  fotta  vi 
follerò  flati  corpi  accelì:  non  ottan- 
te tali  particolaritàfono  di  fentimen- 
to,  che  debba  efcluderli  da’ Fenome- 
ni, che  fono  oltrenatura,  ma  piuto- 
fto  debba  afcriverfi  ad  unfcmplicilfi- 
mo  effetto  di  difpolizioni  naturali, ed 
eccovene  l’idea  del  mio  fondamento 
appoggiata  alle  flftche  dottrine  mo» 
derne  , che  in  ordine  a fpiegare  le 
cagioni  naturali  delle  cofe  godono  il 
vanto  d’innarrivabile  preminenza , fo» 
pra  gli  antichi  Ariftotelici  principi 
Non  fenza  fondamenta  credono 
alcuni,  che  le  Sfere  e Corpi  fletti  Co- 
letti, non  vadano  efenti  dalla  fluidi- 
tà, alterazione,  e corruttibilità,  co- 
me i Corpi  Sublunari  i quelli  motivi 
di  ciò  credere  fempre  piu  crefcono  x 

ave- 
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avegfìadioche  dalle  olfervazioni  e fat- 
te fatte  dagli  Aftronomi  più  eccellen- 
ti , fi  fcuopre , che  per  fino  le  Stelle 
fitte  del  Fermamente  foggiaciono  ad 
apparenze  molto  Arane,  e mutazioni 
fenfibili , e per  allegarne  qualche  efem- 
pio,  Tolomeo  fegnò  alcune  Stelle  nel 
numero  di  quinta  grandezza,  c quel* 
le  flette  ne*  cataloghi  più  recenti  fi 
pongono  minoridi  fetta;  perl’oppo- 
fio  altre  porte  di  feconda  grandezza 
dalBajero,  agli  Aftronomi  più  anti- 
chi apparvero  minori  che  di  fetta  . 
Oltre  le  mutazioni  di  molte  Stelle  fi f- 
fe  nella  loro  grandezza  fi  potfònoo£ 
fervare  novità  molto  confiderabili  in 
molte  coftellazioni  , malfimamente 
nell’  Immagini  Boreali , dove  fi  ve- 
dono mancanti  alcune  Stellette  lima- 
te da  Tolomeo  nella  vicinanza  dell* 
Orfa  Minore,  eperfopofto  tre  nuo- 
ve prefentemente  le  ne  oflervano  ; 
non  mai  prima  fiate  deferitte , cioè . 
una  in  Boole  di  fetta  grandezza , e 
due  parimente  di  fetta  nella  Corona 
Settentrionale. 

Per  ifpicgare  le  cagioni  di  tali  no- 
vità, alcuni  Filofofi  a alto  fapere,  s* 
immaginarono  le  Stelle  compofle  di 
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materia  facile  a diffidarti,  e co  me  Ma- 
cole, che  a proporzione  del  maggio- 
re, o minore  alimento  diminuifcano, 
e crelcano , altri  le  giudicarono  al- 
trettanti Soli  dotati  di  propria  luce, 
e come  il  Solejfoggiacino  all’  incus- 
sone delle  macchie,  che  frapponendo- 
li in  maggiore,o  minore  quantità,  ce  le 
impicciolivano,  e levino  talvolta  af- 
fato di  villa.  Qualunque  fiala  cagio- 
ne di  tali  Celefti  ftra-vaganze , quelle 
furono  bensì  ammirate , ed  oflervate 
da  Sapienti  con  infinito  piacere,  ma 
iion  fi  giudicarono  degne  di  porli  nel 
inumerò  di  que’  veri  Fenomeni  prò- 
digiofi,  che  fopra  ogni  ordine  dina- 
tura  comanda,  che  avvenghino  il  Su- 
premo Monarca  dell’  Univerfo,  co- 
me in  quel  tempo  * che  1*  Apporta- 
tore del  giorno 

Stetit  ad  Gabaony  mediique-  caci!* 
mine  cali 

Fixit  anhelantem  dilato  vefperr 
lucem 

O in  quell’  altro  del  Petrarca*. 

Che  al  Sol  fi  fcoloraro 

Ter  la  pietà  del  fuo  Fatare 
i rai . 

Da  tali  o nervazioni  in  tale  modo 

pren-  • 
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prendo  a decorrere  fui  mio  propofi- 
to.  Se  quell’ immenfo  Oceano  di  ra- 
pidiffimo  etere,  dentro  di  cui  avarie 
altezze  fe  ne  Hanno  immerfì  più  di 
mille  Globi  di  fuoco , tutti  di  grandez- 
za fuperiori  alla. Terra  , quali  fono 
le  principali  Stelle  fide,  feegli  fotto- 
pofto  viene  a cangiamenti  di  niffuna 
lignificazione  per  edere  effetti  dipen- 
denti da  cagioni  naturali . 

Dunque  per  la  fteffa  ragione  l’im- 
preflione  Ignea  fopra  deferitta  , feb- 
bene  d’un  apparenza  fpaventofa , tan- 
to menodovrd  alcuna  cofa  prefagirc,' 
quanto  che  non  è Celefte  , ma  Sub- 
lunare faciliflìma  ad  eccitarli  dalla  va- 
ria refrazione , inflelfione , e moto  del- 
la, luce  incidente  in  qualche  mifta  , 
cava,  ed  opaca  malfa  di  materie  fub- 
limate,  efaìtate,  e difperfe  fra  i va- 
lli campi  dell’Atmosfera  : Se  le  Stel- 
le, che  quai  immenfe  moli  di  pura 
luce,  vengono  circondate  da  un  bian- 
chiflìmo  difciolto  argento  , che  tale 
fi  giudica  la  foftanza  aerea  compo- 
nente il  Firmamento , e ciò  nonollan- 
te  per  difpolìzioni  non  fuperiori  alla 
sfera  ordinaria  della  natura  contrao- 
no  le  loro  macchie,  onde  apparivano 
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allocchi  de’ riguardanti , or  del  con- 
jfueta  piu  picciole*  ed  or  maggiori» 
e tal  volta  quali  del  tutto  ftanite  ; 
Dunque  non  ci  dee  recare  meraviglia  » 
nè  timore,  che  ^Atmosfera  più  batta 
fotta  de*'  Pianetti,  ficcome  quali* ac- 
qua» o fpugna  ne’difl'eroinati  vacuo- 
li aflorb ifce  tutti  i vapori , le  efala- 
zioni gli  effluvii  di  tutte  le  forti  tra- 
mandati lafsù  dalla  Terra  ,,  così  me- 
defimamente  fia  teatro  d’infinite  ap- 
parenze » per  la  divelliti,  delle  mole- 
cule  efaltate dominanti»  talvolta fpa- 
ventofe,  e talvolta  dilettevoli  » con- 
ciofiacofache  anche  nell*  Atmosfera 
qualche  fiata  s’ammirano  le  proprie- 
tà defcritte  dal  Poeta  dei  collo  della 
Colomba»  che  per  i raggi  infletti  del 
Sole 

Or  d’acefi  rubiti  fembra  un  t»a- 
nilex 

Or  di  verdi  fmcraldi  il  Irne  fin - 

ge  > 

Or  infime  li  mefce  , e.  varia , e 
vaga,. 

In  cento,  modi  i riguardanti  ap~ 
paga 

Conchiudo  adunque  , che  mal  a 
propofito  fi  confideia  dai  volgo  de- 

gli 
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gli  Afìrologhi  rimprefiìone  Ignea  of- 
fervata,  con  que*  fegni  infaufti  d’ira 
Divina  incefi  dal  Poera 

Ccelique  volante t 

Obliqua!*  per  inane faces , crinem * 
que  timendi 

Syderis,  & terrismutantem  regna 
cometem . 

Toccherete  colle  mani  una  tale  ve- 
rità , attendendovi  alle  promefle  di 
dimoftrare,  le  cagioni  efficienti  del- 
la veduta  apparenza  confiftere  in  una 
particolare  conftituzione  d’aria  imbe- 
vuta di  materia  di  diverfa  indole  fol- 
levate  dal  Terraqueo  Globo,  e facili 
ad  infiammarli , per  quelle  ragioni , 
che  anderòefponendo 

Vaglia  il  vero . 

Per  più  giorni  avanti  alla  dilui 
comparfa,  il  belfereno  del  Cielo  non 
fu  ingombrato  da  nubi,  non  inter- 
rotto da  pioggie,  non  turbato  da! 
venti  fcirocali  marini  atti  a ribal- 
dare; dunque  giufta  Tafierzione  ap- 
provata , che  nel  Barometro  il  Mer- 
curio follevafi  più  alto  nelle  canne 
Forreciliane,  eflendo  il  tempo  fere- 
no  , freddo , e non  caldo  , e pio- 
yofo  ; dunque  io  replico  , i Cilin^ 
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drf  dell’ aria  faranno  flati  del  folito 
più  pelanti , le  Colonne  dell’  Atmo- 
sfera avranno  più  validamente  pre- 
muti i Corpi  inferiori , in  una  pa- 
iola 1’  Etere  elaftico  eoa  momento- 
di  maggiore  energia  dalla  fua  regio- 
ne farà  piombato  fopra.  la  fuperfì- 
eie  della  Terra. 

In  tale  ipoteli  dal  gelato  ambren- 
te  otturati  i pori  invilìbili  della  ter- 
ra,. è molto  conformo  alla  ragiono, 
che  fecondo  le  Dottrine  dell*  Anti>» 
periftafi-  gli  effluvi  fotterranei  fpira- 
bili  dalle  palle  de  metalli,  dalle  mi- 
niere de’  bitumi.,,  c folli.  framifehia» 
ti  alle  molecule  aeree  rinchiufe  , fi 
fieno  mefle  in  un  impeto  di  bollo- 
re,  e rarefazione;  e quello  impeto 
di  bollore  aflottigliandoli-v  e difpo- 
nendoli  ad  una  perfetta  fublimazio- 
ne,  farà  Tempre  digrado  in  grado 
andato  crefcendo  fino  a tanto  , che 
Timpeto  delle  particelle  eftervefeen- 
' fi.  divenuto  di  momento  fuperiore 
al- momento  dell’aria  premente , han- 

no  potuto  aprirli  i pori  della  ter- 
ra, da’  quali  con  violenza  e vapo- 
rato ,.  e fublimato  infinito  numero 
di  particelle  infiammabili;  quelle  co- 
me 
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me  in  Specie  più  leggeri  delle  parti- 
cole  componenti  l'aria  baffa,  e craf- 
fa,  hanno  potuto  (oftenerfi  fopra  del- 
la medefima.. 

Adunateli  pofcia  a forma  di  efic- 
fa  , e rotonda  nube  , per  il  centro 
della  medefima  predando  i raggi  de! 
Sole,  e refrangendofi  in  varj  ango- 
li di  luce  , e mettendo  in  maggior 
moto  i minimi  più  mobili  eterei 
del  compleffo  di  tutte  quelle  pard- 
colaritd  , fi  è potuto  non,  malage- 
volmente formare  quell’  apparenza  di 
Globo  infuocato. 

T^eque  tam  tennis  terrarum 
ejì  halìtus  y ut  non  . . 

Et  denfas  babeat  fumofoin  corpore 
partes , 

Qua  furfum  rapta  , totoque  colli- 
mine mixta 

Denfantur  , & leve  in  aereum  fé 
tollit  acumen 

Confurgens  , gravi  or  a fuo  , fe  fe 
. . ordine  ad  imum  detrudunt ^ 

E’  adunque  principio  appoggiato 
a*  fondamenti  molto  fodi  , e proba- 
bili, che  le  materie  delle  particelle 
componenti  quell’ Ignea  impresone, 
altro  non  fodero  , che  effumazioni 
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follevate  da  diverfe  parti  della  Terra; 
ed  in  ifpecie  dalle  falde  di  quella 
corona  di  monti  , che  dalla  parte  Bo- 
reale fanno  frontiera  alla  Francia , co- 
me che  fono  fertili  di  miniere,  e con- 
secutivamente abbondanti  dicorpicel- 
li  facili  a concepire  calore,  e riceve- 
re variamente  modificata  la  luce:  ta- 
li apparenze  fono  tanto  naturali  a* 
raggi  infleflì  del  Sole,  o altro  Piane- 
ta, allorché  ferifeono  qualche  corpo 
opaco,  come  è naturale  al  lume  il 
fplcndore,  al  corpo  il  pefo,  TelalU- 
cità  all’  aria . 

Rimarrete  maggiormente  fodisfat- 
to  del  mio  fentimento  , riflettendo, 
come  per  un  tale  fiftema  fi  dà  ra- 
gione di  ciafcheduna  delle  proprie- 
tà, che  accompagnarono  una  tale  ap- 
parenza : era  primieramente  quel 
Globo  d’un  roflegiante  colore  folco, 
e poco  rifplendente , nel  centro , ma 
gettava  all’  intorno  ftrifeie  affai  lumi- 
nofei  la  cagione  d’un  tale  effetto  cre- 
derei doverfi  attribuire  alla  proprietà 
della  luce,  la  quale  ficcomefpargen- 
dofi  fopra  obietti  piani , e perfetta- 
mente levigati;  loro  imprime  un  va- 
go candore  > così  inventando  corpi 
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ineguali,  ( qual  era  quella  mole  coni* 
polla  di  varie  malTe  ) li  tigne  di 
colori  inferiori  » ed  ignobili  : emen- 
do adunque  queir  apparente  difco 
un  aggregato  d*  efalazioni  di  di  ver- 
fa  indole»  di  diverfa  natura  > la  lu- 
ce variamente  refratta,  modificata, 
ed  al  noftro  fguardo  refiefia  non  ha 
potuto  fare  rifalti  fe  non  fofchi  » e 
tenebro  fi  corrifpondenti  alle  molecu- 
le  delle  mafie  componenti  il  Globo  : 
ben  però  è vero  che  nell’  ufcirei  rag- 
gi da  quell*  ambiente  di  vapore  ah* 
Atmosfera  ferena»  e non  ingombra- 
ta da  esalazioni  hanno  tofio  ripiglia- 
to il  proprio  naturale  sfavillamento 
a noi  fiato  vifibile  nelle  ftrifcie,  che 
all’intorno  fi  fono  oflervate  più  chia- 
re» e Iuminofè* 

Non  fvani  di  leggieri  una  tale  ac- 
cenfione,  ma  fcorfa  più  della  mez- 
za notte  fu  oflervato  fiammeggiante 
il  Cielo,  e per  aventura  di  sì  lun- 
ga durazione  ne  fu  motivo  l’ambien- 
te freddo  » dalla  forza  del  quale  fic- 
come  furono  più  intimamente  com- 
baciate » e ftrettamente  unite  in  una 
fola  mafia  le  efalazioni  fublimate,ed 
accefe,  cosìtantopiù malagevolmen- 
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te  hanno  potuto  diflìparfi  , e perde- 
re quella  ftruttura  , che  fi  richiede  , 
non  (blamente  per  fufficientemente 
imbevere,  ma  parimente  per  riflette- 
re (otto  apparenza  di>  fuoco  la  luce. 

Finalmente  degna  di  rifleffione  è la 
-Angolarità  di  tale  aereo  Fenomeno  , 
d’ eflere  flato  capace  ad  eccitare  per 
riverbero  dall5  acque  ftefle  forza  di  fen- 
fibile  calore  , e tale  particolarità  fu 
per  fino  ofl'ervata da’  Pefcatori,  qua- 
li confettarono  , che  fpecchiandofi 
nell’ acque  accendeva  da  quelle  ne’lo- 
ro  volti  una  vera  vampa  di  fuoco  ; 
Per  ifpiegare  con  qualche  chiarezza 
la  natura  d’un  sì  curiofo  effetto  pre- 
metto, confiftere  il  calore  nell’  atti- 
vità, e moto  di  certe  particelle  fot- 
tiliflìme,  chiamate  Ignicoli,  infite  in 
ogni  mifto;  preriaetto  medefimamen- 
te,  che  la  luce  non  fidamente  fupe- 
ra  in  attività  , e velocità  ogni  altro 
. ente  corporeo  , ma  ha  proprio,  e 
Maturale  un  moto  di  fiftole  , e dia>- 
ftole  , mercè  del  quale  movendo  i 
Globi  dell’aria  fi  propaga  m manie- 
ra confinole  al  propagarli  del  Tuo- 
no. Podi  quefti  principi  aflenfco  , 
non  eflere  inverifimile,  che  in  quel- 
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la  vaporofa  mole  dominacelo  corpus 
iculi  fulfurei,  vale  a dire  piò  d’ ogni 
altra  fpecie  di  mifto  abbondanti , e 
pregni  di  Jgn/coli,  la  luce,  e calore 
di  quefti  inftantaneamente  propagati 
per  undegiamento  all’  aria  , hanno 
potuto  alterare  anche  Tacque  , a le- 
gno di  potere  riflettere  i minimi  rice- 
vuti conftitutivi  della  luce,  e del  ca- 
lore in  quella  guìfa , che  uno  fpec- 
chio  riflette  i minimi  lucidi  compo- 
nenti T imagine  degli  obietti , come 
gentilmente  efprefle  il  Poeta; 

Et  quamvis  fubito , quoyis  in  tem- 
pore, quamque 

1 \em  eontra  fpeculum  ponas , appo* 
rei  Imago 

Verpetuo  fluere , ut  nofcas  e torpo- 
re fummo 

Lenturas  rerum  temtes  , tenuefqm 
figurai  .• 

Eccovi  in  una  breve  volata  di  pen- 
na adempiti  i voftri  cenni , confcflb 
però  con  il  cuore  fu  le  labra , niflim 
faftidio  arrecarmi,  che  le  ragioni  ad- 
dotte in  favore  del  mio  aflunto,  poco 
© nulla  vi  rendano  fodisfatto , mentre 
fimiliincombenze  devono  commetter- 
li a PcofeCòr i concimati  neU’Aftrono- 

mia, 
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mia,  c non  a Medici,  alla  richieda  , 
che  mi  fate , di  formarvi  un  compen- 
dio della  fìlìca  appartenente  alla  fola 
cognizione  dell’Uomo  , e di  efporvi 
con  metodo  dimonftrativa  alcune  re- 
gole principali  infegnate  dalpocrate, 
per  prefagire  la  vita,  e la  ftiorte  nel 
principio  delle  malatie.  Sopra  tale  ri- 
chiefta  di  buona  voglia  m*accingerò  a 
fcrivere  tanto  per  eflere  più  confacente 
amici  ftud),  quanto  perpofledere  al- 
cune preziofe  minute  d*  ofiervazioni 
fatte  dal  celebre , e non  mai  abaftanza 
compianto  Maeftro  ilSig.Dottore  Bar. 
tolomeo  Corti;  e quefte  potranno  fom- 
miniftrarmi  particolari  lumi  in  ordine 
all'efecuzione  d’un  tale  difegno,  da  voi 
delideraco.  So  che  come  al  fiore  della 
Nobiltà  più  confpicua , e de’più  celebri 
Letterati , averà  altresì  a voi  recato 
cordoglio  la  perdita  di  un  sì  rinomato 
Medico  ; ma  per  voftra  confolazione 
v’afficuro , che  nel  Sig.  Dottore  Bizo- 
zero  di  lui  aglievo  primogenito  ritro- 
verete un  vero  efemplare  da  molti  anni 
efperimentato  nella  pratica , e teorica 
del  vero  metodo  curativo  ufato  da 
quell’  erudito , e confumato  Perfonag- 
gio  in  ogni  forte  di  Scienze. 
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PER  non  replicar  ciò  che  dal 
celebratillìmo  Signor  Mar- 
chefe  Giovanni  Poleni,  glo- 
ria della  noftra  Italia  , anzi 
del  noftro  fecolo  , nell’  Efpolizionc 
dell’ Aurora  Boreale  comparla  la  not- 
te fufleguente  al  feflodecimo  giorno 
di  Dicembre  dell’anno  proflìmo  fcor- 
lio,  è flato  defcritto , io  ridurrò  que- 
llo mio  breve  difcorfo  a quattro 
Queliti:  Onde  producaft:  come  faccia- 
fi:  fe  fi  a flato  noto  agli  antichi  ; c che 
prefagifca  qucflo  prodigio. 

Alla  prima  domanda  è pronta  e 
ficura  la  rifpofta , che  elìendo  la  no- 
lira  Meteora  una  gran  luce  , ella  è 
una  Traduzione  di  fuoco . Benché  al-, 
cuni  Filofofi  diftinguano  con  lille-; 
mi  curioli  il  Fuoco  , e la  Luce . Se 
noi  ne  domandiamo  il  fenfo  Belìo, 
giudice  rettillimo  nelle  cole,  che  a 
lui  appartengono  , quando  noi  vo- 
gliamo a bella  polla  ingannato,  egli 
ci  aflìcura,  altro  non  elTer  la  Luce, 
le  non  particelle  di  Sole  , che  quan- 
do fono  rare  , cioè  diffufe  in  ma- 
niera, che  fra  runa  e V altra  mole* 
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aere  fia interporti),  rifplendono,  ma 
non  abbruciano  ; e noi  le  chiamia- 
mo Luce  : quando  poi  quefte  parti- 
celle  fono  si  vicine  rifttette  e uni- 
te infìeme  , che  pochiflìm’  aria  fìa 
fparfa  tra  loro  , non  folamente  ri- 
fplendono , ma  abbruciano  ; e noi 
le  chiamiamo  Fuoco . Se  al  Sole  ef- 
poniamoun  legno,  benché  arido  ed 
infiammabile  , fi  fcalda  alquanto  , 
ma  non  abbruciali  ; perchè  il  raggio, 
che  lo  percuote  , è una  Luce  rara  , 
cioè  tramifchiata con  mole’ aria:  ma 
fe  uniamo  con  una  lente  di  criftal- 
lo,  o con  una  sfera  di  vetro  piena 
d’acqua  molti  raggi  in  un  punto  folo , 
coficchè  nell’ unirli,  di  piu  raggi  un 
fol  ne  facciano,  in  cui  non  può  ef- 
fere  interpofta  tant’aria,  quanta  era 
ne’  medefìmi  feparati  ; ecco  accen- 
derli e bruciarli  il  legno  : e quel  rag- 
gio , che  lo  percuote , è vero  Fuoco; 
e pur  non  è che  quel  raggio  ftef- 
fo,  che  prima  divifo  in  molti  era 
una  Luce  innocente , che  fcaldava  e 
illuminava  fenza  offendere . Anzi  ftan- 
do  all’  efperimento  della  sfera  di  ve- 
tro piena  d’acqua,  c oflervabile,  che 
da  querta  efporta  al  Sole  formali  un 

- rag- 
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raggio  conico,  la  baie  del  quale  , che 
è nel  maggior  circolo  del  globo,  ha 
tanto  calore  appena  , che  batti  a 
fcaldare  un  poco  1*  acqua  contenu- 
tavi , che  non  gorgoglia  , non  bol- 
le, e moftra  d’efler  folamcnte  toc- 
ca dalla  Luce  . Ma  Teftremitd  acu- 
ta di  quello  lucido  cono  è vero  ve- 
rifiìmo  Fuoco  , mentre  fa  avvampa- 
re e ridurre  in  cenere  qualunque 
corpo  infiammabile  le  le  oppone  in 
proporzionata  diftanza  . Dunque  lo 
Hello  raggio  di  Sole , raro  nella  ba- 
fe del  dato  cono  è Luce,  unjto  e ri- 
ftretto  verfo  l’ellremità  acuta  è F«o- 
coì  dunque  la  Luce,  e il  Fuoco  fono  la 
cofa  medefima,  cioè  raggi  di  Sole  più 
rarefatti,  omenoj  dunque  tutto  ciò 
che  rifplende  è Fuoco  , e tutto  ciò, 
che  è fuoco  , è parte  di  Sole  . Que- 
llo gran  fonte  di  luce  getta  conti- 
nuamente fulla  Terra  un  torrente  di 
luminofe  particelle,  parte  delle  qua- 
li vi  s’ imprime  , e vi  rimane  più  o 
meno  attaccata  fecondo  la  diverfa 
configurazione  de’corpi  terrellri , qual 
più  qual  meno  atto  a ritenerla  . I 
corpi  nitrolì,  refinofi , fulfurei  , o- 
leofi,  de’ quali  ve  ne  ha  una  quanti- 
tà 
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ta  immenfa,  fono  quelli,  dove  prin- 
cipalmente s’invefcano  e s’imprigio- 
nano i corpiciuoli  della  Luce  . Ciò 
vediam  chiaramente  , quando  appli- 
chiam  loro  il  fuoco  , mentre  ardono 
con  sì  mirabile  propagazione  di  lu- 
me, che  non  potremo  giammai  defi- 
nire T enorme  quantità  di  Luce  , che 
rinferra  una  data  quantici  d’olio,  di 
cui  una  goccia  fola  pefante  pochi  gra- 
ni, illumina  per  un  feflagefimo  d’ora 
una  camera,  che  comprende  l’eften- 
fione  della  goccia  fteffa  moki  milio- 
ni di  volte  . E tutta  quella  Luce  efce 
pur  da  quella  goccia  d’  olio  , nella 
quale  flava  prefa  e rinchiufa  con  qual- 
che quantità  d’  aria,  d’  acqua,  e di 
corpi  legnofi  falini  , pietrofi  , &c. 
i quali  tutti  s innalzano  rapiti  dalla 
fiamma,  e lì  fpargono,  e fi  dilegua- 
no in  fumo.  DeJ  che  accorger  ci  pof- 
fiamo  fovrapponendo  alla  fiammella 
del  Lume  un  metallo  concavo  e ter- 
fo  , Ivi  troveremo  raccolto  un  umi- 
do acquofo  con  una  nera  fuligine  , 
che  benefaminataci  farà  vedere,  che 
è comporta  di  particelle  bruciate  sì, 
mafolide,  e della  natura  de*  corpi  fo- 
praccennati,  A quefta  ricerca  non  reg- 
ge 
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ge  troppo  il  lìftema  di  que’  Filofofi, 
che  vogliono  grave  il  Fuoco  , perchè 
trovano  grave  la  fiamma  de’  noftri 
combuftibili  : imperciocché  nella 
fiamma  vi  è non  folamente  1’  aria  , 
che  pure  è grave  , ma  innumerabili 
parti  di  corpi  terreni  pefanti , che 
rinveniamo  nella  fuliggine.  Il  fuoco 
più  puro  è la  Luce,  benché  quella  fia 
da  molt’aria  accompagnata.  Se  tro- 
vammo più  pelante,  perefempio,  un 
globo  pieno  d’  acqua  illuminata  da 
un  raggio  di  candela  o di  Sole  , che 
al  bujo,  allor  sì  dir  potremmo,  che 
il  Fuoco  e grave. 

Se  noi  confideremo  quanti  corpi 
nìtrofi,  lulfurei,  bituminoli,  e fimi- 
li  fono  in  Terra  , e quanta  Luce  , o 
parti  di  Fuoco  , o di  Sole  in  le  rac- 
chiudono, dedurremo,  che  di  quello 
nollro  Globo  terreno  , una  grandif- 
lima  parte  è Fuoco  . Ed  è ben  necef- 
fario  che  fia  così:  imperciocché  ver- 
fando  il  Sole  interrottamente  fulla  fu* 
perficie  della  Terra  un  largo  profluvio 
di  Luce  , e penetrando  quella  colla 
fua  perfetta  fottigliezza , e colla  for- 
za , e coll’  impeto  delia  fua  celerità 
a traverfo  di  tutti  i corpi  terreni  fin 
Opufc.TQm.xriI.  G nel- 
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nelle  più  profonde  vifcere  di  qucftor 
grande  Ammaffo  , e incontrandovi 
Midi  di ftruttura  tenace,  e tale,  che 
ricevuta  la  luce,  l’ invescano,  la  fer- 
mano, la  contengono;  è fuord’ogni 
dubbio,  che  di  sì  abbondante  profu-, 
fion  di  Sole  rimangono  in  Terra  par- 
ti infinite.  Quelle  fi accenderebbono 
in  fiamme,  fe  tutte  qui  reftaflero,  e 
non  n efalaffero  confetutivamente, 
molte,  e moltefviluppatee  fcofìfeda* 
venti,  o dalla  lor  natia  tendenza  ai 
moto  ; c mancherebbero  al  Sole  con 
detrimento  e annullazion  del  medefi- 
mo  , fe  predo  o tardi  non  vi  rifalifi 
fe^ro  con  quel  momento  fteflo  di  ve- 
lociti, con  cui  ne  federo  per  ritor-. 
Darvi  pur  anche  in  un  giro  perpetuo, 
come  le  acque  tutte  al  Mare.  Nè  ri- 
ceve fidamente  dal  Sole  corpicciuoli 
di  Luce  la  Terra,  eli  reftituifce;  ma 
da  tutte  leStelle  ancora,  i raggi  del*, 
le  quali  agli  occhi  noflri  pervengo- 
no; e a quelle  ancora  in  tanto  mota. 
C comunion  di  Luce  ritornano  le  lu- 
minofe  fcintille  tramandate  , che  le 
van  «fiorando , onde  fi  pofl'ano  con- 
fervare  , e rifplendere  in  perpetuo  • 
Tutto  ciò,  che  dal Cieldifcende,  al 
Ciel  ritorna.  . Quod, 
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Qnod  mifsnm  tji  ex  JEtberis 
tris 

là  rurfum  Cedi  rellattm  tempia 
receptavt,  a 

/ ! *.  • i ,*  * 

Abbiamo  detto  , che  principal- 
mente me*  corpi  nftroiì , liilfurei , o- 
leofi,  e limili,  reftano  impaniati  gli 
atomi  àl  luce,  che  dal  Sol  cadono  e 
ma  ne  ricevono*-  e ne  lerbano  in  fe 
molti  ancora  f ariai  l’acqua,  le pic^' 
tre,  i metalli.  Qiiando  l’acqua  non 
ne  ha  quella  copia,  che  balla  a te- 
nere le  lue  componenti  particelle  di- 
vife  Tuna  dall’  altra , s’indura  in  ghiac- 
cio . Dalle  pietre  e da’  metalli  vedia- 
mo ilici  mele  IcintiRc  , quando  o per- 
cotendoli  forte,  o coiifricandogl’ in- 
sieme, iì  rompono  e V aprono  le  ceN 
Inietto,  che  fono  i ricettacoli  della 
Luce  aPpettante  per  fua  natura  d’ef- 
fere  sbrigata  e fciolta  dai  corpi  , 
che  impegnata  e comprefla  la  ten- 
gono, per  prender  poi  il  luomoto 
yelociilìmo , che  le  è cosi  pròprio 
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e innato  , come  la  quiete  nel  cen- 
tro alle  parti  dellaTerra, 

Ciò  pofto , ofieryifi  , che  dal- 
la Terra  efala  continuamente  una  mi* 
rabile  quantità  d * effluvi  nitrofi , oleo- 
fiy  fulfureij  e dal  Mare,  c dai  Fiumi 
altrettanti  e più  efflu  vj  d‘  ac  qua  ,•  e tut*» 
ti  quefti  corpicciuoji  tenui  vengono 
o recati  e fparfi  in  aria  da’Venti,  o 
Sollevati  dagli  atomi  della  Luce , che 
tornano  dalla  Terra  al  loro  Fonte  , 
Quefti  hanno  • tanto  moto  e tanta 
celerità,  che  quali  in  un  iftante  va- 
licano molti  milioni  di  leghe  , come 
può  conghietturare  chi  ha  ben  efa- 
minate  le  diffufioni  delle  Immagini  e 
della  Luce , S’incontrano  quefti  ato- 
mi nella  lor  direzione  all' alto  in  al- 
tri tenuiflìmi  corpi  umidi  o lecchi 
della  Terra,  e li  rapifeona  colla  for- 
za deli’  urto  loro  in  aria  , e pur  tut- 
tavia lafsù  li  portano  , finché  giunti 
unitamente  verfo  l’eftremità  dell’At- 
mosfera terre ftre  , incontrano  un 
moto  velociflìmo  di  quell’  aria  lot- 
tile, che  per  feguire  la  diurna  e 1* 
annua  rivoluzion  dellaTerra,  è ob- 
bligata a proporzione  della  fua  di- 
ftanza  a muoverli  con  maggior  e 

poi 
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poi  maggior  preftezza  : e allora  (co f- 
le  le  particelle  terrene  e (laccate  dal- 
le Solari,  che  le  rapivano  in  alto  con- 
tro la  loro  inclinazione,  a quella  re* 
ftano  abbandonate  .*  ed  eccole  rica- 
dérli or  divife,  or  unite  ad  altre  e li- 
mili, ediilìmili;  e fcendendo  incon- 
trarli tuttavia  in  altre  , e mifchiarfi, 
e formare  corpi  piti , e poi  più  pe- 
lanti ; finché  dalle  acquofe , che  fo- 
no in  maggior  copia  le  ne  fanno  e 
nuvole  , e rugiade  , e piogge  ; e di 
tutte  infieme  quanto  vediamo  c quan- 
to non  vediamo  cader  dalfielo.  Le  par- 
ticelle umide  o fecche  dall*  alto  ca- 
denti,  henchè  abbandonate  dalla  mag- 
gior parte  delle  Solari , che  in  alto  le 
tramerò  , pure  ne  portano  rinchiufe 
anche  molte  : in  quella guifa  che  l’ac- 
qua o 1’  olio  tepido  , benché  non 
abbia  in  le  tante  parti  di  fuoco  , 
quante  bollendo  ne  aveva  > ne  con- 
tien  però  gran  copia. 

Quando  la  fuperficie  della  Terra  è 
arida  Uraordinariamente  in  qualche 
luogo , i Venti , e i raggi  del  Sole  trova- 
no pochi  vapori , cioè  poche  parti 
d'acqua;  e in  vece  di  quelle  porta- 
no in  alto  efalazioni  fulfuree,  nitro- 
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{e  , bituminofe  > oleofe  > c fimilr;.  e 
per  confeguenza  riempiono  L’  aria  ct£ 
Materia  infiammabile  v.  in  quella  guifa 
che  lafciatofi  al  fuoco  un  yafo  già 
pieno  d’acqua,  e d’olio  , poiché  tut-  ' 
ta  fvap orata  è l’  acqua  il  fuoco  fa 
sfumare  a poco  a poco  e dileguarli 
in  aria  tutto  l’olio . Rertando  fcxfpe* 
fa  in,  aria  la  detta  Materia  infiammar  ' 
bile  o ne’  momenti  in  cui  equilibrali 
la  forza  edema. , che.  in  alto  la.  traf? 
fé  e l’ interna  gravità;,  che  dall’  al-^ 
to  la  ritira;  o purtenuta.tuttav.ia  nell** 
aeree  regioni  o dai  venti,  efalanti.  da 
Terra,,  o dalla  coftituzione  pili. fredr 
da  e più  denfa  dell’ ariameddìma;  fe 
in  tale  fiato  viene  ad  accendere,-  ec*- 
CO  in  Ciela  un  gran  Euoca,  ecco  la  w<k 
fira Meteora tutta  comporta  dipartii 
celle  di  Fuoco,,  di  Luce»,  odiSole -,  che 
fi  vanno  fciogliendo  dai  corpi  com* 
huftibili  portati,  giàprima  in  alto  da  al* 
tre  fpiritofe  lucide  faville che  fe  ne 
sbrigarono ,’  lagnandovi,  le  più  fotti- 
ile  le  più,  impaniate  dentro  i vani  a 
le  celluìette  di  quefti-coropofti  idonei. 
& prender  fuoco.. 

È non  è già  difficile  > che  vagane 
do  r o rtando  fofgefa.  in  aria  tanta; 
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ttiatetia  infiammabile,  venga  ad  accen- 
derli. Nonabbiam  noi  alcune  polve- 
ri, che  rinchiufe  con  fredde,  fubita- 
mente  efpofte  all’  aria  s’  accendono^ 
Perchè  in  tante  efalazioni  (pirate  dal- 
la Terra,  e mifchiate,  e agitate  non 
può  unir  la  natura  un  comporto  fi- 
mile  colà  oltre  le  nubi;  e queftopoi 
fervir  di  facella  per  accendere  i nitri 
o i zolfi  vicini  ; & indi  allargarli  la 
fiamma  veloce  e Cottile  , e farli  un 
grande  ^Ardore  ? Ma  è forfè  nuovo  , 
che  sfaccendano  fuochi  in  aria ? Noi 
vediamo  fovente  e Folgori , e Strifce 
di  luce , e Stelle  cadenti , e molte  al- 
tre picciole  infiammazioni  ; anzi  al 
dir  di  Seneca:  (a)  Trulla  fine  hujufmo~ 
di  fpeftaculis  nox  e/l . La  natura  col 
moto  veemente , colla  confricazio- 
ne, e con  altri  argomenti  e noti,  e 
ignoti  può  accender  in  aria  un  pic- 
ciol  fuoco,  e quello  può  eftenderli, 
e comunicarli  a tutta  la  materia 
combuftibile,  che  glifaràintorno;  cd 
ecco  appunto  Come  fi  fa  l’cfaminat* 
Meteora, 
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Ma  diranno  alcuni;  Come  mai  un 
si  gran  Fuoco , qual  è quello  della  la- 
cf  Boreale , non  lo  lo  non  ha  portato 
il  mimmo  calore  alnoftro  fenfo,  ma 
per  lo  contrario  in  tal  circoftanza  ha 
continuato  ungraitfreddoPNon  è nuo- 
vo m natura,  che , quando  la  Luce  è ra~ 
ra>  fe  nobilmente  non  rifcaldij  e fo- 
pra  T abbiamo  accennato  I raggi 
della  Luna,  che  fono  rifleflìoni  di  So- 
le, che  vuol  dire  veri  veriffimi  raggi 
di  Fuoco  raro , non  portano  al  fenfo 
noftro  il  minimo  calore  * Lo  Aedo 
avviene  di  quei , che  feendono  dalle 
Stelle,  e precifamente  dalle  fide,,  che 
ben  esaminate  fono  altrettanti  Soli* 
Nella  dittatila  loro  enorme  traman- 
dar non  pofifono  alla  Terra  fe  non 
raggi  tanto  rari che  non  polfono 
che  appena  rifplendere  * Anche  le 
noftre  fperienzeci  fan  vedere  di  que- 
lli Fuochi  non  caldi * ( a ) Si  fa  bolli- 
re in  una  picciola  camera  ben  chi u- 
fa  una  miftura  di  fpirito  di  vino  e 
canfora  % finché  querto  comporto, 
(vapori  , fi  dilegui,,  e fpargafi  m for- 
ma. 


( a ) Scott.-mag^Univ*  P.4.I.Z* 
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ma  d’invifibil’efalazione  in  quel  luo 
go.  Accendali  una  candela  nella  ftef- 
ja  camera  : Subitamente  Tefalazione 
Sparlavi  prende  fuoco,  brilla,  e lam- 
peggia, ma  non  offende  nè  pur  la  de- 
licatezza dell*  occhio  , a cui  moftra 
una  luce  chiara  e innocente  . Altri 
efperimenti  potrei  addurre  compro- 
vanti il  medefimo  : ma  balla  quello 
per  far  intendere,  che  le  accefe  pro- 
duzioni dell* aria,  qualor  fono  rare  e 
fittili,  non  riscaldano  . Per  la  mede- 
lima  ragione  il  nollro  Fenomeno  è 
flato  fenza  lo  llrepito  o il  rumore 
che  talvolta  accompagna  gli  jLrdori 
celefii  , come  leggiamo  negli  antichi 
Autori,  e anche  ne*  moderni.  Stre- 
pitofo  fu  quello , che  apparve  in  In- 
ghilterra l’anno  1718.  ai  19,  di  Mar- 
zo, di  cui  fa  menzione  ilP.RegnauIc 
nel  Tomo  terzo  de’ Suoi  Trattenimen- 
ti Filici . Il  che  ci  avverte  , che  non 
dobbiamo  trattar  sì  francamente  da 
Sciocchi  e da  creduli  gli  antichi  Scrit- 
tori , quando  troviamo  appreflo  ai 
loro  : (a)  tArmorum  crepitai , & tuba 
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(a)  Plin.  Hidor,  naturai.  1.2.  cap.59. 
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foniti*!  wditos  e Calo  Cimbrhìs  bellh 
accepimus ,.  crebroque  & prius  & pa- 
fiea. 

Creda  gii  d'  aver  a bailanza  fcd- 
disfatto  ai.  due  primi  Queiìti  ; cioè* 
Onde  pyoducafi,  e come,  facci  afi,  la  Luce 
Boreale  ^ Prima  di.paffare  agli,  altri 
4 ie,  fari  per  avventuramolto  apro» 
polito  il  render  ragione,,  perchè  que» 
Hi  Ardori  companfcano  fempre  o per 
lo  più  verfo  ibPol.o„  e nona  Mezzo- 
giorno i onde  hanno  poi  ottenuto  il 
come  di  ^Aurore  Boreali  ..  Quanto  è. 
più  comprefla  e grave  Paria,,  tanta- 
e più  difpofta  a.tratcenere.  le  particela 
le  combuftibili,  che  Stravedano,  a 
volando  in  alto  attratte  dalla  forza 
del  calore,  o ritornando,  al  baffo  in 
balìa  dell'innata  graviti  ..  A.  Mezzo- 
giorno l’  aria  c più  rara  ,.  perchè  dai 
raggi  del. Sole,,  più.deir.oppofita , agi» 
tata  e percoffa . Il  perchè  ordinaria» 
mente  ofierviama  le  camere  efpofte 
a Mezzodì  afciuttiflime. ,.  ed  umide 
quelle,  che  da  Settentrione  ricevon 
iume;  anzi  nei. notiti  Paefì  le  incr.a- 
fìature  de’rauri  efpofli  al  Polo  prefl’o. 
fi  guastano  e cadono , le  contrarie  du-- 

ranor- 
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rafio  lungamente,  (a)  Le  Luci £o  et- 
ti fono  frequenti  ne’Paelì  di  là  da’ 
Circolo  polare,  e quali  continue n e’ 
più  vicini  al  Polo  . Se  dalle  parti  di 
Mezzogiorno  s’  innalzano  efalazioni 
atte  a formare  il  noltro  Fenomeno,  ri- 
cadono anche  più  prelto,  non  incon- 
trando nel  fuo  ritorno  al  baffo  aria 
compreflfa  e refiftente , che  le  tratten- 
ga. Nefluno  dubita  , che  l’aria  non 
fia  fempre  più  permeabile  e rara , do  v* 
è più  calda . 

Per  una  ragione  poco  diflimile  a 
quella  fuccede,  che  mai  non  li  vedo- 
no Celefli  ^Ardori , fe  non  è cheta  l’a- 
ria, nifi /labi  li  aere,  & pigro  (b).  I 
venti  agitano,  dilfipano,  e portano 
via  tutto  ciò  , che  di  eterogeneo  in 
aria  incontrano  ? il  che  vediamo  ac- 
cader alle  nebbie  , le  quali  al  foSko 
de’ venti  li  dileguano  in  breve.  Dun- 
que acciocché  la  Luce  Boreale  appari- 
la , dee  1’  aria  trovarli  in  una  gran 
calma  : e così  era  appunto  la  notte 
del  nollro  Prodigio. 

Palliamo  adelfoa  vedere,  fecono- 
G 6 fcef- 
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fceliero  gli  Antichi  f ^Aurora  Boreale % 
o fe  quella  ne*  fecoli  fcorfi  fi  lafciaf- 
fe  vedere  tanto  di  rado  , che  com- 
parendo pur  qualche  volta,  riempif- 
fe  il  Mondo  di  maraviglia  e di  fpa- 
vento*  Per  dire  il  vero  noto  era  nefc 
tempi  decorfi,  come  oggidì,  quello 
Fenomeno  ; nè  fe  ne  Stupivano  -,  fe 
non  gli  uomini  di  quella  tempra,  che 
fe  ne  ftupifconoai  dìnoftri..  Dai  La- 
tini chiamavafiCa?//«4rdor,  e dai  Gre- 
ci Bothinoe  , Pithiae , Chafmata  , e 
con  altri  nomi  ancora»  cheonefpie- 
gavano  la  figura , o ne  indicavano  le 
parti  * (4)  ^Aliquando  »Ardorer  funt  » 
dice  Seneca , aliquando  bxi  & barere- 
te sy  nonnumquam  volubile* * Sunt  Bo- 
thinoe» cum  velut  corona  cingente  ite- 
trorfus  ingens  Cali  recejjus  e fi . Sunt 
Pithise  , cum  magnitudo  vaftì  rotundi- 
que  igni s dolio  [imiti  s , vel  fertur,  vel 
in  uno  loco  flagrat , Sunt  Chafmata  » 
cum  aliquod  Cali  fpatium  difeedit , &■ 
ftammam  dehifeens  velut  in  abdìto  a- 
fientat»  Colore s quoque  horum  omnium 
plurimi  funt»  Quidam  ruboris  acerrimi y 
quidam  &c»  E nonio  chiamavano  gii 

1 La- 
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iXatini  sÀYdor  Cele/le  , perchè  buo- 
namente fi  credettero  , che  il  Cielo 
bruciale  * Non  erano  in  verità  si  fesn- 
plici,  come  alcuni  de*  noftri  Filofofi 
moderni  troppo  inavvedutamente  R 
figurano*  Sotto  nome  di  Cielo  inten- 
devano ancora  l’Aria*  (a)  I/amque  & 
hoc  Ccelum  appellavere  Ma)ores , quod 
alio  nomine  Aera*  omne  quod  inani  fi- 
ntile vitalcm  bunc  fpiritum  fmd.it  &c. 
Quelli  JLràori  per  tanto  erano  an- 
che allora  comuni  e frequenti,  cnon 
fe  ne  maravigliavano,  e fapevano  al 
pari  di  noi,  che  il  fuoco  s’accendea 
nelle  nuvole  compofte  d’  efalazioni 
infiammabili  . (/>)'  ipfum  ardere  Coe- 
lum  minime  mirum  e/l , & fapius  vi- 
fumy  ma/orevi  ìgnis  nubi  bus  corr.eptis  * 
Si  noti  bene  apprcfio  Plinio  , che  IT 
<Ardor  Cele/le  non  era  cofa  mirabile» 
che  fi  era  veduto  fpdiìfiìme  volte,  e 
ch*era  un  .fuoco  attaccatoli  alle  nu- 
vole* Seneca  nelle  Qiiiftioni  naturali 
mette  fra  i Fuochi  dell’aria  1 ' tArdor 
Celcfie  , e dice  , che  frequentemente 
ne  leggevano  ai  tempi  fuoi  gli  etera- 

pii 
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(b)  Id.  lib.i.  cap-sfr 
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pii  nelle  Storie,  (a)  Inter  hac  ponas  li-' 
cet  & quod  frequenter  ( fi  noti  la  paro* 
la  frequenter  ) in  Bifforiis  legimus  Co e- 
lum  ardere  vifutn  : cujur  nonnumquam 
tam  fublimis  ardor  efl  , ut  inter  ipfa 
fiderà  rideatur  r nonnumquam  tam  bit « 
milis  ut  fpeciem  longinqui  incendii pra- 
beat.  Racconta  poi  quefto  Filofofa 
«no  fpavento  affai  piacevole  , che  1* 
„ Ardere  di  Cielo  apportò,  comparen- 
do al  tempo  di  Tiberio:  impercioc- 
ché effendo  un  di  que’  baffi , i quali 
fpeciem  longinqui  incendii prabent,  cioè 
che  pajono  un  grande  incendio  in 
lontananza;  i Soldati,  i quali  erano 
aUe  vicinanze  d’Oftia,  e che  per  av- 
ventura non  fapevano  la  Fifica  , ve- 
dendo quel  gran  Fuoco,  e fombran- 
do  loro  mOltia  medefima,  vi  corfe- 
ro in  ajuto  per  eftinguerfo  . E ben 
poffiam  figurarli,  che  coli  giunti,  e 
trovandoli  beffati , rideffero  della  lo- 
ro ignorante  apprenfione.  (b)  Sub  Ti* 
berio  Cafare  Cobortes  in  auxilium  Oftien- 
fìt  Colonia  cucurrerimt  tamquam  confla- 
grantis , cnm  Coeli  Ardor  fui  (Jet  per  ma- 
gnani partem  noftis  &c.  Nonfembrc- 

ri 


(a)  lib.i.  (b)  Id.  rbii. 
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rà  pia  ftrapo  quello  curiofo  Spaven- 
to in  Trivigi,  dove  lanotte  della  no- 
flra  Luce  Boreale  un  Parroco  , Teo- 
logo affai  diScreto , affacciatoli  in. 
quel  popolar  bisbiglio  alla  fineftra  * 
e vedendo  , come  a lui  parve  , i’ior 
cendio  e il  fumo  fopra  la  fua  Chiefai 
pien  di  paura  colà  fi  traffe.  in  farset- 
to; ed  apertala,  e credendo  purtut- 
taviache  il  tetto  ne  avvampaffer  cor- 
fe  al  luog.o  delle  campane,  e prefele 
corde,  cominciò' a dare  il  tocco,  e: 
gridare  al  fuoco , al  fuoco  : ed  in  quel- 
ito ridicolo  efercizio  continuò  , fin- 
che  aceorfero  i vicini  e poi  molti 
c molti  del  popolo,  i quali  finalmen- 
te, ma  con  pena , Sgannarono  il  buon 
Sacerdote ,,  e lo  raificurarono  , mo- 
strandogli molto  più  in  Su  della  fua 
ChieSa  le  temute  fiamme»  Ma  tornan- 
do agli  Antichi  , fe  ben  tutti  gli  uo- 
mini allora  non  Sapevano  cola  fode- 
ro gli  ^Ardori  Celejliy  il  Sapevano  però 
ì Filofofi.  Seneca  fopra  citato  nel  Li- 
bro primo  delle  Quiftioni  naturali  ne 
Spiega  egregiamente  la  cagione:  Illud 
exijlimo - , hujufmadi  ignes  exiftere  aere 
vehementius  trito  , cnm  inclinatio  e)us 
iti  akeram  panem  fa&a  efc , & notti 
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te  flit , fed  intra  fi  pugnarti  . Ex  bac 
vexatione  nafcuntur  Trabes , & Globi, 
& Faces , tr  Ardore s . E piu  avanti 
nel  luogo  ftefl'o  : Tfecejfe  efl  in  magna 
copia  corpufculorum , qua  T erra  ejeftant, 
tir  in  fuperiorem  agunt  partem  , aliqua 
in  nubes  pervenire  alimenta  Ignium , qua 
non  tantum  collifa  poffunt  ardere  , fed 
etiam  afflata  raditi  SqIìs  . Tfam  apud 
nos  quoque  fìramenta  fulphure  afperfa 
ignem  ex  intervallo  trabante 

Conchiudiamo  adunque  , che  la 
Luce  Boreale  è un  fuoco  , non  tanto 
raro  in  natura,  anzi  frequente  ; e che  lo 
conofcevano  e 1*  intendevano  al  pardi 
noi, gli  Antichi , i quali  non  lo  foleano 
diftinguere  dalle  Travi,  dalle  Capre,  e 
dagli  altri  ^Ardori  dell'  aria  fopraccen- 
nati . 

Palliamo  a veder  brevemente  , che 
prefagi  fi  poflono  dedurre  da  quello 
Trodigio,  fe  così  ci  piace  il  chiamar- 
lo . L’  uomo  , elfendo  più  inclinato 
al  timore  che  alla  fperanza  , perchè 
nel  Mondo  i mali  foverchiano  i be- 
ni , fuol  prender  tempre  in  finiftra 
parte  i più  innocenti  effetti  della 
Natura  , che  hanno  a fuo  credere 
qualche  aria  di  novità,  & qua  non 
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eàverterent  animos , fi  ex  confuetudine?, 
& lege  decurrerent  (a).  Tutti  guarda- 
no con  occhi  inerti  c svifo  pallido  le 
Comete  , alle  quali  fi  afcrivono  a 
torto  o come  a cagione  , o come  a 
fegno  , le  guerre  , le  careftie  , le 
morti  infigni,  e le  altre  da  noi  det- 
te difgrazie  , che  accadono  o tut- 
te, o in  parte  ogni  anno  in  qualche 
luogo  della  Terra.  Anche  gl \*Ardo~ 
ri  Celefli  fono  fiati  molte  volte  ere-' 
duti  rei  di  limili  calamità.  Io  non  fq 
fe  gli  Antichi  follerò  piti  creduli  di 
noi  : fo  bene  che  non  purgheremo 
giammai  il  volgo  ignorante  dalla  fu* 
perftizione,  e dalle  fciocche  predi- 
zioni con  tutto  lo  ftrepito  della  no- 
ftra  Filotofìa.  Chi  avrebbe  mai  cre- 
duto,  al  propofito  de’  noftri  Fuochi 
Celefii  , che  Seneca  , il  qual  molto 
bene  , come  fi  è moftrato  di  fopra  , 
ne  fapea  la  cagione,  gli  avelie  no- 
minati o come  circoftanza  , o co- 
me fatali  annunzi  di  qualche  gran- 
de avvenimento  ? (a)  yidimus  circa  Divi 
'jugujìi  excejjum  [inule  prodigiumicioc 

un 


(a)  Senec.  ibid. 
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isti  xArdor  Celefle  ) vidimuc  ami  de  Sc- 
iano affum  efl  : nec  Germanici mors  fine 
-denunci at ione  tali  fuit  .<  Seneca  però 
non  era  tanto  femplice . E in  fatti 
^egli  fubito  fa  a tteffo  quella  bella 
oppofizione  ; Dices  mibi  : Ergo  tu  in 
tantis  erroribus  es,  ut  exifiimes,  Deos 
mortium  fignapramittere , &quidquam 
effe  in  Terris  tam  magnum , quod  peri- 
re Mundus  fciat  f*.  Certamente  Iddio 
nell’ordine  ufato  della  fuaProviden*. 
za  non  manda  avanti  gli  annunzi 
della  morte  de’ Principi;  e non  v è 
in  Terra  cofa  sì  grande,  che  quando 
manca,  il  Mondo  fe  ne  rifenta  . S’ 
incontrano  le  Luci  Boreali  colle  con-, 
tingenze  funefte,  che  già  farebbero 
anche  fenza  di  quelle.  -Se  ci,  cadef- 
fè  nell’  animo  di  voler  diftinguere 
ad  una  ad  una  quante  apparii  ne 
fono  sì  frequentemente  nel  noftro 
Secolo,  e renderle  inligni  con  qual- 
che ftrepitofa  difgrazia  , stroppo  fa- 
cilmente il  potremo  fare.  Per  Pop- 
po fito  , chi  fotte  di  genio  più  gio- 
condo, e non  men  vano , potrebbe 
dire,  ettere  Hate  le  noftre  Luminofe 
apparizioni  lieti  prefagi  o detta 
nafcita  d’ un  Principe  > o d’una  pa- 
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ce  felicemente  conchiufa  , o d’  un 
matrimonio  importante;  poiché  ogni 
anno  è fecondo  o di  quelli , o di 
limili  fucceffi  , de’  quali  fe  nonhan 
cura  le  Nubi  e l’Aria,  perchè  l’avfan 
poi  de’  contrarj? 

• Ma  benché  lìano  {ciocche  le  in- 
terpretazioni, che  gltuomini  di  cor- 
to intendimento  , de’  qu^li  fu  Tem- 
pre , ed  è oggidì  grandifiimo  il  nu- 
mero diedero  e danno- a certi  An- 
golari Fenomeni:  con  tutto  ciò  (la- 
mi permeilo  il  dire , che  non  v’e  co- 
fa  alcuna  inutile  in  natura  ; e che 
perciò  la  Luce  Boreale  non  è gid,  fe- 
riamente  parlando  , un  Fuoco  giuli- 
vo accefo  in  aria  per  divertirne  pue- 
rilmente i noftri  fguardi,  e tanto  me- 
no-per  Spaventarli.  L’aria  infallibil- 
mente ne  riceve  qualche  impreflionej 
o depurazione,  o altro  cotale  effet- 
to , che  noi  non  intendiamo  ben- 
ché obbligati  a intendere,  che  la  Mano 
maravigliofa  di  Dio  opera  Tempre 
con  infinita  fapienza  e ragione  . Se 
ridicola  è ia  fentenza  di- quelli,  che 
vogliono  indovinar  feiagure  dagli  ef- 
fetti Apprendenti  della  Natura;  in-  . 
fona,  per  non  dir  empia,  èropinion» 
v di 
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di  coloro,  che  li  pigliano  a gabbo,  e 
credono  che  il  Cielo  fi  prenda  fpaffo  di 
farci  alzar  gli  occhi  ed  inarcare  le  ci- 
glia * Le  infoliteefal  azioni  della  Terra 
prodorono  effetti  anche  noti  é chia- 
ri, che  ad  altra  cagione  non  fi  po£ 
fono  attribuire:  fegno evidente,  che 
la  Natura  opera  , e non  ifcherza  . 
Leggiamo*  in  una  belliflìma  Differta- 
aione  del  Sig.  Lodovico  Riva  tradot- 
ta e inferita  dal  celebre  P.  Crivelli  ne’ 
fuoi  Elementi  di  Fifica  , che  l’anno 
1705.  nella  Provincia  Tri  vigiana  com- 
parendo alcuni  Fuochi  fatui  , i quali 
non  folo  rifplendevano  , come  fan 
per  lo  più  , ma  anche  abbruciavano 
le  cafe  runiche  alla  campagna,  ibuoi 
efiftenti  nelle  ftallecadero  infermi,  e 
le  pecore  tutte  in  breviffimo  fpazio 
qnafi  appellate  morirono  . Chi  può 
negare,  che  in  tal  circoftanza  efalaf- 
fero  dalla  Terra  aliti  nocivi  agli  ani* 
mali  offe  fi  é Quello  era  pur  un  effet- 
to di  quell’ efalazione  , che  compo- 
neva o accompagnava  il  Fuoctf fatuo. 
Qual  uom  di  buon  fenno  oferebbe 
francamente  aderire  , che  indi  altri 
effetti  non  nafeeffero  o non  confide- 
rei, o non  oonofciuù  ? Il  continuo 

in- 
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infpirar.e  refpirar,  che  facciamo  , 1' 
Aria , ci  avverte  , elfer  quella  un  de’ 
noftri  principali  immediati  alimenti, 
e che  va,  fenza  prima  filtrarli  o raffi- 
narli , tal  qual*  è nel  noftro  petto  , 
che  rinchiude  vifceri  dilicati,  molli, 
e fufcettibili  di  qualunque  imprelfio- 
ne  , Non  è dunque  indifferente  per 
noi  qualunque  modificazione  d’aria. 
Nel  Verno  del/  Anno  1730.  corfero 
raffreddori  universali  per  tutta  1’  Eu- 
ropa } e quell’  Anno  fteflb  vediamo 
e proviamo  una  limile  influenza  : ed 
in  Parigi  fpezialmente  nefluno  è flato 
efente  da  quello  incomodo,  e pochi 
da  una  certa  febbre  , che  lo  accom- 
pagna,-chiamata  da  loro  la  Toilette . 
Non  è quello  un  effetto  dell’aria,  la 
quale  per  fe  ftelfa  è Sempre  la  mede- 
lima  , e fi  altera  Solamente  fecondo 
il  vario  concorSo  e combinazione  di 
vapori  o di  esalazioni  terrene  , che 

quella  fi  Spargono  { Dunque  tutto 
ciò , che  altera  in  qualche  modo  l’aria, 
4 noi  appartiene  , e c’  intcrefla /della 
parte  più  dilicata  , che  è la  Sanità  e 
la  vita . 

Io  non  farei  molto  lontano  dal 
credere,  chela  Luce  Boreale,  cioèl’at- 
/ tua- 
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tuale  incendio  degli  effluvj  infiamma» 
bili  per  l’aria  volanti , ridondale  in  pu- 
rificazione dell’  aria  medefima , nella 
quale  fé  ne  rimanetòcro  lungamente 
fenz’  abbruciarli , produrrebbero  per 
noi,  e forfè  per  gli  altri  animali,  pef- 
fimi  effetti,  (a)  Il  fumo  del  zolfo  ac- 
cefoè  prefevativo  contro  la  Pefte,  ed 
è rimedio  per  purgarne  le  cafe  con- 
taminate. Anzi  dei  lini  , delle  lane, 
t degli  altri  utenfili  lafciati  dai  morti 
di  contagio  , ma  purificati  da’  fuftu- 
migj  di  zolfo,  impunemente  fi  fervo- 
no i vivi,  e fenza  fofpetto  , che  più 
fiavi  rimafo  il  femedel  primo  veleno. 
Anche  la  noftra  » Aurora  Boreale  con-» 
tiene  fiammicelle  di  zolfo.  Ah  che  un 
sì |bel Fuoco  accefo  incielo,  e acce- 
fovi  dalla  Natura  , che  finalmente  è 
la  Mano  ftetòa  dell’ Altifiìmo  , non  è 
infruttuofo . Iddio  non  ha  mai  fatto 
cos’ alcuna  per  giuoco  : e fe  noi  in- 
tendeflìmo  tanto,  quanto  prefumia- 
mo d’ intendere  , non  folamente  lo 
ringraziaremmo  delle  pioggie  , che 
fecondano  le  noftre  campagne  c man- 
tengono i notòri  fiumi  j delle  nevi  , 

che 


(a)  Muratori  GoYern.  della  PefleP.i. 
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che  la  Terra  ingrafl’ano;  delle  rugia- 
de , che  1’  erbe  dolcemente  irriga- 
no , e alle  api  fomminiltrano  onde 
farci  la  cera  e il  mele  : ma  il  ringra- 
zieremmo ancora  de  i folgori  , che 
fu  gli  occhi  ci  ftrifeiano  ; de*  fulmi- 
ni che  ci  (paventano;  delle  grandini, 
che  ci  fembrano  {cagliate  dalla  fua 
vendetta,  e molto  più  dell4  Iride,  de’ 
Parelj,  delle  Travi , e delle  Luci  Bo- 
reali , che  non  pofl'ono  effere  capric- 
ci del  cafo  ,.  nè  vani  fcherzi  dell’a- 
ria in  un  Mondo  creato  , e regola- 
to da  un  infinita  Sapienza. 
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2n  agro  Lanuvino  detedi  & in  Jìdes 
Capitolinas  nuper  inlati  in  quo  ef- 
.figies  Archi  gai  li  Antisti- 
tis  Magnar  Deum  Ma  tris 
;cxprimitur, 

+AD  M>41{CHIQÌs(,EM 

ALEXANDRUM 

GREGORIUM 

CAPPONIUM. 

Sacri  Palatii  Apoftolici  Foreriiun 
ma;orem . 
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FIGURAM  ARCHIGALLI 

REFERENTI  S. 

(c) 

m iN  tubi,  ALÉXANOHtGfcBCOItr*' 

M vir  praìftancifiìme , &eximie 
antiquitatis  culto* , tìngulà- 
re  vera  flati*  monumentum  t 
baud  indignimi  certe  Capitoli nis  aedi- 
bus , nuper  Samflitììmi  Domini  noftrì 
Clementi^  XIL  Pont.  Max.  munifi- 
centi a,  tuaquefumma  cura  ac  Audio 
exornatis,  Aatuis  inibi , infcriptioni- 
bus  , anaglyphis  , & prifeis  virorufn 
iMuftrium  imaginibus  difpofitis  Se  af- 
fabre  collocatisi  quomagisdeinceps 
«terna?  urbis  majeftas  non  modo  eru- 
dito^ homines  , fed  convenas  etiam 

Ha  ex- 

rnmmtm  I ■ , J 

(<*)  Occafio  Se  fcribendi  ratio. 
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exterafque  gentes  allicere  , & in  fui 
admiratrpnem  pertrahere  poflìt Ac- 
cipeigitur  cxmc,  quando  marmorea 
tabula,  de  qua  fum  difceptaturus, 
erntaifuerjt,  & quid  itjem  praefeferat. 


(a)  TAEte&a  eft  in  agro  Lanuvino 
JL/  A.  D.  1736’.  quingentos  fer- 
me paffus  a Cynthiano  oppido  ad 
Appiani  viam  , dextrorfum  Velitras 
petentibus  , in  ipfis  agri  Lanuvini'fi- 
nibus,  vineaque  CanonicorumLanu- 
vinorum,  dumfundi  cultor  altius  rér- 
ram  moliretur , Vidimus  nos  tabulam 
illam  eodem  ilio  anno  fub  fin  erti  Aprii 
lis  menfis  , formi  atoillius  fama  per- 
vulgati  coppie , & paullo  poft  quam 
in  villam  Lanuyinam,  ojim  Antonini 
Augniti,  nunc  Sfortise  DucisSfortia? , 
yiri  nobilitimi,  in  cujus  ditione  La- 
mi vii,  &Cynthiani  oppida  funt,  de- 
yeda  fuiflet , duui  una  cum  Jofepho 
Renato  Imperiali,  S.R. E.  Cardinale 
amplitimo,  Patronoque  meo,  Cya- 

J,  thia-  . 

. : „ / v 

(a)  Marmorea  tabula,  Arcbigalli  effigie, 
rérumque  figuris  infculpta , ubieruta;  & 
quando  in  Capitolinassdes  translata . 
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ffriani  tunc  verfarer,  quo  per  die$ 
aliquot  idem  Cardinali  feceflferat,  ut 
a curis,  quibus  in  fumma  licet  fene- 
dute,  integris,ope  divina»  corporis 
animique  viribus,  prò  Apoftolica  Se- 
de vacare  folebat,  paulifperconquie- 
fceret.  Vera  idquidem  tum  de  ilJius 
firma  profperaque  valetudine  ; at  hu- 
jusanni  iniria,  beu  quam  mihi  infau- 
fìa  & luduofa  i nam  Ciarifiìmus  Car- 
dinafis  morbo  correptus  , brevi  die- 
rum  intervallo  ereptus  nobis  efl: , 8c 
die  15.  Januarii  pie  obiit.  Sed  quo- 
niam  perpetua  quadam  vita»  felicita- 
te , & admirabili  virtutum  fama  ufus , 
dum  annos  odoginta  quinque,  men- 
fes  odo,  & dies  feptemdecim  exple- 
viffet,  natura:  fatisfecit,  meopotifiì* 
mnm  incommododetrimentoque  do- 
kndiun  eft.  Hanc  veniam,  utfpero, 
jufto  dolori  meo  dabitis , ledores  hu- 
maniffirm,  hanc  a vobis  peto , ac  in- 
terim in  lineam  redeo . Poftquam  igi-, 
tur  tam  pratclariimmotìumentum  con- 
fpeximus,  ftatiminnientem  venitipft 
Cardinali , e re  pénitioris  antiquitatis 
fore,  fiillud  delinearetur,  arique  in- 
cifum,  eruditorum  orbi  communica- 
retur;  archetypam  vero  tabulam  in 
” I H $ mii- 
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mufeum  Capitolinum  , pofteritatis  or- 
namento futura#!  , inferretur  . Ac 
Romam  quid  e m reverfus  Cardinali  T 
Sanftiffimo  Domino  neftro  Clementi 
XII.  id  in  prrmis  fignificavk , teeuav 
que  egit,  ut  base  nova  cimeliis  Capi- 
tolinis  acceflìefieret.  Tuaigiturop&* 
ra  , tuoque  demum  hortatu  fa  di  uni 
eft,  ut  eruditomi»  votisDuxSfortiar 
in  cujusmanusdevenerat  tam  infigne 
monumentura , humanirer  obfecun- 
daret,  & ad  pofterkatis  memoriamo 
in  Capitolini  adibii*  aflervandum  hi- 
f ice  ferme  diebua,  nempe  menfe  Fe- 
bruario  hujus  anni  tradiderit . Tu  ve- 
ro memoratimi  menumentutn  in  a- 
trio  fuperiori  earundem  acdiiun  col- 
iocari  fediti , ac  typum  , qui  initu» 
hujus  me*  difeeptationis  viiìtur  , 
rem  gratam  antiquitaris  amatoribu* 
fa&urus  y *ri  ine  idendum  curarti  -Ha?c 
prarmittenda  duaimus , antequam  mo- 
numenti hujus  interpretati  onem  ag~ 
gredertmur;  mute  ci  manna  admo- 
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N f 

n. 

(a)  TJ  Xhibet  autem  pr*  ceterìs  hxc 
SHj  marmorea  tabula  ( qua  m hàc* 
roglyphicam  ex  infculptis  ngnis  ap- 
pellare mallem)  imaginem  exftantem 
quidcm , fed  loculamento  receptam, 
qaar,  ut  re  or , effigies  eft  Anciftitig 
cujufdam  Magnar  Matris  Deum  Cybc- 
les,  leu  Idear,  cujus  fané  De*  lum- 
«nos  facerdotes  , UnhigalUs  , mmo- 
res  vero  Gallo*  a veceribus  appellato^ 
oemo  nefeit.  Origo  nominis  ducitur 
a Gallo  fluvio  Phrygiar,  fi  Ovidium, 
Plinium,  Feftum,  Herodianum , (b) 
Dionem  Chryfoftomum , & Stepha- 
numByzantinumaudimus:  quodquì- 
dem  Jo;  Gerardo  Voffio  verofimilius 
vidccur  , licer  repugnantem  Ifaacum 
filium  in  notis  ad  Catullum  immerito 
habeat.  Si  vero  inquiras,  unde  con- 
jiciam,  huncArchigallumeffe;  ex  ha- 
ll 4 bi- 


(a)  Galli  de  A rchigallì, facerdotes  De* 
Cybéles;  cur  ita  yocati.  Eorum  facies 
partim  virilis , partita  feminea  . 

(b)  De  Idoùlrtr. Genti!.  là.  i,*yp.tO.  Mt 

in  Etimologie,  verb » Gallai . 


i 


Digitized  by  Googl 


1 7 <5  Dominici  Georgi 
bitu  oris,  ceterifque  in  marmore  in* 
fculptis  /ymbolisv  rem  patere  ajro  •• 
Videfne  raciem  prope  femineam,  fi- 
tnulque  virilem , ut  ha»rèas  mas;  ne  Et, 
an  femina  ( ita  facies  utrumque  fexiun 
indicat  ) commixtumque  aliquid  ex 
Sri are  & femina,  intuences  judicarevi*. 
deantur,  feminam  tamen  efle  potius 
«redant?  Adeo  veratri  eft  , quod  do 
Jiis  facerdotibus  Prudentius  (a)  Chri* 
jfiianuspoetaveterrimus  cecinit: 
Medium  retentat  inter  alternum  ge* 

. Y"'  musi  ; 

MAS  effe  GESSAT  ilfc,  NEG 
FIT  femina . 

Multo  vero  ante  eadem  de  Àtty  ex 
yoetis  etfinicis  Ovidius*  dira^  in  Ibin 
imprecatus($): 

'•  uittonitufque  feces , ut  quei s Cybelci a 
* water  , 

incitai  ad  Tbrygiopvilia  membra- 
modos,- 

Deque  viro  FIAS  NEC  FEMINA  * 
NEC  VIR,  ut  jlttys  : 

Et  quatias  molli  tympana.  rauca- 
marni. 

Et: 


(a)  Ujmn^deS:  R ornano  verf 

(b)  Inibir? y ver f 


Interpretatio,  iyj 
E t de  Gatti*  facerdotibus , ex  chriftia- 
nis  fcriptoribus  Ladantius  : ( a ) Ab  ifio 
genere  facrorum  non  minori*  inferni#  judi- 
canda  funt  public  a illa  / 'aera  , quorum 
alta  funt  MATRIS  DEUM , in  quibus 
homines  SUISIPSI VIRIL1RUS  litanty 
amputato  envrn  fexu > NECVIROSSiE» 
NEC  FEMINAS  FACIUNT  * 

* • f • > 

III. 

C&)pRobe  notti  praterea,  Gallo* , & 
JT  Arcbigallos  in  honorem  ab fci£- 
fi  Attlni*  fuiffe  eviratos,  femineum- 
que  cultum  &incefium,  ornatumque 
fimulafle;  eapropter  a veteribus  paf- 
fim  femiviros,  & interdum  femimare*% 
ac  Jpadofie*  appellar!  . Congeram  ea 
de  re  eorundem  teftimonia,  quorum 
aliqua  proferam  , alia  indigitabo  . 
Varroni  primus  locus  detur,  e quo 
Nonnus  hacfumpfit  (c)  : 

H 5 Ti- 


(a)  Libi.  cap.zi.  " 

( b ) Galli, <St  Archigalli <3atf<e.  Semi- 
viri  , S e mimar  e s , & Spadone s , ob  exfeda 

«.virilra,  didi.  Deledusdies,  quo  facer» 
dotio  initiabantur , & exfecabantur . 

(?)  F rammenta  Varronis  pàg.  150. 
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Tibi  tympana  non  inani  fonila  Matris 
Deunt 

Tonimus  : tibinos  ntodos  , tibi  nano 
SEMI  VIRI 

Teretem  comam  volantoni  jaftamus  ti- 
bi GALLI. 

Vaironi  Gatullum  fubnefio,  qui  hu- 
jufmodi  faccrdotes  per  eontemptum* 
ob  exfefia  virilia , Callas  vocat  non 
fernet  in  Galliambo  ^ ac  ita  canit: 

•Agito  ita  ad  alta  GALLdE,  Cybele » 
nemora  fimul. 

Mojes 

Rapida  ducm  feqmntu* GALI^£  pe- 
de  propero . 

ltaque  ut  domum  CybelU  tetigere  tufi 
’ fuUy 

Vfmio  e labor*  fomum  capimi  fine 
Cerere 

Ita  etiam  Hephaefti©  Alfexandtious  >» 
JL  Veri  Augufti  prarceptor  llifit  iris 
Grajcis  verfibus,  qui  Latine  Eoe  mo- 
do redditi  funt; 

GALLiE  matris  montane,  tbyrfo* 
amantes  fequaces  i 

*4  quibus  ama  quatùmtur , & enee 
natala* 

Kec  pratermittendus  ad  fmiviri 
voce»  quod  attinet,  masimus  poe* 

tir 


I 
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tarimi  Virgilius  « apud  quem  le- 
ga* (4 1 

Et  nane  Me  Taris  cm  SEMIYIRQ 

combat* 

Mesoni  a mentum  mitra  , trhtmquo 
madentem 

Subnixus , rapto  poti  tur, 

Quin  Turnus  jÉneam  , cum  quo  pu- 
gnam  crat  initurus,  Semivirum  Tbry- 
gem  appellat  ; ica  cium  ad  haftam  , 
quam  manu  tenebat  * Turnus  loqui- 
tur (4): 

........  i temere  corpus  ì 

loricamque  manu  valida  lacerare  rei 
vulfam 

SEMI  VIRI  PHRYGIS. 

Id  autem  nominis  Phrygibus  ìndi* 
tum,  ex  cultu  De*  Cybeles  apudeos» 
& ex  effeminatis  Gallir . 

Ovidms  vero  in  Faftorum  libri* 
Callos,  femimares  appellat; (c) 

Jbunt  SEM  IMA  RES , & mania  ty  tra- 
pana tundent , 

JEraque  tinnitus  are  repulfa  d+ 
bunt. 

Addo  his  Scnecam  , cujus  h*c  lune 
" H 6 vcr- 

(a)  J&teid.  4.  verf.  xij. 

(b)  J&iteid.  1*.  verf.  97. 

(0  Lift-  4*  verf.  i8o. 


1 

\ 

\ 

1 . - V 


tìzed  by  Google 


iS’cj  Dominici  Georgi# 
verba:  (4)  Quidam  ad  magnifica*  voce? 
excitantur , & tranjeunt  in  ajfefìumdi v 
Pentium , alacre : vultu  & animo  , nec 
aliter  concitantur , quamTbrygii  folent 
bbfrinis  fono  SEMIVIRI , ex  imperio- 
('ArchigalliJ  furente: u Audi&  Juve^* 
^alem  (6)  . 

.. . .. .. . .. . . Ecce  furenti: 

■ Bellona,  Matti fque  Deumcborus  in* 

. trat,  & ingent 

SEM IV  IR  obfcceno.  facies  reverenda 
minori ; : 

Móllia  qui  ruptaifecuit  geni  t alia,  te* 

V *•  fia  » v.  : . j, 

Jam  pridem  , cui  rauca  - colme , cui 
tympana  cedunb 

Tlebeja  &■  Vbrygia  vejìitur  buccm 
....  tiara  ,.  t . C .! . j * , j 

Grande  [watt#.  - . j ' . - . ; * 

Marciali»  (a)  item.  de.  Galli: , .effigile-' 
evirati»  farpiflìme.  Unum  ejusdocum 
px>no  r cet&ra- indigitabò,  quoniam 
faftidio  eflem , fi-  ea  fingillatim  in  me- 
dium.afib-rremw  Èn  porro  verfus,  qui- 

. > bus 


*•  « - ..  ... 

(a)  Epift.  io8ì  - ►.  .5 
\b)  Saty.  6.<verf  jj  ri 
(c)  Lib.  9,  ep'igram.  9* 


Intcrpretatìo  * iSr 
bus  illòs  , femiviros  appellat  (a)  ; 

Curetes  texcre  Jonem  crepitantibtts 
armisr 

SEMI-VIRI  poterant  quatta  [erre 
PHRYGES.  , 

JWitto  nunc  Apulejutn , cujus  verba 
alio  loco  apponam  *-  His  accedali 
Lampridius  , qui  narra  c , Imperato» 
rem  Elagabaiumr  ut  Ma  tris  Deumfav 
cris  initiarctur,  vinlia  libi  devinxifle  s- 
Ja&avit  autem , inquit ,,  (b)  caput  in» 
ter  PR^CISOS  FANaTIGOS  r & 
GENITA  LIA  /ibi  devinxit , omnia' 

fecit  y qua  G ALLI  facere  folent  : ab- 
latumque  fanftum  tiumen  ( nempe  fi- 
mulacrum  L.ybeles  ) in  penetrale  Dei 
fui  tranflulìt ..  Eviratio  fìebat  Sauna 
te^>.  ut  paullo  ante  ex  Juvenaledip 
dicimus  .•  Cur  idé  Caufam  affert  Pli- 
.mus  (e)  his  verbis  : Samitt  tejla , Ma- 
tris  Demi  facerdot es  , qui  GALLI  vo- 
nantur , virilitatem  amput ant  :■  nec  ali- 
ter  citra  perniciem  , fi  Mi  Catto  credi - 
musy  qui  lingua-m  fic  amputamlam  obje - 


ut- 


- 2.  epigrammi  lib.  epi - 

gram.  24.  8 1 .-libm  8.  epigr.  7.5.  /i£,  ir„ 

epigr  am.  •jz.-jylib  iz?  epigr  am.  ^ lìb<~ 
1 3.  epigr  am.  6 j.  lib.  14.  epigr  am.  108, 

(f)  Cap.  $.  (<•>  Itb,  llt 
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tit  gravi  probro . Ficbat  ad  tibiae  cafì» 
tum , ut  ex  Lucretio(a),  Ovidio  (b) , 

ac  Tibullo  (e)  colligitur  . 

Dies  quoque  exfe&iom  virilmm  ita- 
tuta  erat . Julianus  Imperato!  Oratio- 
ne v.quam  habuit,  eo  tempore,  $uO 
contra  Pcrfas  profe&us , per  Phrygiam 
iter  fecit,  ac  Peffinuntemdeflcftens, 
Matris  Deum  delubra  veneratus  eft, 
ut  ex  A miniano  (di),  reftitutifquetuna 
tliius  facris,  Callixenem  Antiftitem  prac- 
fecit  , quod  ipfemet  Julianus  tettar 
tur  (e),  Julianus,  inquam,  iueaora- 
tione  multa  habet  de  myftenis  Matns 
Deum  , deque  Semidei)  ^ itti  * Mox; 
Use  fune,  inquit,  regie  Attidis  compia 
tatù  ac  lamentìi  interim  celebrata  fuga, 
Seceffiones , fubtr anione s e medio,  &i* 
fpe lanca  latebra.  Quodveltempusipfum 
fati s indicai,  quo  ilU  omnia  germane  . 
JEtenim  facram  arberem  [uccidi  ilio  ipfn 
die  ferunt  > quo  Sol  SUPREMAM  JEr 
QUINOCTIORUM  APS1DEM  atti • 
git  : altero  die  tubano»  clangore  perfir  e- 
punti  tertio  [aera  & arcana  Galli  mef- 


Interpretati o. 

fts  putatur . Ad  quetn  locum  Dionyv 
fms  Pettviu*  feri  bit,  nit  aliud  fe  puti- 
re , quam  ilte  die  exfeeari  quempian* 
folitum  qui  intercalo*  ad  feribere  tur* 
Indicar  Auguftmus  (a)  ; Buie  monfiro 
neejani  mon/ìrofitas  campar  atur . llle  in 
pmulacris  habebat  folam  deformitatem  ; 
ifia  in  faeris  de f armeni  crude litatem . li- 
te membra  in  lapidibus  addita ; bac  m 
bominibus  perdita  * Ad  hanc  exfefìio- 
nis  dicro  alludit  Juvenalis  x (b)  dunr 
aiti: 

tìic  turpis  Cybeles , & fiaffavoce 
loquendi 

liberta & ctine  fenex  fauaticup 
albo  \ 

Sacrorum  ^Antijìes  y rarum  ac  «ae- 
inarabile  magni 

Gutturis  exemplum , conducendu[r 
que  magifier . 

0«id  tara  e»  expe&ant  : Thrygio 
QUOS  TEMPUS  ERAT  JAM 

J&re  SUPERVACUAM  CUL- 
TRIS  ABSCINDERE  CAR- 
NEI^ 

Apud  Roraanos  8*  Kal.  Aprilis  fe» 

Rum 


(а)  Lib.  7-  di  Civit.  Dei  capi  96 

(б)  2«  Wrf.  no. 
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fìum  in  honorem1  Matris  Deum  cele- 
braci folebat,  quodHILARIA  voca- 
batur  ; de  qno  vetera  Kalendaria , Ma- 
e r obi tis (a) , Herodianus(6),  Lampri- 
diusin  Alexandro  (c),  Vopifcus  in  Ali"» 
reliano  (d),  Se.  Damafcius  apud  Pho- 
tium  (e).  Cclebrabantur  autem  Hila~ 
ria  poftridie-cjus  dici , quo  fanguis 
micrebatur , qui  erat  9.  Kal.^April.  Hinc 
ad  eum  diem  in  Kalendariis  vetuftia 
adnotatur;  Sanguen.  Dics  ALgyptiacusm 


(f)  \ T poetis,  profanifque  autori- 
x\.  bus  pra?fertim  dimiflìs , nefa- 
bnlas  nobis  vendidifle  videantur  s ad 
rerum  facrarum  fcriptores  , fandtof- 
que  Eeelefice  patres  , nos  coraverta- 
mus  , e qui  bus  eadem  de  eviratis 
Galli s audiemus  . Principem  conce- 
do locumA&is  gcnuinis  S-Sympho- 

ria- 


(tt)  Sattirnal.  lib.  1.  cap.  il. 

(b)  Lib.  1.  (c)  Cap.  $j. 

(d)  Cap.  1.  (?)  Cod.  142. 

’Xf,  Semivirorum , & his  firmi  ibus  no- 
minibus  Galli  a rerum  facrarum  fcripco* 
ribus  appellati,  . , 
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nani  martyris  ^iduenfis , (a)  marti- 
no afltdi  c.  A.  D.  180;  ubi  h#cde- 
eerpfi.  Symphorianus , quod  Berecyn- 
thia  ( qus  eadem  eft  ac  Gybele 
Deum  mater  ) fimulacrum  in^duis 
adorare  noluiflet , detinetur,  ac  jir- 
dici  dicenti,*  T^ift  MATRI  DEi£/rf«- 
crificavcrìs,  bodie  te  dilaniatimi  omni- 
bus panie- , capitalis  feritemi#  damna - 
tione  profternam , refpondit  r *At  nunc 
non  in  idoli  hujus  cdtu  portentofam  at- 
tende fupcrfìitionem  vcftram , quod  tu  ad 
opprobrium  & exitium  tuum  venerarle  : 
in  cujusfacris  EXCISAS  CORPORUM 
VIRES  CASTRATI  ADOLESCEN- 
TES,  infaufia  imagini  exultantes , illi- 
d’unti  & exfecrandum  facinas  prò  gran- 
di facrificioducitie , facrilegi  facerdotes , 
ut  quod  immane  fcelus  eft , religionis  pr a- 
'—textu  veletur . Ubi  perftrepentes  buxoe , 
& tibia*  y fanatici  furoris  inflati  infama , 
ubi  cymbala  pulfat  Corybantee.  Ha?c  de 
Calile ac  facrisCybeles  Adahabent, 
quorum  verba-  fufius  protuli,  ut  fa- 
cilius  res'  omnis  perciperecur  . Pro- 
dcat  nunc  S.Cyprianus,  qui  in  epi- 


(a)  Ruinart.  Ad.  Martjr.  pag.  71.  editi 
jParift . ; _ j 
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Itola  (a)  ad  Donatimi  hac  fcripfic  i 
Evir  untar  mareo,  bonor  omnis  & vigor 
fexus , enervati  corporii  dedecore  molli - 
tur,  plufque  illic placet  qui f quii  virum 
in  feminam  fregerit,  Laéfcantius  difpa- 
tans  (Jb)  quibus  de  caufìs  haceviratio 
iìeret,  banc  fubjicit  rationem  : Deum 
Mater , tnqmt , & amavit  formofum 
adolefcentem , & eundemcum  pollice  de- 
prehenfum  , exjeftis  virihbus  , SEMI- 
VI RUM  reddidit  : & ideo  nunc  /aera 
ejus  a GALL1S  celebranti ur.  Idem  cuc 
eviratio  6eret  alibi  exponit,  &Ethni- 
cis  exprobrat  bis  verbi?:  (c) Qui  viri - 
Ha  fua  ferro  metant  , & quod  eji  fcelc- 
rating,  ut  fine  {{cligionis  Jtntìfites . Ju- 
lius item  Firmicus  de  errore  profanar 
rum  religi onum  Gallai  his  nobis  ver* 
bis  adpingiti  («0  Deinde , ait,  cumfie 
fe  alienos  a virit  fecerint,  adimplcti  ti - 
biarum  canta,  vocantDeam  fuam , ut  ne* 
furio  repleti  fpiritu  , vani*  borni nibui0 
quaft  futura  pradicant . Quod  hoc  moti* 
fi  rum  eji,  quodve  prodigium  ? NEGANT 
SE  VIROS  ESSE,  ETSUNT*  MU- 
LiERES  SE  VOLUNT  CREDI,  fed 

alimi 


(i)  Epift.  a. 

(b)  Ùb.  i.  Cftp,  17. 

(0  DeJuJlM'S'  W ?*&$•*•*  . 
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ditti  qttai  ifcumque  qualità*  cor  por  is  con - 
fitetur  . Appofite  autem  de  his  /e- 
tniviris  & fpadonibus  non  uno  in  lo- 
co Prudentius  poeta  chriftianus  r Is 
cnim  turpem  Gallorum  exfe&ionem 
derider  in  hymno  de  & Romano  , 
bis  ver/ìbus  (4): 

*Afl  bic  metendx  dedicai  genitali*  r 
T^umen  recifo  mitigans  ab  inguine  s 
■ Gjfert  pudendum  SEMI  VI  R dortum 
Dea: 

111  am  revulfit  mafculini  * feminii 
Vena,  effluenti  pafcit  aulì  am  [angui- 
ne* 

Idem  ( b ) de  hi»  abfciffo  in  libri* 
contra  Symmachutn  ; 

Hac  fi  non  ita  fimi , edatur  , cur  fio* 
era  yobir 

Xx  tabuli  s cerifque  T ottica fabula  pra* 
fleti 

Cur  BERECYNTHIACUS  PER. 

BIT  TRUNCATÀ  SACERDOS 
INGUINA* 

Audi  eundem  (e)  , Galles  , fpadones 
appellante!»  : 

H»  Alt" 

(a)  fymn.  de  S.  Remane  , verfi 
(*)  al.  gemme  * 

[b)  tib.  z.  verfi  49. 

(?)  Lib>  2.  centra  fpnwacb. ttrfi.  f Cu* 
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. . . . Megalefius  bine  SPA00 

diris 

• incenfus  furili  caca  ad  refponfa  vocct - 
v tur. 

Item  alio  loco  (a): 

Ter  multa  Matris  /aera  plorandus 
SPADO. 

Adde  nunc  de  hnjiifmodi  eviratis  , 
eorumque  impudicis  moribus  difleren- 
tem  S.  Auguftinum  miibris  de  civitate 
Dei  (b)  : Quanto  melius , inquit ,,  & ho - 
neflius  inviatomi  tempio  libri  ejuslege - 
rentur , quam  in  templi ! damonum  GAL- 
LI  ABSC1DERENTUR,  molla  con - 
jecrarentur , infuni  fecarentur , 

<*//«(/  re/  crudele , ve/  fwrpe , re/  f«j - 
piter  crudele , re/  crudeliter  turpe  in  fa - 
crhtalium  Deorum  celebravi foletì  Idem 
prseterca  in  iifdem  libris  (c)  : Sacra 
/«Hf  Matris  Deum , ubi  Mttys  pulcher 
adolefcens  ab  ea  dileóius  , & muliebri 
7clo  abfcifuiy  etiam  HOMINUM  AB- 
SC  ISO  RUM  , QUOS  GALLOS  VO- 
CANT,  infelicitate  deploratur . Deni- 
que  in  iifdein  libris  iterum  Augufti- 

nus 


(a)  Hymtt.  de  S.  Romano , verf  209» 
{!>)  Lib.  2.  cap.  7,  . - . 


Interpretatio i3p 
-mis  (a)  ; Itane  ad  hoc  relata , & hunc  fi- 
7 ietti  habcntia , tympanum , turres,' GAL- 
LI, jatfatio  infama  membrorum  , crepi- 
ta* cymbalorum  , confi ft io  leonum  , Vi- 
tami cuique  pollicentur  eternam  i itane 
propterea  GALLI  ABSCISSI  buie  Ma- 
gna Deatferviunt  &c.Mox  vero:££  * Attyi 
ili  e non  e/l  commcmoratus,  nec  e)us  ab 
iflo  inter  pretatió'  requifita  efi  , in  cujus 
dileftionis  memoriam  GALLUS  AB- 
SCIDITUR . Ibidem  paullo  poft',t«r* 
pitudinem  ; factotum  Magna?  Matti* 
bis  verbis  infetìacur  (b)  Itentqtìe  de 
MOLLIBUS  eidem  Matti  Magna  contro, 
omnem  virorum  mulierumque  verecun- 
diam  confecratis , qui  ufque  in  befiernum 
diem  triadi  di  s capi  liti  , facie  de  albata  y 
fiuentibus  metri  bris , inceffu  femineo  per 
platea:  vicofque  Càrtkaginis  , etiam  a 
populis  unde  turpiter  viver  ent,  exìgebantì 
nihil Farro  dicere  voluti,  necufpiam  me 
legijfe  commemini  . Et  paucis  interje- 
fìis,  habet;  Mt  vero  ifla  Magna  Deo- 
rum  Mater  etiam  Uromanti  t empii s CA- 
STRA TOS  intuiti,  atque  iftam  favitiam 
moremque  fervavit  ; eredita  vires  adju- 
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Vare  Ffiinanorum  , EXS£CANDO  VI- 
RILIA  VIRORUM  • Demde  fubji- 
«it  : Vtrum  iUud  fwd  de  ABSCISSO- 
RUM  confecratione  Mater  Deortm  celi 
tneruie , mn  poeta  confinxerunt , fed 
horrert  magi* , quam  cantre  maluertmc  « 
Ha&enus  Auguitinus*  Obicer  quoque 
S.  Ambrofius  Gallorum  improbitatem 
bis  verbis  perftringic  in  librò  de  Vir- 
ginibns  {4);  Quii  de  facris  Vbrygiislo - 
q*art  in  qutbut  mpudicitia  dif ciplina. 

» atfue  minato  fexus  fragiUoris  ? 
H*c,inqnie«,  tam  celebrata  Gallorum 
evirati©  , At  ab  antiquiffimis  ufque 
temporibus  a poctis,  hiftoricifque  re- 
perita, £abulisne  potius,  quamfidei 
apttor  eft  ì De  hujufmodi  apud  O- 
rienccm  amputatone  in  virò,  ex  fa- 
eris  li tt eri s d ocemu r ; quapropter,  fi- 
ne piaculo  de  ca  re  dubitare  non  li- 
cer . In  libro  Denteronomii  bare  iegun- 
tur  (b):  Hott  intrabit  eunuchus  attri- 
ti, vel  amputati*  tefliculis,  & abfcif 
fo  veratro  eccieftam  Domini.  Jofephus 
hoc  Beuteronomii  intcrdi&um  refe- 
rens(«),  bi8  verbis  explica t.*  Spade* 
- • ncs% 


(a)  Lib.ì . cap.4.  (b)  Cap  t ai, 
(f)  AntiquitJib.q,  cap.i.  flutti' 40. 


Interpretati#.  t$t 
net  , in  Grzco  vero  Jofephi  textu 
TàWac,  abherreantur  , c 9"  eorum  fu- 
giatur  congrego,  quibus  erepta  fit  viri- 
lità* , & generatimi t fvnUus , quem 
Deus  homimbus  ad  generis  nofiri  incre- 
nentum  tributi*  bigantur  autem  tan- 
quam  qui  libere s peremerint , & ante- 
quarti  fine,  id  fuftulerint , quid  eaufa eo- 
rum fuiflet  : perjpicuum  enim  efl  , eos, 
tum  effeminata  fit  ipforum  anima , in 
idem  etiam  torpore  mutato*  effe.  A n ve- 
ro hujufmodi  fpadonibus  interdiéhim 
cflet  , ne  in  templum  Domini  ingre- 
derenrur , an  in  atrium  templi , an 
connubia  cum  mulieribus  Ifmaelitis 
ne  celebratene,  an  demutn  a regimi- 
ne & magiftratibus  Ifraelitarum  hac 
iege  arcerentur , adeundi  ea^de  re  ln- 
terpretes  . Nobis  fatis  eft  , ab/ciflo- 
ium  Gallorm  antiqurtatem  ex  iacris 
Quoque  litterìs  indicale. 


V. 


(4JTTl  fpadones  non  modo  mores 
Xjl  turpium  feminarum , fed  ut 
morcalibus  illudcrent,grauque  Magna: 
_ Dea: 

(a)  Galli , mores  , inceffum , & orna- 
feminarum  fimulabant  f 
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De?e0entjearumgefta , inceflfuraqtie,1 
& ornatumiìmulabant,  utexaddutìó 
panilo  ante  S.  Auguftini  loco  liquet, 
Hincfa&um.,  u tMolles,  ,&  effeminati 
Galli  non  raro  appeUentur;  & qui  ita 
feminas  imitarentur , incefin  perfino  ftr 
minava  mentici  ab  Apulejo  (a)  die  un* 
tur.  Lube,t  nync  perfequi  reliquacaT 
pitis,  & corporis  ornamenta , qusifl 
noftro  aRCHIGALLO  viCuntur,  ^ 


*.»  .».y.  * * - » - - «* 

<i)i^Apillos  mitra  preflbs  tenet  i 
Vwi  Appofite  in  rem  hanc  Servius 
Grammaticus  (c).-*  Quibus  , inquit  , 
effeminatio  crimini  dabatur , etìam  MI- 
TRA iis  adfcribebatur  » Apulejus  de 
Galli s facrigerulìs  Dea:  $y  rise,  leu  Cy- 
beles  (d);  Die  fequenti  variis  color  ibus 
indufiati,  &K  deformiter  qui fque  forma- 
ti , faci  e ccenofo  pigmento  delita , & o- 
culis  obunttis  graphitc , procedunt  : MI- 
TELLIS  x & crocotis , & carbafinis , & 
bombycinis  inietti . Mitra';  ut  cuivis 
ìpturn  , fmt  ornamentum  capìtis  fé* 

r - 9 * \ f i - t . DÌI* 

-,  - -,  - - ■■*»> 

(a)  Lib.  1 1 . pag.  1 44.  edtt.J  0.  Prie  ai  * 
Q>)  Mitra  Archigalli* 

(c)  Ad  1$.  (d)Lib.$-p.  1 


Digitiz«d  by  Gooj 


Interpretatio  * ip  j 

niinanimj  ItaUs  cuffia  àicitwx,  Ea  ufi 
viri  effeminati,  &Phryges,  quos  no-  N 
tare  ajunt  Virgilium  (a)  : & mitram 
mollitiei  fignum  effe  , diserte  monec 
Prudentius(6),  hisverfibus: 

Ut  MITRA  ctffariem  cobibcns  aurata 
virilem , 

Combibat  infuftm  croceo  religmine 
' nardum . 

Subtilis  era-t  mitra , ideo  Catullus  de 
Ariadna(.e).: 

Tronfiavo  retincns  SUBTILEM  verti- 
ce MITRAM 

Etmox:  jrì 

Sei  neque  tum  MITRyE,  ncque  tutti . 
fluitanti!  amittm  - 

• • Itia  vicem  curans . 

Propertius  (<i)  apte  ad  rem  noflram  .* 
Qua  numerofa fide !j  quaqueara  rotati* 
da  Cybdes , 

MITRATISQUE  fonant  Lydia 
plettra  CHORIS . 


Opufc.Tom.XyiI.  I VII.  t 

(a)  JEneid.  4.  verf  616. 

(b)  De  pugna  animi  verf.  3 j 8. 

(c)  Carm.  64.  verf  6$.  68. 

(d)  Lib.  4.  elegia  7.  verf.  62 » 
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VII. 

(a)’T  TElum  fupra  mitram  quadra* 
V tutu,  tenue  ac  testile,  poft 
humeros,  pone  terga  defcendens,  fa- 
cerdotum  velamen  eft , feu  integumen* 
tum,  quod  ii  (aera  faduri,  in  capite 
gettare  folebant , Hoc  autem  , fiam- 
meum  , feu  flameum  , rìca  , fuffibulum 
appe  llabatur  . Fjcam  , & fuffibulum  , 
velamen  capitis  feminatum  ette  ferunt, 
Varronis  locus  tritiflìmus  eft(£j;  fy- 
ca,  a rifu,  quod. Romano ritu (acrificium 
f emina  cum  faciunt , capita  yelant , Vi- 
de de  voce  I\ica  , aliifque  fynonymis 
Vottìi  Etymologicon  , & Andream 
Dacerium  ad  Feftum , ut  alios  praste- 
ream . Ideo,  mea  opinione  , velum 
in  hac  tabula  poft  humeros  rejeduin 
eft,  ut lArchìgalli facies , acornamen- 
tum  capitis  fpedari  pofiìnt.  Si  enim 
kalptor  velum  fupra  caput  revolvittet , 
utmos  erat  facrificantiura , omnia  fer- 
me ornamenta  capitis  contexiffet . 


Vili. 

(a)  Velum  fupra  mitram  Archigalli . 

(b)  Lib  4.  de  lìng*  Ut. 
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Vili. 

{a)  A Rchigalluscorona,  tribusor- 
jljl  biculis  interdiftin&a , imagi- 
nibus , feuthoracibus , utputo,Deo- 
rum  cadatis,  redimitus  eft.  Sacerdo- 
tes  omnes , quin  & finguli  facrifican- 
tes,  coronati , & vietati,  & infulatv 
erant , quod  cuivis  <rel  levitcr  erudito, 
patet.  Videeaderedo&edifferentem 
Carolum  Pafchalium  in  libris  de  Co- 
ronis(è).  Terni  corona;  infunt  orbi- 
culi,  alter  in  media  fronte,  duo  reli- 
qui  circa  tempora  , dextera  , la:va- 
que . Qua;  media  fronte  protome  vi- 
fitur,  nullum  fupra  caput  integumen- 
tumhabet,  dua; alia? , Phrygia  tiara, 
ni  fallor,  ornata;  funt . Ex  qua  vero 
materia  corona  conftet,  marmor  in- 
dicare nOn  poteft,  an  feilieet  laurea , 
myrtea  , argentea  , aut  aurea  fuerit . 
Lucem  tamen  maximam  ha;c  accipit 
ex  fimillima  corona,  quam  in  capite 
geftat  lìmulacrum  Chriftophori  a;dis 
Bellona;  Pulvinenfis , Roma;  anno  Do- 
' * I 2 mi- 


(a)  Archigalli  corona  deferibitur. 
{b)  Lib.^  cap.i$.  pag.244.  . \ 
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mini  1729.  emtum , quod  erudite  nu- 
perilluftravit  Antoniiis  FrancifcusGo- 
rius  in  Obfervatiombus  ad  antiqua 
monumenta  prajmifl'a  Dqnianis Inferi* 
ptionibus,  ab  ectvulgatis  (a).  Coro- 
nati! porro  hujus  Ciftophori  auream 
fuifle,  ex  ( turo-fahrefaffo  , & in  folia, 
attenuato  , ita  ut  laurearci  coronarci 
C'ihiberet  i cenfet  ibidem  vir  eruditus  ; 
a quo,  infuper  docemnr  » coronam  il- 
lam  gemmis  ttibus,  feu  orbifrujis  in- 
textam,  triaDeorum. capita  infculpta 
referre  : in  quam  rem  perfpiciium  Sve- 
to nii locum  in  Dominano  proferr,  qui 
ita.habet  (b)  : Qertamini{  quinquenrta-. 
\i)  prtfedit  ( Domitianus  ) crepidatus  , 
purpurcaque  ami  firn  toga  Germanica , ca- 
pite gefìans  CORONAM  AUREAM* 
cum  EFFIGIE  JOVIS  , ac  JUNQ- 
NIS  , MINERV^CQJJE  , afidmlmst . 
piali  facerdote , & collegio  Flavialiutn 
pari  habitu , nifi  quod  illorum  coronis  ine - 
rat  & ipfms  imago . Harc  ubertim  fatis 
funt  ad  morem  intexendi  eotonis  fa-, 
cerdotum  thoracidas,  feu  orbiculos  ^ 
in  quibus  Deorutn  vultus  cadati  eflent, 
s 1 de- 


fa) Tab.  7.  prtg.60.  fa»  feqq. 
(b)  Cap .4.  ; v 


• lnteypreùtio  .r  >97 
demonftran  Jum . Dii  aPhrygibus  cul- 
ti , aut  faltem  qui  aliquid  curryMatre 
Idxa  commune  habent , mihi^videntiir, 
qui  in  corona  Archigalli  incitò funtj  ex 
Phrygio  capitis  ornatu , & e^  fymbo- 
lis  Matris  Deum,  quse  in  hac  tabula 


defignantur  . In  ara  votiva  reperta 
prope  Lugdunum  , celebrem  Gallia- 
rum  civitatem  , fub  annata  Domini 
1 704.  qua?  a viris  eruditis  tum  illuftra- 
ta  fuit,  memoratur  Taurobolium  Matris 
Deum  Magna  Idaa,  quod  fadum  fuit 
ex  imperio  ejufdem  Matris  Deum  prò 
fatate  Imperato ris  Antonini  Tii , Sa- 
cerdote Q.  Sammìo  Secando  ab  1$.  viris 
occabo , & corona  exornato  . Viri  eru- 
diti, qui  eam  infcriptionem  , A.  D. 
160.  dedicatam,difceptationibus ex- 
ornarunt , cenfet  occabi  nomine  , a 
.Grecisorto,  armillas  circa  brachiuui 
aureas  & pretiofasv cnire . Ita  enim  in- 
terceteros  virdignitate  & dodrina  e- 
minens  Philiopus  a Turre  Antiftes  A- 
drientòs , c memoria  in  benedidio- 
nefit . F orona Q^Sammium  (li- 

"nnes  coronati , facris 
onatum  fuifle  putat , 
uod  tum  primum  Lug- 
1-3  du,- 


cetfacer 

operari 

honori 
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dunum  myfteria  TauroboJica  inlata 
cfient. 


IX. 

(a) TJ  Summo  capitis  ornamento  ad 

jOj  aures  oeuìos  convertamus  - 
Inaures,  bacca  fimiles,  qiiae  lobo  alt- 
ri um  infìxa?  funt,  dua?  margarita  efie 
pofiiint,  quia  bocci:  lauri  ob  gl o bo- 
ia nn  figurarti  fimileserant.  Dehis  lo- 
<fotum  volunt  Prudentium  poetami 
cium  aie  : • 

T^ec  enim  contenta: 

decoro 

Ingenito  y e xt  emani  menti  tur  / emina 
formamz 

✓ic  velati  artifìci:  Domini  mania  im - 
ferfe&mt 

Os  dederit quoi  adbuc  ve:  exigat  „ 
aut  hiacyntbi: 

Ti  ngere  [culptiUbm  redimita  fronti:  ir* 
arce> 

Colla  vet  igniti : (i incera  incingere  fcr~ 


(a)  Inaures  Archigalli.. 
\b)  Bamart igeiti.  ver[ .164* 
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ATJRIBUS  aut  gravidi!  VIRIDES 
SUSPENDERE  BACCA*. 
Vide,  fìlubet,  eade  re  Thomaj  Bar- 
tholinì  opufculum  de  Inauribus  vece- 
rum  (a) . 

X. 

(J)/^XtTl  circa  collum  ^irchigalli or- 
natus  eft,  duorum  anguium 
orbe T^emmam  fummo  ore  tcnen- 
tium  efformatus , haud  abfimiiis  ,ab 
eo  eft  , qui  e collo  Ciftophori 
Bellona*  apud  Gorium  pender,  nifi 
quod  torques  Ciftophori  laxior  , 
ab  exeremo  collo  ad  pedus  prope  pa- 
pillas  de  venie  .4  neque  ferpentum , ied 
duo  caeellorum  capiea  ore  gemmam 
mordent  • In  noftro  vero  marmore 
collum  tantummodo  compleditur  , 
nec  longe  abic  ab  ea  mooilis  fpecie , 
de  qua  Ifidorus  (c)  : Hoc  etìm  ( moni- 
le ) & SERPENTUM  dicitur  , quia 
conftat  ex  amphorolis  quibufdam  AU- 
REIS , gmmìfque  variis  in  modani  fi r- 
&ur*  fer pentii . Ciftophori  torquem, 
aurcum  fuifle  contendicGorips,  quod 

I 4 , nos 

— ■'  I ■ ■ Il  HI  I «I  I* 

(d)  Pag.  * . 

(b)  Archigall!  monile . 
jf)  Origin,  lìb.  13,  top-iu 
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nos  de  noftro  quoque  monumento 
haud  abnuimus  » qunm  proprie  fit 
monile  ierpentinum  , quod  aurea» t 
fuiife  eraditllìdorus.. 


XL 

• ^ 

WpOfl  iobum  utraruinqne  au<- 
JL  riiim  globuli  quidam  duplici 
«Ordine  connexi  in  circhi  gallo  confpì- 
sciuntur,  qui  ad  iraalateraperveniunt* 
Monili s & hxc  fpecies  eft-  De  hujuf- 
tnodi  monili  locutunv  ferunt  Virgi- 
li um  (b),  dum  canit: 

colloqui  MONILE 
BACCATUM , & duplicar»  gemmis 
arnoque  coronar» - 

jSilius;  Italicus  de  ejuCcetnodi.  morn- 

J*«0* 

Hit  Tkrygiam  ve. {lem’ , & B ACCA. 
TUM  induca  MONILE. 
JQuidam  fcribivolunt  bacatimi  quod 
nos  non.  moramur  _ Lampridius  in 
Alexandre  Severo ftatuitfe  hunc  Ini- 

• ; pc- .. 


(a)  Ejufdem  Archìgalli  monile  barca* 
tum.  (b)  AeneicLlibcuvtrf*  6^ 

(e)  Lib.H-verf.  134.  ..  * 
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jreratorem  traajc  (4);  matronas  regias 
contentai  effe  debere  uno  reticolo,  atque 
inauri  bus , & BACIATO  MONILI, 
. & corona  cum  qua  facribcium  facerent  • 

Monile  baccatum  etiam  in  Oltopho- 
ro  Bellona;  apud  Gorium  vifitur,  fed 
ab  ipfa  corona  , non  poli  aures  de* 
pendet . De  femineo  gemmarum  or- 
natu  in  oircbigallo jam  latis  • 

XIL.  . 


(b)  \ D illius  veftes  nunc  converta- 
'XX  tur orario.  Extimaveftis,  qua 
indutuseft  ^Anhigallus , nullo  fubliga- 
culo  circa  lumbos  conftricta  eft,  fcd 
paullo  laxior , & brachia  contegit  . 
Qu«  fuerint  Gallorum  > & ^Ir  cingali  o- 
rum  veftes  pecubares , non  ita  obvium, 
a e apertum  efle  mihi  videtur . Mulie- 
bres  fuifle  confentiunt  omnes  j at  u* 
niufne  coloris , an  verficolores , ieri- 
cje,  lane*,  aut  ex.lino,  non  eftom- 
nino certuni . Si  Lucianocredimus (c), 
Galli  non  folum  muliebri  vefte  uteban- 
tur,  fedea  erat  tota  candida:  fumnnis 
's  I $ au- 

Co)  Cap-  41. 

' \(b)  Archigallofum  vefles  quae . 

(0  Ve  Via  fyria  • 


202  Dominici  Georgi* 
autem  facerdos,.  nempe  ^Archigaltus* 
purpttream  Tteftem  gerebat*  & aurea  tia- 
ra redimitila  erat-  ArchigallusPhryje 
Matris  Deum  Romar»  de  quo  Diony- 
iìus  Habcarnaffa:us(«J>,&cxcoEufebiuS’ 
in  libris  Pra?parationis  Evangelicar(&)„ 
ftola  vcrjkolork  indutus,  ciccumcurfo*- 
bat  Urbem  ..  Ex  hiscolfegerenonnul- 
li,  jlrchigallos , muliebri  indumento  s 
coque  purpureo  ufos  effe  ..  Apulejus- 
Gallisy  at  non  acque  fingulis  r tunicat 
albas  tribuit  (*) Quidam  inquit  » 
TUNICAS.  ALBAS  , in  modum  lan- 
tiolarum  quoque  verfum  fluente  purpura „ 
depi  61  as,  cingulo  fumigati  , pedes  lutei* 
induri  calme,  Deamque  [erica  cantei am- 
cmiculo  mihigerendam  imponunt ► Quia 
& ipfe  Apulejusaliain  loco  * veftetn* 
qua  indutus  eft , dum  facris-  Deutn 
Matris  initiabatur,  bis  verbis  deferi- 
bitr  Et  bumeris  ( A pulej i'  (d)  J:  depen- 
debat,  pone  tergum,  t alorum tenue , pra- 
tiofa  cblamydà , quaqua  tamen  viferer,. 
COLORE  VARIO  civcumnotatie  infi- 
gnibus  animalibus ..  Ac  idem  panilo* an- 
te (e)-,  pompam  facroruaiMatas  Mar- 

gnar 

(a)  hìb.i. pag.yr*  ( b ) Lib.i.cap.Z • 

(c)  Ltb.  8 pagji  7*.  (d j Lib.  1 1 -pag.  i j 6° 
(*)  Lib  ii'pag-itf* 
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gna  minute  delineans  , hac  habet/ 
Tuncinfluunt  turba  faCris  divini:  initi  a- 
ta,  viri feminaqucomni*  dignitari* , & 
Omni*  atari*  , LINTEiE  VE^TIS  can- 
dore puro  lumino ft  : illa  limpido  tegmine 
crine*  madido*  obvoluta , hi  capillum  de- 
rafi  funditus , vertice  penitente*  : ma- 
gna religioni*  terrena  fiderà , arci*  & 
argentei* , imnto  vero  aurei*  etiamjìflris 
argutum  tinnitum  conflrepeates  . Sei 
ANTISTITES,  facrorum  proceres  illi* 
CANDIDO  LINTEAMINE  cinttum 
pettorale,  adufque  vcfligia flrittim inie- 
tti , potentijjimorum  Deum  proferebant 
infigne*  exuvias . Hujufmodi  igitur  fa- 
cris  mitraci,  tamviri,  quatti  femina* 
pompam  facriHcii  comitantes , lineisi 
veftibus  induti  eranr.  Ipfi  quoque/<i- 
crorum^Antiflite* , nempe  _ Archigalli  Iin- 
tea  vette  oblonga,  non  Iaxa , fed  con- 
ftrida , fimulacra  Deum  geftabant,  ad 
facrificium  profeduri  « Apulejum  cutn 
Dionyfio  Halicamaflao  ad  tArchigalli 
yeftesfacrificales  quod  attinet,  con- 
ciliare arduum  mihi  eft  . Gerardo 
Voflio,  Dionyfii  audorirate  permo- 
to  (a),  creditum  eft,  Gallorum veftes 

I 6 mul- 


' (a)  Idokl,  lib.t.  cap-ll' 
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multicolore s fuiffe , ac  de  eadem  verfi- 
calori  vette  locutiuo  Fulgentium  in 
‘Mafiologia  » dum  ait  (a)  : Ideo  & mul- 
tip  li  ci  vejle , quod  omnis.  potentia  ornata 
fiti  fed  ba?c  de  Cybele  ipfa  a Fulgen- 
4tiotradi(^,  fatisliquet.  IfaacusVof- 
fìus  films,  mea.  fentencia  eft.  Gallo*  , 
ubi  p rimimi  ex  leda  fuiflent,.  fiirentes 
Ime  illue  djfcurriflè*  & in  qua na dun- 
que fecmnacam  vettori  in.  adibus,  in 
quas,  d,ivet:tiebant,kicidifl'enr>  eaufos 
*fle  , Redfcene  id  Voflius*  alii  d-ifpi*- 
eient.  A corruptis  Gallorum  moribus, 
•corum  quoque  vettis  mious  catta  ha- 
Jbita  apud  veteres  ► Trienni  illud  Var«* 
„Jonis  in Euinen idibusi 

2^am  qua  vernila*  hie  adejl  gallatiti* 

• , bus  * 

Qua  CASTA  VESTISI 
X IT  L •’ 

(f)TT  Eftibus  *Arehigatli  fub  pe<ttti® 

, \ in  ha  re  t orbicultis  , in  cnjus 

*area  inter  antas  jaau»  , force  templi 

- . * CUr  * 

^ . . - ■ > ■ ■ . — • 

•'(a)  Lib.+  caps*  ■ ' 

{b)  In  notif  ad  Catullum  pag.  l6j.  I 
**~(c)  Orbiculus  circa  peftus  Archigatti, 
& cur  ab  iiV  gettatus . 


v* 
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cujufdam  , vifitur  protome  Phrygi® 
integumento  ornata,  quae  dextraemar 
nus  digitis  prope  os  appofitis  , filcn- 
tium  mdicere  videtur  , ne  arcana 
Deum  Matris  evulgarentur  : qua  de 
re  plura  qui  cupit , adeat  Barnabat» 
Briflbnium  in  libris  de  Formulis  & fot 
lemnibus  populi  Romani  verbis  (4)* 
ex  quibus  fatis  fit  decerpere  Virgilia- 
Eutn  illud  (b)  i .......  • 

. Hinc  mater  cultrix  Cybele , Corybantia? 

. .t;  queara, 

Idxumque  nemus  : bine  fida  filenti a 
facris.  \ • - 

Fuit  id  in  more  inftitutoque  facerdo- 
tum  Matris  Deum,  quotiesftipem  e- 
xnendicarent , ac  facra  facerent  * ut 
imagunculas  orbiculis  inclufas  , pe- 
core tenus  veftibus  affigerent . De 
hoc  moreilluftriseft  apud  Dìonyfiuni 
Halicarnalfeum  locus  (c)  , quem  iif- 
dem  pene  verbis  exfcripfìt  Eufebius 
in  libris  Prarparationis  Evangelica*  (d): 
In  Magna  Matris  Idaa  facris  , inqnit 
Dionyiìus,  Romani  Tratores  quotami: 
Romano  ritu  vittimai  cadutiti  & ludosfa - 
j,:  . - - ciani  : 

(a)  Lib.  t .pag-  5.6.  (6)  fiLncid. 3 . v.  1 » ». 

. ( c ) Ub.z.pag.91,  1 

(d)  Lib. 2.  cap.2. 
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ciunt  : facerdotio  autem  t)us  funguntHT 
yir  & mulier  genere  Thrygcf , eamque 
perUrbem  cinumferunt , & Magna  Ma* 
tri  fiipem  cogunt , Metragyrtarum  offi- 
tium  obeuntes  promore  fuo , I M AG  IN  ES 
IN  PECTORE  gelante* * tibiis  carmi- 
na canentes  in  tandem  Magna  Matrit* 
tympanaque  pulfantes  t R omanorum  indi - 
genarum  nullui  talia  eluder  et*  Ha?c  Dio- 
nyiius , quem  pedibus  manibufque  le- 
quitur  Eufebius , dum  ait:  E)us  ( Cjr- 
beles  } tamen  facerdotio  vir  ac  mulier 
Tbryges  ambo  funguntur , qui  tot  am  rivi- 
tatem  circumeunt,  ftngulis  menftbus  fli- 
pem  more  fuo  bine  inde'  corroganter  » 
IMAGUNCULAS  PECTORI  AL- 
UGATAS  GESTA  NTES  , tympana- 
que pttlfanter , quot  fequens  multiti* do  9 
materna  carmina  ad  tibiam  modulata 
circumfonat . M e Hpmanis  indigeni s 
verno,  vel  Matri  flipern  emendicans  yvel 
incent  ione  tibiarum  affiatar  » ac  ver  fico- 
lorrftola  tndutus,  oberrat  Vrbem,  nul - 
laquePopttli  leze,  nullo  Sevatus  confulto 
celebrai. da  Tbrygio  ritu  Matris  orgia  fu- 
feipit  „ Sitniifacruin  jLrchìgalli  hujuf- 
iriod»  orbicub’s  fupra  veltes  circa  pc« 
fìus  infiajnitum , luci  donavit  vir  eia- 
rifiimus  Btruardus  Montfauconms  m 

ma- 
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magnis  Antiquitatum  voluminibus  (a), 
ubi  Dionyfii  locum  produxit  » Orbi- 
culus  ibi  circa  pe&tis  ^ircbigalli  , in- 
fcufptam  habet  templi  faciem  9 in  qua 
Cybele  media  eli  inter  Jovent*  ScMer» 
curim  i;  Alia  itemi  imago  Laberias  Fe- 
lici» » facerdotis  Magnar  Ma  tris»  ab 
eodem  Montfauconio  vulgata  (b)t  nu- 
minis  cujtulpiam  puta Jovis  tffigicm* 
ad  pe&us  fufpenfam.  tener  » Porro  fi- 
mulacrum \Archigalli  a Montfauconio 
editimi»  licer  manibus  & capite  incu- 
ria temporis  abfcillis»  eximium  rame» 
antiquitatis  monumentimi  ei  vifum 
dì  - Redeo  inviarne  ExDionyfio  igi- 
tur,  & Eufcbio  percipimusjcur  Galli 
JDrcbig(dli%  veftibus  imagunculas  in  Tue- 
rent^quod  fcilicet  ftipem  MatriDcuin: 
c6nquifituri>eju$  myfteria  prarferrent; 
ac  interdirai  ipfius  ilmul  ac  rum  afino 
imponente?  * in  quxftunt  ducerent .. 
Hi  arrufeatores  a Grecis  Metragyrta , & 
quandoque  Menagyrt# , quod  fingu- 
lis  menfibus  illud  mmifterium  obirent» 
appellantur.  Hujufmodi  quaftus  deri- 
ius  non  folum  achriftianis»  fed  ab  ipfis 
. ' r ethni- 


(a)  Tom.r. pag.14. 

\b)  Ibid . torti,  x.  pag.\x. 


\ 
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echnTcis  fcripforibus  .De  co  enitn 
Tertulianus  (a)  : Majeflas  quafluaria  cfi 
ficitur  . Circuit  caupones  religio  meridie 
cam.  Itemi  l{on /ufficimi  & homini - 
bus  & Dii*  vcjìrìs  mendicantibus  opem 
ferre  ; “Miniitius  Feltx  : Tgudi  cruda  hye- 
tne  di/cùrrunt~\  jllii  incedunt  pileati , 
fcuta  v etera  circumferunt , pelles  * c*~ 
dunty  mendicantes  ricatim  Deos  ducunt  i 
S.  Auguftinus  loco  ante  a nobis  allato  , 
Callos  per  plateas  vico/que  Cartilagini* 
oberrafle  fcribit.  Ut  a populis,  unde 
turpiter  viverent,exigerent  .E  profanis 
fcriptoribus  primus  fit  Cicero, apud  quS 
ex  legei2.Tabularumharc  producuntur 
verba  ( b ):  Trater  Idaa  Matrisfamulost 
eofque  jujìis  diebus , ne  quisjìipemcogi- 
to.  Ad  qua* Cicero!  Stiperà fuftulìmust 
nifi  eam , quarti  ad  paucos  dies  propridm 
Ida*  Matris  excepimtts  . lmplet  enim 
fuperftitione  animos , &domos  exhaurit , 
Magnani  fiquidero  auri  argentique 
vim  a populis  hofc  prajftigiatoresemun. 
xifle,  docent  hi  Lucretiiverfus  (c); 

- Ergo  cum  primum  magnas  invctfa 
( DeumMàter)  perurbes 

Mu~ 

• ni  « . Il—  timmmrn,  ■ - 

(a)  Apologct.  cap.ii*  (*)  al.  prive*. 

( b ) Ve  Legibus  tib.  1.  • 

( c ) tibti - verf.  f 24,.  ■-  * ■ • 
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Munificat  tacita  mortalcf  muta  fala- 
te : 

JEre  atque  argento  fiemunt  iter  orano 
viarum , 

IARGIFICA  STIPE  DITANTES, 
pinguntque  rofarum 
Floribus7  timbrante s matrem  , carni- 
tumque  caterva, r . 

ApnlejGs  Gallum  , improbum  metra- 
gyrtam  defìnit  (a)  : Unum  de  triviali 
populorum  fiece3  qui  per  platea?  & offi- 
cia cymbalis  & crotali?  perfonantes  , 
DEAMQUESYRIAM  circum ferente? , 
MENDICARE  compellunt . Idem  alio 
loco  (b)  y tAd  ijìum  modum  vitato  dupli- 
ci peri culos  die  fequenti  rurfus  DIVINIS 
OFFICIIS  onujìus  cum  crotali s & cym- 
balis circumforaneum  mendicabulum  pro- 
ducor  ad  vi  am-  * 


XIV,, 

(c)\/Ì  Anu  dextra  xArchigallus  femen 
IVJL  papaveris  , & ole  a ramum 
gettata  Papaver  unum  e fymbolis  eft 

Dea: 


(a)  Lib.  $.p*g.  170.  (b)  Lib.  9. 

. (r)  Semen  papaveris , & ole»  ratnusio 
*anu  dextra  Archigatli  » 
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DearCybeles.  Proftrant  nummi  ;am- 
pridem  a viris  do&is  evulgati  (<*),  in 
quibus  vifiturMaterDeum  inter  duo$ 
leones  fedens , ac  finiftra  manu  tym- 
panum , dextra  papaver  tenens  * Ra- 
mus  ole<e  afpergillum  eft  Uiftrationi- 
bus  deftinatum  - Virgilius  de  Cory- 
tìxo  (b)  i ' 

Idem  ter  focios  pura  circumtulit  un - 
da* 

Spargrn  rore  levi , & RAMO  FE- 
LICIS  OLIVi£> 

Luflravitque  virata 

Afpergillum  hujuimodi  manu  tenec 
Ciflopborus  Bellona:  apud  Gorium  • 
Ramus  ole*  fuit  pmerea  fymbolum 
fuplicum  Se  deprecantiuui  « 


XV. 


(c)  \yTAnu  finiftra  lArcbigallus  cani- 
iVX  ftrum,  feucorbemfru&ibus 

va- 


(a)  Vide  Spanbem.  de  Vr  te  fi  amia  foufu 
numifm.  antiq.  Differì.  8.  pag.  6z$.  edit.  an, 
1671.  Differì,  ii. pag.  190.191.  edit. 
tm.  1717.  (&)  SLneÙ.  6.  verf.  z 30.  _ 
(f)  Ca  nifi  rum  fru&ibns  reiertum  • Fla- 
grimi Archi  galli . De  hujufmodi  flagri* 
illullris  Apuleji  locus, 
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Variis  confertim  plenam  tenet,  inter 
quQS  nucfeus  pineus . H xc  porro  dona- 
rla funt  Matti  Deum , frugum  omnium 
parenti  oblata . Pinea  nux  in  canitìro» 
fatis  etiam  demonftrat,  fymbola  hu- 
yus  hieroglyphici  ad  Deum  Matrem 
{pelare.  7fn»rCybelifacraorar, qua 
de  re  fufius  ab  aliis  , & prscfertim  a 
Jo.  Gerardo  Voflìo  in  libris  diiTheo- 
logia  Gentili  (a) . Quotannis  pinus  ar- 
bore Hata  diedeferebatur  in  tem- 
prum  Cybeles  , certo  ritti , de  quo 
Amobius  non  Temei . Deferebaturau- 
tem  n*  KaL  Aprili*;  quar  dies  in  Ka- 
lendariis  veteribus  Ugna  tur  .*  ^Arbor 
intrat * Qui  pinutn  deferebanr , Den- 
dropbori  appellati,  abeaarbore  defe- 
rénda  ita  di&i  » ut  Voifius  ubi  fuf>rar 
& Philippus  aTurreAntiftes  Adrien- 
fis  in  explicatione  Taurobolii  Lugdu- 
nenfis  adnotavit  * Supra  canùìrum  ; 
manubrium  affabre  claboratum  confuti 
git,  e quo  fuperne  dependcnt  tresve- 
lutifuniculi,  fatis  longf , quibusiden- 
tidem  tarilli  innc&untur . Flagrum  ef- 
fe id  cuiquamvidebitur;  fed  quanam 
materia  » ferrea  ne  * an  ncrvea , ani 

o£ 


(a)  Lib>  i,  c»p.  20.  (g i lìb.i.tap. 
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offea , incompertum  eflet , nifi  Api*- 
lejus  hoc  ipfiffimum  flagrum  nobis  de- 
fcripfiflet . Audiamns  ejus  verba  < Poft- 
quam  praemifit,  quo  ritu  Galli  fimula- 
crum  Dea?  circutntulifient , & cultrrs 
brachia  vulneraflent,  fubdit  (4)  ; Unus 
ex  bis  vaticinatone  clamofa  , confitto 
mendacio  ,femetipfum  incedere  atque  cri- 
mìnari  ccepit  , qua  fi  contra  fas  fanttse 
relrgionis  defignaffet  aliquid } &infuper 
jufias  pcenas  noxii  facinoris , ipfe  defuis 
manibus  expofeere  , <Arrepto  denique 
FLAGRO,  quod  SEMIVIKIS  illis prò- 
priumgefiamenefi , CONTORTISTjE- 
NIIS  LANOSI  VELLERISPROLIXE 
FIMBRIATUM,  ET  MULTI JUGIS 
TALIS  OVIUM  TESSELLATUM  , 
indidem  /e/e.MULTlNODIS  commul- 
cat  itti  bus:  mire  contra  plagarum  dolo * 
res  prxfumptione  munitus.  Cernerespro - 
fettugladiorum,  ICTUQUE  FLAGRO- 
RUM,  folum  [purcitie  fanguinis  effemi- 
nati madefeere.  Mox  narrar,  hos Gal- 
los , ubi  tandem  fatigati  , rei  certe  fuo 
laniatu fattati paufam  carnificin*  dede- 
re , ftipem  a?ris>  & argenti  a multis 
eertatim  offerentibus,  finu  excepiflc» 

vini 

■■■  ■ : — •••• 

(a)  Lìb.%.pag.  /.*. 
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vini;  quoque  cadum,  acceteraedulia, 

& in.facculos  buicquafiui  de.  induftria 
praparatos  , congeflifle  . Poliremo 
narrat,  hos  improbiffimos  Callos  ne- 
eem  ipfi  Apulejo,  flagri  ifìibus inten- 
tare ccepifl'e:  Deaque , inquit,  (a)-ve& 
biculo  mco  fublata , & burnì  repofita 
cuntfis  fir  amenti:  me  remdatum , ac  de 
quadam  quercu  defiinatum  , FLAGRO  - 
ILLO  PECUINIS  OSSIBUSCATE- 
NATO,  pene  ad  extremm  confec erant 
Tfiortem.  Quam  peculjaria  & egregia 
nos  docent  . produca  hucufque  Aput 
le)i  verba  ! quam  mire  noftrum 
monumentimi  illuftrant  | Difcimus  , 
cui  ufui  flagrimi  hujufmodi  deftina- 
tum  eflet;  difcimus , ijlud  Gallorum' 
facerdotum  proprium  geflamen  fuiflejt 
difcimus  ejus  formarci;  namchordu-j 
lge  iìla?  prolix®  confeda:  erant  ex  pel-: 
le  pecuina;  tali,  {aitatili,  qu ichor- 
dulis  inferti  erant,  ex  corio  oviumitem. 
erant;  ac  offa pecuim ab  Apulejo  appel- 
lantur.V  idcs,&  noftrum  monumentum 
ab  Apule/o,  & Apulejum  a noftro  mo- 
numenti hicem  maximam  accipere  ^ 
Ha&enus  enim  Apniejf  Jocus  a no- 
bis  allatus,  viris  eruditiflìmis  obfcu- 

. . rus 

{a)  Ibid.p0g.  iyj,  ; { ■ , 
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rus  virus  eft , nequc  cede  ab  iis  per- 
ceptus  „ Protulerunt  illutn  Juftus  Lì- 
pfius  (a) , Thomas  Bartholinus  (b) 
Laurentius  Pignorius  (c),  &alii;  fed 
Lipfins  ex  conjedura  , flagrum  , de 
quoApulejus,  iniìcis  talis , aut  oflì- 
culis  exafperatum  fui  (Te  putat , nc- 
que quopa&o  hitaxilli  infici  eflent, 
i feire  potuit . De  flagri  forma  filet, 
nc  Se  Bartholinus.  Egregium  quidem 
locum  Lipfins  attulic  ex'  libro  con- 
tra  colores  , Plutarcho  adferipto  » 
ubi  de  flagro  taxillato  , quo  Galli 
ucebantur,  mentiofit:  Hec  qui  libera 
( verba  funt  apud  Plucarchum ) ver- 
berationis  egeat,  fed  FLAGRI  ILLIUS 
TAXILLATI  , quo  GALLOS  aliquid 
tffiendentes  in  facris  Magna  Matris  coer . 
cent.  Pignorius,  flagrum  ex  difcipli-> 
na  Gallorum  effe  cenfuit , permotus 
Apuleji  loco  , itemque  ex  Ovidiano> 
ilio  (d): 

Exululant  comitet  ( Galli  ) furiofaque 
tibia  flatur.  **  * 

■ - . • , ■ ' • 'Et  ■ 

(a)  Ve  Criice  lìb.z.  cap.  3. 

(b)  VeCruce  $.12. 

(c)  Magna  Deum  Matris  I da#  & Atti- 
db  initia , pag  6 . 

(d)  Fa  forum  lib.  4.  verf^i. 

* . - 1 ‘ “ 
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Et  feriunt  rnolles  laurea  terga  ma - 

Item  ex  Juvenali(*): 

T aurea  punii 

Continuo  flexi  crimen  , facìnufque 
captili  ♦ 

Hic  Thurea  ex  opinione  Pignoni  fub- 
ftantive  ponitur , & prò  flagro  ex 
bubulo  tergore  accipitur  . At  hscc 
ad  Apuleji  locura  enodandum , nil 
pertinenti'  - 


. XVI. 

WHPAm  itnmaniter  autem  crebris 
X flagrorum  i&ibus  in  fc  Galli 
f«viebant,  ac  ululatibus  furcntes  fre- 
mebant , ut  h*c  horrori  eflent  adftan- 
tibus . Ifaacus  Voflìus  notat  (c) , in 
thyafis  Bacchi  & Cybeles  , cantui  8c 
harmoniac  infervifle  iftiufmodi  flagel- 
lorum  ftrepitus  : ac  tam  grandibus 
Gallos  ufos  ette  flagellis , ut  tuba?  in- 
ftar  fonarent;  aGrarcis  maragnas  ap- 
pellati a gravi , quem  edunt  fono  . 
Dehorrido  flagellorum  i&u , ululata- 

que 

(a)  Satyr.6.  ver[.  491. 

( b ) Gallorum  horrida  flagellano . 

(<•)  In  notu  ad  Catullum pag.  225 
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<jue  Gallorum , hi  verfus  Mcecenatis  ex  • 
ftant  apudFortunatianumGrammati- 
cum: 

tAdes  , o Cybele  , fera  montium 
Dea 

xAdes  , & fonante  tympano  quate 
flexibUe  caput , 

Latur  horreat  flagello  , comitum 
chorus  ululet. 

A pud  i£gyptios,  in  facris  Magna?  Deav 
tede  Herodoto in  Euterpe  (<?),  Eagel- 
latio , duin  facrificium  adolebatur , a 
facrificulis  omnibus  adhuc  jejunis  fic- 
bat  ; Dum  facrificium  ardet , inquit, 
omnes  fe  ipfos  verberant  . Tofieaquam 
vapulaverunt , dapes  ex  facrificii  reliquiis 
proponuntur.  In  urbe  autemBufiri,paul- 
lo  poft  idem  fcribit  Hcrodotus  (b)  : 
verberantur  pofl  facrificium  cunffì  &■ 
cmffa  , multa  fané  bominum  milita  : 
quo  autem  verberentur,  nonejì  mibifas 
dicere  . Sed  ex  omnibus  precipue  hoc 
faciunt  Cares  qui  ALgyptum  incolunt  : adeo 
quidem  ut  gladiis  quoque  frontes  conci - 
dant.  Ex  quo  fatto  datur  intclligi  eos'bo - 
fpitesejje,  non  ALgyptios, 

Nec 


( a ) Lib.i.  cap.qo.pag-tcs. 

(b)  Ibid.  cap,  4x.p4g.I13. 
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XVII. 

(,)VTEC  lacera  folumflagris  cade- 
JuN  bant,  fedbrachia  cultris,& 
fecunbus  feriebant,  & morfibus  mil- 
ieu] os  impetebant.  Quo  ritu  hac  la- 
ri iena  fieret,  nosin  primis docet  Apu- 
lejus  (b)  Bracbiifque  fuis  humero  tenus 
renudatis , attollentes  IMMANES  GLA- 
DIOS  AC  SJECURES  » evantes  exi- 
li utity  incitante  tibia  cantu  lympbaticum 
tripudiami  : nec  paucis  percurfatis  cafu- 
lis,ad  quandam  vilUm  Britini  perveniunt, 
& ab  ingrejju  primo , Jìatim  ABSONIS 
UJLULATLBUS  conlìropeutes , FANA- 
TICE  pervolant.  DÌuque  capite  demi  fi 
fa,  cervice s lubricis  intorquentes  moti- 
bus,  crine] que  pendulos  rotantes  in  cir* 
tulum  , & novnumquam  MORSIBUS 
fuos  mcurjantes  MUSCULOS , & po- 
rremo ANCIPITI  FERRO,  quod  ge- 
rebant  , fua  quifque  brachi  a dijficant  • 
Huc  fpetìac  Commodiani  Poeta  ehri- 
itiani  verfus  (r)  •* 

Opufc.TQm.xni.  K xAut 


(tf)  Galli  brachia  cultris  & fecuribus  Ia- 
cerabant. 

(b)  Lib.Z.pag.i’ji.  (c)  Infralì.  1%. 


-3J» 
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jlut  cum  dorfa  fua  ( Galli)  allidunt 
/purea  BIPENNE. 

Htic  etiam  fpeftant  Prudenti!  ver- 
fus  (a)  : 

CULTRUM  IN  LACERTOSA- 
rìt  FANATICUS, 
SECTISQUE  Matrm  BRACHIIS 
placat  Deu/m . 

furerò  ac  rotare  jus  putatur  myJH - 
cum  * 

Torca  ad  fecandum  dextra  fertur  im- 
pia: 

Ccelum  mtretur  vulnerimi  crudeltiac, 
Chriftianos  Po^tas  Marciali  prartuli , 
apud  quem  leges  (è)  : 

tAlba  mina*  favi*  LACERANTUR 
BRACHI  A CULTRIS, 

Cum  FURIT  ad  Tèrmos  enthea 
turba  modo* , 

Statius  item  huc  allufit  (0  : 

Sic  PHRYGA  terrìfici*  gentirix  Id<ea 
, - CRUENTUM 
Elicti  ex  adytis , CONSUMPTA- 
QUE  BRACHI  A FERRO 
S ciré  retat:  quatti  ille  faeras  in  pe- 
fiore  pinus , 

San- 


(a)  Bymn.  de  S. Romano  ver/.  io$i. 

(b)  Lib.n . epigr.  55. 

(r)  Tbebaid.  lib.  1 o >vsr[.  1 60. 


Googlc, 
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Sanguìtieojquc  rotat  crine: , & vulne- 
ra curfn 
Exanìmat . 

Seneca  pratere*  in  Agaipemnone  (4); 
2S {on  ft  molles  imitata  viro: 

Trijìis  LACHRJET  BRACHIA 
tecum  , 

Qua  turrita  turba  parenti 
Tetterà  rauco  concita  buxo 
FURIT , ut  Tbrygium  lugeat  jLt- 
. lìn% 

Ad  tibia?  Phrygiae  fonimi  in  furorem 
agi  confuevifle  notat  Lucianus  in  Mi- 
grino : Sicut  tibia  Tbrygia  fonum  qui 
audiunt , nonomnes  in  furor em  aguntur 
fed  qui  Bjbaa  f aerati  addittique  funt 
illi  reminifeuntur  eo  figno  ajjettus . 

XVIII. 

(&)T  aUM  furote  iftiufmodi  conci- 
LJ  tabantur Gallio  vaticinari  fo- 
lebant;  fed  confitto  mendacio  > ut  Apu- 
le; us  ipife  praftigiarum  hujufmodi  ap- 
__ K 2 pri- 

fa)  All-  ì-vtrf  5 86. 

(t)  .Galtorum'tdtfà  vaticinia , Se  confitta 
mendacia . Bellona  quoque  facerdores  bi- 
penne lacertos  feriebant , Se  vaticinabaa- 
tur. 
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prime  confeius  fatetur.  Nota  & h xc 
fra us  Gallorum , & ^Arcbigallorum  vati- 
cinantium  , chriftiana:  religioni  A- 
pologiftis  , qui  idcirco  eorum  va- 
ticina irridebane  . Mrchigallum  e- 
nim  deridet  Tertullianus,  quod  Ro- 
ma; dum  de  M.  Aurelii  incolumitate 
Romani  folliciti , vaticinium  Mrchigal- 
li  ejufdem  expofeerent,  hic  dum  im- 
manibus  idibus  lacertos  impete- 
ret,  vivere  adhuc  M.Aurclium  com- 
mentus  eft  , cum  aliquot  diebus 
ante  obiiflet  . Tertulliam  verba  de- 
mus  (a):  Itaque majefìatis fu#  inUrbem 
collata  grande  documenttm  noftra  etiam 
retate  propofuit , cum  M.  AURELIO 
ttpud  Sirmium  I\eipublica  EXEMTO  die 
1 6.  Kalendarum  Mprilium , ARCHI- 
GALLUS  ili  e fanti  ijfìmus  DIE  IX. 
KALENDARUM  EARUND£M,?«o 
fanguinem  impurum , LACERTOS  quo- 
que CASTRANDO  , libabat  prò  SA- 
LUTE IMPERATORIS  Marci  JAM 
INTERCEPTI  , /olita  atque  imperia 
tnandavit . Vide  eundem  ibidem  cap. 
35.  & in  libro  de  Refurredione  car- 
nit»  (b) , Ad  Gallorum  fìgmenta  refpc- 


(a)  Apilogct,  ctp.il*  fi)  Cap.  16, 

■n  * 
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xitetiam  S.  Ambrofias,  diun  ait  (c): 
linde  igitur  exemplum , quodcunus  fuot 
[miniato  Munenti  in  flamine  lavai  Cy  be- 
te? Unde  PHRYGII  VATES,  &fem- 
per  invi  fa  R ornanti  non  aqua  Carthaginis 
numina . Habes  modo  , cur  Calli , &: 
Mcbigalli  flagris  fe  inceflerent > cur 
cultris  brachia  ferirenc  . Prudentius 
item  adverfus  Symmachum , verfibus 
a nobis  fupra  allatis , ubi  de  Caliti 
fpadonibus  teftimouia  protulimus  , 
hoc  idem  de  furiofis  Gallti  caca  refpon - 
fa  reddeutibus  defignavit.  Invetuftig 
porro  lapidibus  exempla  fuperfunc  de 
Mchigallorum  vaticinatione  ; nani 
apud  Gruterum  pag.  jo.2.1egitiu:; 

yVNTONIANUS • PONTIFBX.  PERPlTvVS 
IN\  HONOREM.  DOMUS  . DIVINAR  &C. 
EX  • VATICINATIONE.  PVSONI.  IVllANI 
ARCHIGALLI  &C. 

Hic  antem  lapis,  ex confulibus ibi- 
dem adnotatis  exaratus  eft  A.D.i84* 
Dio  Caifius  demum  fcribit  (bi):  càp- 
pio Claudio , C.  'H orbano  Coff,  nempe 

K 3 A. 

(*)  Lib.  2.  contro  Relationem  Simma- 
chi . 

( b)  Lib.48.pag.  $8$. 
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JV.V.  7Ì6.  cella  ^ornali , quitta  in  e* 
Tòntifces  facrum  feciffent , incendio  ab- 
fumptn  efi  : ftatua  VirtHti s,  qua  antepot- 
tam  quandam  flabat  % in  facieta  deciditi 
ac  quidem  FURORE  Matti*  Deunrt 
CORREPTTj  irafci  populo  Ditata  di- 
Xerutit , Ejus  rei  caufa  libri  Sybillini 
funt  infpeffi , ac  ex  ih  refendere  Quin- 
decètaviri»  fuc  cerifere  Denta  populo  , fi- 
rnulàcrumque  ejus  effe  ai  mare  depor- 
tandomi id  quum  freret , Dea  quitta  ad- 
bue  a tauri  abeffet , a terra  in  id  prò- 
greffa  ejl:  de  ali  quando  ibi  morata  * vix 
tandem  tediit .. 

Mo*  etiam  fuit , ut  hoc  intuper  ad- 
ii otemus,  Bellona-  facerdotibusfémi- 
nis , mafculifque , lacertos  bipenne  fe- 
rire , & dum  fangaia  efflttcret  * vati- 
cinati c libulius<«); 

c * ^ fic  magna  faceta 

dot 

Ejl  mihi  divinavaticiiutt a fono .. 
tìac  ubi  bellona  meta  e fi  agitato  x nec 
acrerrt 

fiammata  , rton  •&  amane  berbe- 
ra torta  tinteti 

ipfa 


M 


(a)  Lib.utìeg  j»  verf.  jo» 


* 


r 


MIII  Wa^iiliìfrli  . - 
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Jpfa  BIPENNE  SUOS  udit  viole» « 
ta  LACERTOS 

S angui neque  effufa  Jpargit  inulta 
Deam . 

Statque  latus  prafixa  veri* , fiatque 
fauci  a peti us , ’ 

ET  CANIT  EVENTUS, 
monet • 

Kinc  Juvenalis.  (a); 

. fed  ut  FANATI- 

CUS  a/?rff 

Tercuffus , BELLONA,  tuo  DIVI- 
NAI*, & ingens 

Onten  habes,  inquit,  magni  clarique 
triumpbi . 

Idem  (£)  : 

.........  Ecce  furenti* 

' Bellona , Matvifque  Deum  ckorus  in» 
trat  &c. 

De  Belloa*  facerdotihus  furentibus, 
Jiaec  tradit  Ladantius  (c)  : ( fune 

(aera  ) Virtutis , w eandem  Bellonam 

yocant  ; in  quibus  IPSI  SACERDQ- 
TES,  non  alieno  , fed  SUO  CRUOR  E 
facri front . Seflif  namque  humeris , 
Mtraque  marni  dijlriffos  gladio s exeren- 
K 4 fgf» 
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tes  , currunt , effcruntur  , infamunt  - 
Vctus  quoque  inferigna  Gruterian* 
*•  habect 

r *• 

Q.  CAECllIO  ..  APOLtlNARf 
IANAXICO  ^ DE  » AEDE..  BEELONAE 
PVLVIN  ...  &C* 

Jacobus  Gutherius , qui  in  libris  dà  jir- 
reManium  (à)  hanc  attulitinfcriptio- 
nem  „ monet,  fanatico s quoque  di&oa- 
facerdotes,  qui  circa  fana  verfabantur,, 
de  refponfa  reddébant,  quod  compro- 
bat  ex,  lege  r.  §.  Idtm  Vivianus  Digeft- 
de  fEd ilit.  ediét.  Idem  Vivìanus  ait  ( le- 
gisv.erba  funt  ) quamvis  ali  quando  quìs 
chea  fatta  baccatus  [it , & refponfa  red- 
diderit , tamen  fi  natte  hoc  nonfaciat 
Ttullum  vitium  effe.. 

Ad  alia  qua?  in  marmore  fcalpta 
fiinr  me  conferò  _ In  fuperrorf  ejuA- 
déra  parte,  ad'oram  utrinque  appenfl 
fùnt  duo  voluti  orbes,feu  pelves>minori 
quidem  fbrmain  dextro  làpidis-latere*, 
jnajpri  véro  in  lìevo . tfà?  orbiculares  fi- 
gura» cymBat'a,  Sctympana funt,  nifàU 
lor  y qu ac  in  facris  Cybeles  adhiberi 

fo- 


(a)  làk  i.  cap.  $.  pdgv$. 
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iolebant,  & a Gallii  pulfabantur,  Si 
quatiebantur. 

XIX. 

(<z)/"^YmbaIa  apud  vetcres  fuere  fe- 

V»J  mirotundi  quidam  & conca- 
vi pelves,  qui  concuciebantur,  ut  fo- 
num edercnt,  ideoque  foliis  acetabu- 
liy  quse  rotunda , & concava  fimul 
funt,  comparantur.  Eorum  materia 
ut  plurimum  ex  are  fuit.  Bina  erant, 
adeoque , ut  fonum  concinnum  efli- 
cerent,  in  vicem  inter  fé  confligeban- 
tur.  Huc  facitStatius  (b): 

....  GEMINA  £RA  SONANT , 
Idaaque  terga. 

Et  moderata  fonum  vario  fpir amine 
buxus . 

Ifidorus  in  librisOrigmutn  (c)  cymba - 
la  ita  defcribit  : Cymbala  & acetabuU 
quadam  funt , qu*  percttjfa  invicem , fé 
tangunt,  & fonum  faciunt  . Biffa  au- 
tem  lymbda  , quia  am  ballematica  fì- 
mul  penutiuntur . Ita  enim  Gr#ci  dicunC 
tymbala  ballematka  . Hiuc  ea  putfari, 

K 5 qua- 

(a)  C yirbafa  in  facris  Macris  Deum 
pvdfata  • 

(bj  Tb:bahi%*v£rfz2i.  (e)  Lib.j.c.u, 
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quatti  & fonare  dice bantur*  Paté t an- 
te m , errare  eosomnes»  qitìpiitarunt* 
cymbala  veterum  non  diflimilia  fuifle 
ab  Italorum , Hifpanorumque  cymba- 
Usì  qua  de  re  adeundus  FridericusA- 
dolfus  Lampe  % feuLampadiusin  eru- 
' ditis  libris  de  Cyrabalia  veterum  (a)x 
Se  prefertim  de  ufu  cymbalorum  fre- 
quentifiìmo  m facris  Magne  Matris  » 
cui  praefer  Pignorium  in  bòria  de  Ser- 
vis  {b)  • 


XX. 

(c)npYmpanum.  definiente  Ifidoro 
1 (d).  fuit  : pelli  sy  velcorium  ti- 
gno ex  una:  parte  extenfum  ..  Efl  enim 
pars  media  fympbonia  in.  fimilitudmem 
cribri . Tympanum  autem  diftum „ quocL 
medium  efi  unde&  marguritum  me- 
dium tympanum  di dtur , & ipfum,  ut 
fympbonia  y advirgulampercutitur,.  In- 
terdum  raanibus  impellebatur  Ifaa- 
cus.  Vofiius  ad.  Catullum  fcribit  ( e ) * 

tym- 

■■■■-•—■  ■ 

( a ) Lib.z.  cap.  26-  pag.  1 j 5T. 

(b)  Lib.i..  cap.  1 j.  Libi  i*cap.  3;.  pag* 

$3.  (sn  feqq. 

(r;  Tympana  in  facris.  Cybefes  . 

(W>  Uh.  3 lOrig  capei  t.  (<?) 
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typàfìa  antiquitus  conftrui  confucvif- 
fe  ex  circulo , (cu  potius  cylindro  con- 
cavo ligneo»  & ex  pelle  qua:  inducc- 
batur»  & infupere  circulis  feutintin- 
n ab  11  li  sar  e is,  oramundique ambien- 
tibus,  Ea&  minora,  &ma;ora,  ex 
corum  varia  magnitudine  erant*  For- 
matn  eorundem  ex  antiquis  monu- 
mentis  exhibet  Pignorius  (a).  Vide 
item  de  tympanorum  forma  Suidam 
(6) . Nil  apud  veteres  frequentius,  ubi 
de  Cybele  mentio  eft»  qiìam  detym- 
panis  a Galli?  puifatis  * Sele&iora  lo- 
ca vide  apud  eundem  Pignorium . Nos 
unum,  aut  alternar  proferemus»  Ca- 
tullus  in  Galliambo  z 

Tympanum , iubam  * Cybele  , tua  2 
mater , initin. 

Fftcedrus  item  eleganter  (c)  ; 

GALLI  Cybele ? dream  quaftu?  du- 
cere 

iAfmum  folebant  > Bajulantem  farci- 
va? * 

Iscum  labore  & plagi?  ejjet  mortuuc, 

Detratta  pelle  » [ibi  fecerunt  tympa- 

1 Um 

. K 6 XXL 

(a)  Ve  Servir,  pag.  87. 

-•  (b)  Verb*  Tympanum .. 

(e)  Lib.  4. [ab.  1 . al.  lib.  l-  fabatlt* 
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(a)"E  Latere  item  marmoris  ad  làr^ 
vam  «ir chiedili  duo  muficain*- 
Srumenta  viftintur^  quorum  alter  re*- 
£him  &;  oblpngum  in  fummo  apice 
ÙngHiam.y  fèu  ligulàm  habet  ;;  alternai 
vero  in  ima  patte  recurvum  eft  , & 
litui  fórmam  prafèfert  . Utrumquc 
iuftrumentum  tibiam  Tbrygiam  defi*- 
gnatijjcujus  ufus  in  fàcris  Magna?  Deuro 
Matris  frequenti flimus^  Ea  tìere  vide 
Cafparem  Bartholinum  de  Tibiis  ve- 
terani (^).Phrygiatibiadùplici  nomine 
a duplici  illius  forma  vocabactrr ; nero- 
pe  dextra , qua;  & retta  & fìhiftra,, 
quse  item  curva  & inftexa  , quod  ejus- 
eodon  in  ima  parte  e cornir  inflexo- 
effet.  Hac  ctiam  lituus  acquando  di- 
èta, quod  litui  infìat:  eflet . De  hu- 
jiiffrtodi  tibiis  pra?terGruterianun>  la 
pidem  (c).y  adi  eundem  Barrholinunr» 
( d f , apud  quem  fpiilìflìma  Poeta- 
rum  tefìimonia  oceurrentv  Nos*eo- 

rum 

(a)  Tìbia  in  iifdem  faGri&.- 

(b)  Lib:  2.  cap.8.  pag-  rry.  i&feqqi 

\c).  Pag.  1 7.  s . (d)  Lib.  ».  rap.  pag.  2 % 
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rum  aliquotexcerplìmus & huc  tran» 
Ihilimus.  Lucretius  de  ritu  facrorum. 
De»  Cybeles  (a): 

Tympana  tenta  tonati t palmi* , & cy tu- 
bala circum 

Contava  , raucifonoque  rninatur  tor- 
ma canta , 

Et  Tbrygio • fiimulat  numero,  CAVA, 
TIBIA  mente**. 

Tibullus  (b)  * 

fed  tuba  jocofà 

Qbjìrepit , & Tbrygio  TIBIA  CURA- 
VA fono, 

Owidius  (c)~z 

*Ante  Deum  Matrem  GORNU  tìbicem 
ADUNCO 
Culti  canil  e 

Idem  io  Faftis  (d)  , ubi  de  fefto  Ma- 
tris  Dcum , die  5.  Aprili*  apud  Ro- 
maoos  agi  lolito»; 

Trotinus  INFLEXO  BERECYN- 

thia  grisrA  cornu  , 

Flabity  & Ida  a fefia  parenti s erunt~ 
Hi*  prurrittendus  forte  erat  Cauli- 
liis  (e),  qui  in  Gal  li  ambo 



(<a)  Lib.  2.  verf.SiX.  ( b ) Lib.  x . eleg.  I 
ver  fi  8f..  (c)  De  Ponto  lib  i,  epiji.i*. 

(d)  Lib.  4.  verf,  rSo.. 

(e)  Cartn.  64.  verf  r3>, 
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* ........  fimul  ite  t fequimini 

Tbrygiam  ad  domum  Cybelet  Thry- 
gia  ad  nemora  Dea, 

Ubi  cymbalumfonat  vox,  ubi  tymp ie- 
na reboant, 

Tibicen  ubi  canit  Thryx  curvo  grave 
calamo . 

Idem  in  EpithalamioThctidi$&  Pelei, 
de  facris  Bacchi  (<*)  ; 

Multi  raucifonis  efjlabant  cornua  bom- 
bir, 

BARBARAQUE  bombili  Jìridebat 
tibia  canta* 

Barbara  tibia  hic  efl:  Tbrygia , ut  in 
notis  ad  hunc  locum  cenfec  Ifaacus 
Vofiius.  T ibi  am  porro  in  facris  Ma- 
tris  Deum , ut  plurimumfuifle  buxeam  , 
docenteruditi , quumapud  Virgilium 
(b)  hxe  de  Phrygibus  fint  ; 

0 ver  e Tbrygia,  ncque  enim  Tkrygesl 
Ite  per  alta 

Dìndyma  , ubi  adfuetisbiforem  dot  ti- 
bia cantum .. 

Tympana  vos  BUXUSQTJE  vocant 
Berecyntbia  Matris 

idaa 

Apud 

%»«■  ' ■■  ■ ■ ■ ■ » ni  ■ 


( a ) Carm  6$.  verf  ifr* 

(b)  sEneid.  io.  ver[.  6tj, 
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Apud  Ovidiuni  (a)  quoque  buxea  erti; 
tibia  Macri&Deum  : 

Sanfta  Deum  genitrix  innitìbus  athe- 
ra  pulfi 

ALris , & INFLATI  comptevit  mur- 
murc BUXI„ 

Vide  , ft  lubetPlinium  (b)y  qui  de  ti- 
bia obliqua,  ac  geminis  ribiis  apud 
Phryges , & de  calamo  Uva  ac  dextra 
tibia,  meminit» 

XXII. 

(c)  \ Gmea  claudet  cifta  undique 
Zx  claufa  cum  operculo  acumi- 
nato, non  longe  a tibiisfcalpta..  Harc 
eli  cifta  myftica  facrorum  Matris 
Deum  ..  De  ea  cifta  in  facrisejufdeih. 
-Matris  Ida:  se  , ante  Dea:  fimulacrum 
praferri  lolita  Apule) us  (d)  : Fereba.- 
tury  inquit,  ab  alio  ( Gallo  lacerdo- 
te  ) CISTA  SECRETQRUM  capax  , 
penitut  celans.  opera  magnifica  religioni s - 
De  cifta  myftica  in  Deorum  (acris, 
pieni  funt  eruditorum  libri,  adeo  ut 

pu- 

(a}  Metani*  tib.  14.  fab.  12.  verf  5 36. 

(b)  Lib  -jicap*  56. 13nlib.16.cap>  36- 
(1 c ) Cifta  myftica . 

(d)  Lib.  U.pag*z6^ 


2jì  nominici  Georgii 
pudeat,  quidquam  de  ea  nunc  in  me- 
dium afferre  . Vulgatiflìtnum  tameit 
rn  rem  hanc  Clementis  Alexandrini 
locum  preterire  non  poflumus,  utin- 
tenigamus  , quid  bure  cift*  ineflfet, 
meritoque  ethnic*  religroms  preftigia 
irrideamus  : Quale  antera  funt , inquit  , 
(a)  ci  fi  a eorum  myfìica  ? Qportet  enim 
fanffla  eorum  revelare  & arcana  enwn * 
dare.  *An  non  ea  funi  fefamides  & py~ 
ramides , & lana  bene  elaborata , liba- 
rne multi  s diflintta  umbilicis  , falifque 
pugilli  , & draco  orgium  Bacchi  Buffa- 
ri ? ^4nnon  mala  Tanica , atque  eliam 
corda , ferula , & baderà,  &praterea 
placenta  & pop  aver  a}  Hac  funt  eorum 
fanffa . Ex  illuftri  Clementis  Alexati- 
drini  loco,  quiddità  myftica  eflet, 
jam  tenemus.  Verum  de  Gallis  & otor* 
chigallis  plus  a?quo  te  diftinui  , & for- 
tafle  ufque  ad  nauleam . Dabis  tamen 
veniam  antiquitati,  quod  de  his  tacili 
frequenter  meminerit- 

* . » • i , « 

. w • . è . . . .... 

I 

» * d 

xxnt  ' 


(v>)  Admrnit.  tiGentti  pag-n- 
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fe)  A Tinqufes;  cureffigiem,  qua: 
X\  in  hoc  monumento  compa- 
ret,  *Archigalii  potius  effe , quam  Gat~ 
li  cenfuiih  i Callos  Tarerdotes  inmar- 
mòre  ac  tabuhs  exprimi  potuifle  non 
abnuor  (e d quum  viderim  , qua»  no- 
bis  ha&enus  fuperfuere  monumenta 
marmorea,  vetuftafque  infcriptiones» 
ad  ^Archigalìos  pertincre  ; in  eam  veni 
opinionem,  uteffigies,.  quaìinnoftro 
hoc  monumento  exftac  „ rchigallì 
potius,  quam  Galli fit . Litterati  lapi*» 
des  magni  tbefauri  Gruteriani  (li)  de 
tArcbigallis  tantum , non d’e  Callis  me- 
minerc*  In  Ligorianis  item  lapidibus 
in  Ardeatino  , proximo  Lanuvino  y 
olim  reperti?,  cditifque  dudum  apud 
Jofephum  Rochum  Vul'pium  eSocie^ 
tate  Jefu  in  Veteri  Latio  (c)  : L.  AN*- 
TONIUS  L.L.  MARTI  ALI5ÀRCHI- 
GALLUS  M.D.M.ID.  Item:  M.AN- 
TONINUS  M.L.  CALUSTRATUS. 
' SA» 

^ ( a ) Cur  effigies  in  hoc  monumento  e»* 
fculpta  , Arcbigallut  dicenda  fit  „ 

( [b } T*ag  30:  z.  & 308.  y. 
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SACERDOS  ARCHIGALLUS 'SA* 
CRANOS  MATRI  D,  MAGNA 
ID AL/E  legitur.  In  Donianisdenique 
inCcriptionibus  noviffìme  vulgatis  ha:- 
betur  (<t)  : VIRANUS  AMPLIATUS 
ARCH1GALLUS  M.  D,  Nec  fgno- 
ratnus  folo  facer  dotte  nomine  , atr  ra- 
ro , in  antiquis  lapidibus  , Matris 
Deum  facerdotes  tam  viros , qiiam  fe- 
ininas  venire,  ur  apud  Gruterum  ( b)9 
Reinefium  (c)  t & inDomanis  (d),  uc 
fexcencos  alios  veteres  fcriptores  o- 
mittamas  » Scimus  etiam  , nuagines 
facerdotum  De*  Cybeles , qua:  pintu- 
ra antiquitusefEngebantur , ^Arcbigal- 
lorum  plerumque  fuifle  - Plinius  de 
Parrhafio  (e):  Tinxit , mquit, & AR- 
CHIG ALLUM  , quarti  pitturai*  ama* 
rie  Tibertue  Trinceps  : atque  ut  auttor 
ejt  Decius  Eculeo  , do.  fefiertiir  afte- 
mutai* , cubiculo  fuo  inclufit . Denique 
clanflìmus  Montfauconkis , Ratuaraa 
muliebre  velie  indutani  9 Se  imagun- 
culam  De*  Cybeles  ante  pc&us  pr*- 
fcrentem,  *Anhigallum  , non  GaUum 
appellavit.  Quidni  Se  mihi  non  licue- 

rk 

(a)  Ciaf  4.  n. 5*  (b)  Pag.  3 off.  6.9.  ir. 
(c)  eh  pmg.  240.  (d) 
f<?)  Lifr.  ìycap.iQ, 
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rit  protomen  in  tabula  noftra  mar» 
morea  elaboratam,  ^ircbigallum , non 
Callum  appellare,  ac  fimul affirmare, 
fummo  Gallorùm  jlntifiiti  hoc  monti- 
tnentum  pofitum  fuifleB  Quadri  etiam 
poteft , cujus  conditionis  eflent , qui 
in  collegiutn  facerdotum  Gallorum 
cooptabantur  * Si  quis  homini  fenfus 
pudorisineft,  honefìosquidematam 
turpi  facerdotio  abhorruifl'e  crede- 
re par  eft  - Ex  viliflìma  populorum 
fece  fuifle  teftancur  Halicarnafifeus  * 
Juvenalis»Eufebrus,  & Apule jus;  quin 
de  infcriptionea  veteres , jLrchìgallos  , 
quotum  nomina  nobis  fervarunt , ex 
libertorun»  genere  extitifle  demon- 
jftrant  » Nunc  intra  fepta  merecipio  .. 
Excipe  igitur , vir  clariffime  , luben- 
ti  animo  hasc  qualiacumque  a me  de 
GalUs , & jtxchigallis  adnotata  , nac- 
que amare  perge  «. 

• RomttKaU  Marti  is  A*IXi737* 
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INDEX  CAPITUM. 

I#  Marmorea  tabula , Arch  rgalli  ef- 

figie, rerumque  figuri s inf cri- 
pta , ubi  eruta  ; & quando  in 
Capitolina s ades  translata . 

II.  Calli  & lArchigallt , facerdotes 

Dea  Cybeles-,  cur  ita  vocati. 
Eorum  facies  partim  virili* , 
partiva  feminea  ► 

III.  Calli  & jrchigalli , Galla? , Se- 

miviri , Semimares , & Spa- 
dones  r ob  exfella  virilia , di- 
lli. Deleftus  dies , quofacer- 
dotio  initiabantwr  , & exfe- 
cabantur , 

IV.  Scmivirorum,  & bis  fmilibus 

nominibus  Galli  a rerum  [acro- 
rum  fcriptoribus  appellati . 

V.  Galli,  mores , incejfum > &or- 

natum  feminarumfimulabant . 

VI.  Mitra  Mchigalli, 

VII.  Velum  fupva  mìtram  Jtrcbigalh  • 
Vili,  oirchigalli  corona  dejcribitur . 

IX.  Inaures  jtrcbigalli . 

X.  jtrcbigalli  monile . 

XI.  Ejufdem  ^irchigalli  monile  baccor 

tum. 
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XII.  iArchigallorum  vefles  qu<e . 

XIII.  Orbiculus  circa  peftus  », Archigalli , 

& cur  ab  iisgeftatus . 

XIV.  Semen  papaveris , & ole  a ratnus 

in  imam  dextra  » Archigalli . 

XV.  Cani  fi  rum  /rudi  bus  refertum  . 

Flagrum  ^Archigalli  . De  hu- 
jujmodi  fiagris  illuflris  *4pu~ 
lefi  locus , 

XVI.  Gallorum  horrida  flagellalo . 

XVII.  Galli  brachi  a cultris  & fecuri « 

bus  laeerabant. 

XVIII.  Gallorum  falfa  vaticini  a , & 
confida  mendacia  . Bellona; 
quoque facerdotes  bipenne  la - 
certos  feriebant , & vaticina* 
bantur . 

XIX»  Cymbala  in  facris  Matris  Deum 
pulfata . 

XX.  Tympana  in  facris  Cyb eie s , 

XXI.  TibU  in  iifdem  facris . 

XXII.  Cifia  myfiica 

XXIII.  Cur  effigies  in  hoc  monumento  ex- 
fculpta  , Archigallus  di  tenda 
pt. 
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DU  E Medaglie  dd  picciolo 
mio  ftudio  furono  da  me 
l’anno  feorfo  pubblicate  in 
quella  Lettera,  con  cui  ac- 
compagnai le  due  DilTertazioni  del 
Signor  Lodovico  Bourguet  fopra  alcu- 
ni pezzi  delle  Tavole  Eugubine . Non 
credetti  però  a propoAto  di  dare  a 
quelle  interpretazione  alcuna  , ripu- 
tando imprefa  troppo  ardua,  avven- 
turarli all’intelligenza  di  una  cofa,  di 
cui  poteva  appena  aflìcurarfi  la  lezio- 
ne. Ma  la  bonti  Angolare,  con  cui, 
Accademici  Eruditiflìmi,  accogliefte 
le  congetture  , che  in  quella  medeA» 
ma  mia  Lettera  portai  fopra  alcuni 
pezzi  Etrufchi,  mi  di  animo  di  pro- 
porne altre  Amili  al  voftro  finiffimo 
intendimento  , per  la  fpiegazione 
delle  fteAe  Medaglie  . Me  felice , fe 
giungeflì  ancor  quella  volta  a meri- 
tare il  voftro  compatimento . 

Prima  d’ogni  altra  cofa  però  mi  Aa 
lecito  di  proteftare , che  quando  Etru- 
fche  chiamai  quelle  Medaglie,  nulla 
meno  ebbi  in  penAero  , che  il  cre- 
derle opera  de’  veri  Tofcani . Il  Signor 
Opufc.  Tom.XFII.  L Mar- 


242  Differiamone 
Marchefe  Maffei  nella  dottiffima  Tua 
Diflcrtazione  degC  Itali  'Primitivi  a 
quattro  generi  principali  riduce  le  an- 
tichità tutte:  Egizie,  Etrufche , Gre- 
che, e Romane;  e per  Etrufche  in- 
tende quelle  antichità  dell’  Italia , che 
nulla  hanno  di  comune  con  Roma. 
Con  tal  fondamento  Etrufche  dilli  le 
mie  Medaglie , le  quali  veramente  non 
fono  di  Tofcana,  e forfè  con  più  ra- 
gione potevanfi  appellare  Italiche . 

Sarebbe  flato  al  mio  intento  mol- 
to opportuno  il  fapereil  luogo,  ove 
furono  difotterrate  ; ma  di  ciò  non 
ho  contezza  alcuna,  avendone  fatto 
acquiflo  in  Roma  l’anno  1728.  da  un 
celebre  Mufeo  , tra  alcune  Medaglie 
di  famiglie.  Mi  do  l’onore,  Accade- 
mici flimatiflìmi , di  prefentarvene  un 
dileguo  ancor  più  efatto  di  quello  , 
che  allora  pubblicai  , nel  quale  , ef- 
fendo  flato  incifo,  ed  impreffo  in  mia. 
affenza  da  Pefaro  , fu  commcffo  un 
confìderabile  mancamento  , poiché 
nell’  Ifcrizione  del  diritto  della  prima 
Medaglia  fu  inavvedutamente  trala- 
fciataunaIettera,cioèuna  ^ , leggen- 
doli in  effe  diflefamente  .'i!TVW>» 
La  grandezza  di  quella  corrifpondc 

per- 
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perfettamente  al  difegno  allora  Cam- 
pato.' ma  la  feconda  è alquanto  più 
larga;  il  pefo  però  dell  a prima  è mag- 
giore ben  di  quattro  grani  della  fecon- 
da. 2^u.I.  &1I , 

Ciò  premeffo  non  fard  fuordipro- 
pofìto  > eh’  io  ritocchi  alquanto  la 
ftoria  d\ina  Nazione,  alla  quale  que- 
lle Medaglie  appartenere  io  penfo  . 
Tre  delle  più  rimarchevoli  Provincie 
del  Regno  di  Napoli , cioè  la  Terra 
di  Lavoro,  il  Contado  di  Molefe,  ed 
il  Principato  Ulteriore,  furono  gid  o 
tutte,  o in  gran  parte  tenute  da’ San- 
niti, nazione  la  più  feroce,  e la  più 
valorofa,  che  fia mai  fiata,  e che  non 
potè  da' Romani  pienamente  foggio- 
garfi,  che  con  la  totale  fua  diìlru- 
zione . L'origine  de*  Sanniti  a‘ Sabini 
comunemente  s*  aferive  . Così  infe- 
gnarono  Varrone  nel  tib.  6.  de  Lin. 
Lat.  aSabineisorti  Samnites:  cosìStra- 
bone  nel  lib.  5,  della  fua  Geografìa  . 
Tra  le  molte  opinioni,  che  corrono 
fu  la  cagione  del  loro  nome  , parmi 
molto  verifimile  quella , che  Paolo 
abbreviatore  di  Fefìo  rapporta , cioè, 
che  Sanniti  fidifiero  dal  Colle  Satinio, 
nel  quale  dalla  Sabina  ufeendo  fece- 

L z ro 
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ro  la  prima  pofata  . La  potenza  de* 
Sanniti  fu  grande , atteftandoci  Stra- 
bene or  mentovato,  che  arrivarono 
con  le  (correrie  fino  adArdea,  e che 
la  Campania  fignoreggiarono . Livio 
nel  lib.  4.  della  prima  Deca  racconta , 
come  di  Capua  s’ impadronifrero,  e 
come  o dal  loro  Duce  Capi , o per 
altro  motivo  Capua  1*  appellafl'ero  , 
cangiando  1* antico  nome  di  Fulturno, 
con  cui  chiamavanla  gli  Etrufci  fuoi 
primi  abitatori  . Accade  ciò  l’anno 
di  Roma  331.  Come  poi  ne  perdef- 
fero  ildominionon  fo;  fobene,  che 
1*  aver  eglino  di  nuovo  tentato  difot- 
tometterla,  fu  cagione  , che  l’anno 
di  Roma  413.  incomincialfero  traef- 
fi,  ei  Romani  fieriflime  guerre,  che 
per  più  decine  d’  anni  oftinatamente 
durarono  . Ma  da  nuli’  altro  più  la 
potenza  de’  Sanniti  fi  riconofce , che 
dalla  popolazione  del  loro  Paefe  do- 
po tante  guerre  avute  co’ Romani  , 
nelle  quali  fofterte  avevano  perdite 
cotanto  confiderabili,  fino  a contar 
più  volte  ventimila  morti  fui  campo, 
furono  non  pertanto  in  iftato  di  of-, 
ferire  indi  a poco  ai  medefimi  Roma- 
ni nella  guerra,  che  contro  i Galli 

ini- 


1 

Digitized  by  Google  * 


•*w 


del  Sig.  Olivieri . 245 

imprefa  avevano  fettantamila  com- 
battenti a piedi , e fettemila  cavalli  , 
giuda  quello  fcriffe  Polibio  n ellibroz. 
Una  così  potente , così  popolata 
Nazione  non  poteva  a meno  di  non 
edere  oltre  modo  ricca.  In  fatti  tan- 
ta fu  la  copia,  e l’abbondanza  d’o- 
gni  genere  di  cofe  , che  nel  loro 
Paefe  trovò  Annibaie  , che  , fe  allo 
fteffo Polibio  dobbiamo  credere,  non 
potè  quel  gran  Cartaginefe  nè  col  con- 
tinuo ufo,  nè  conl’inceffante  deva- 
dazione  affatto  confumarla.  Pari  al- 
la ricchezza  fu  il  luffo  ; impercioc- 
ché impariamo  da  Livio , che  ben 
due  volte  venendo  a battaglia  co’ 
Romani  portarono  feudi,  con  baffi 
rilievi  , o incaftri  d’oro,  e d’argen- 
to, ed  altri  ornamenti  d’ultima  ma- 
gnificenza. 

Sarebbe  inutil  cofa  riferire  qui  le 
lunghe  guerre,  eh’  ebbero  i Sanniti 
co’ Romani,  e i varj  efiti  di  quelle, 
giacché  ognuno  può  vederne  la  magr 
gior  parte  in  Tito  Livio  elegantemen," 
te  deferitta.  Ma  non  poffo  difpen- 
iarmi  dal  brevemente  accennare  quel- 
la, in  occafione  della  quale  furono 
le  Medaglie,  ch’io  imprendo  afpie- 

L 3 gar- 
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garvi , battute  . Nelle  fazioni , che 
più  volte  fconvolfero  la  Repubblica. 
Romana  nel  fettimo  fecolo  di  Ro- 
ma , giudicarono  profittevole  alcu- 
ni di  que’Capi,  e particolarmente 
M.  Livio  Drufo  Tribuno  della  Ple- 
be, di  conciliarli  la  benevolenza  de- 
gl* Italiani,  Socj  del  Popolo  Roma- 
no, con.  prometter  loro  la  Cittadi- 
nanza Romana,  partecipi  cosi  ren- 
dendogli di  quell’ Impero,  ch’effimc. 
defimi  col  proprio  fangue  difefo  , 
cd  accrefciuto  avevano . Con  quan- 
ta aviditd  abbracciarono  tali  pro- 
mefle  gl*’ Italiani  con  altrettanta 
{degno  {offrirono  la  negativa  con  la 
quale  rifpofero  i Romani  alle  l'ora 
iftanze,  e per  modo  tale  s’  inafpri- 
rono , che  rifolvettero  obbligarli  con 
l’armi.  I Sanniti,  i Marfi,  i Sabini* 
gliEtrufci,  i Piceni,,  ed  altri  popo- 
li ancora  fatta  tra  di  loro  ftrettiffi- 
ma  lega ,,  aiTafirono  da  piu  bande 
concordemente  i Romani  e dopo 
varie  funeftiffime  vicende  corfttinfe- 
ro  finalmente  Roma ,,  per  non  ave- 
re una  guerra  eterna,,  ad  efibir  lo- 
ro quella  Cittadinanza ch’effa  for- 


del Sig*  Olivieri,  247 
fe  con  troppa  durezza  negata  dappri- 
ma aveva. 

In  occafione  adunque  di  quefta 
guerra  furono  per  mio  avvilo  conia- 
te da’ Sanniti  le  mie  Medaglie,  come 
/pero  di  ben  predo  dimodrarvi . A- 
mendue  nel  dritto  hanno  una  Teda 
galeata  , di  cui  parleremo  poi , ed 
una  brevilfima  Ifcrizione  in  caratteri 
Etrufci , o Pelafgi,  che  vogliamo  dirli. 
Nella  prima  fi  legge  |T  V#/*>  » 

giacché  quel  piccolo  , e poco  mena 
eh’ invilitole  iegnetto  accanto  alla  I 
-penultima  lettera,  che  fu  dall’Incifo- 
re  nel  difegno  h volta  pallata  efpref- 
fo,  lo  credo  più  rodo  effetto  del  co- 
nio , che  punto  didinguente  pa- 
'ròta , o formante  nuova  lettera,*  e con 
tanto  maggior  fondamento,  quan- 
tochè  nella  defTa  parola , la  quale  ri- 
corre nell*  Ifcrizione  della  feconda 
Medaglia , il  fegnetto  , che  fcorgefr 
predo  la  medefima  lettera  I,  è di  fi- 
gura dal  primo  totalmente  diverfo  . 
Non  dubito  pertanto  doverli  leg- 
gere . C,  Mutil . La  feconda  Ifcri- 

zione.  tfYT/MSffilVlTyHl  ,che 
in  nodre  lettere  rendefi  Mutil  Embra- 
tHT,  Non  accade  perder  tempo  apro- 
C L 4 va-; 
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vare  il  valore  delle  lettere  , d’elfeqin^ 
li  compongonlìle  picciolelfcrizioni,. 
che  ho  con  le  noftre  lettere  efpofte„ 
effendo  quello  a voi  , Accademici 
Nobilitimi-,  ben- cognito  , ed  elfen- 
done  ognuno  baftantemente  perfua- 
fo-,  dacché  irdottiffimo  Signor  Bousu 
guet  l’  ha  evidentemente  aflicuratO' 
nella  fua  pregiabiliflima  JDiflertazio- 
Tìc  fopra  /’  ^Alfabeto  Etrufco  nel  pri- 
mo, Tom©  delle  vo  lire  ultimamente' 
pubblicata. 

Prima  di  venire  allafpofizione  dell*" 
Ifcrizionì , farebbe  ben  fatto  ricerca- 
re come-  i Sanniti'  avellerò  caratteri 
Etru lei , e fe  la  loro  lingua  differite 
canto  dalla  Romana  , quanto  differi- 
va lamaniera  dello  fcriverloro . Per 
quanto  di  corto  irtendimento  io  mi 
fi  a , potrei  però  dir  molte  cofe  sà 
quelli  punti  ,-  ma  farebbe  per  avventu- 
ra affai  piu  lunga  la  digreflìone  della 
Principal  materia , ch’io  tratto . Baffi 
pertanto  accennare^: he  quefti  cacatte- 
ri  che-  Etrufci , o Pelafgi  ho  chiamati,, 
fono  certamente-^ caratteri  degli  anti- 
chi Italiani  r e non  già  degli  Etrufci 
folamente  . Ufavano  quelli' gli  Um- 
bri-, gli. ufavano  parimente  i .Campar- 
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ttì , come  vedralfida  unaMedagliadi 
Capua,  che  rapporterò  ad  altro  pro- 
posto in  fine  di  quella  dilìertazione . 
Quello  pure  credo  io  , che  folle  il 
carattere  de*  più  antichi  Romani  . 
Quintiliano  nel  lib.i,  capali,  ci  atte- 
fla,  che  diverfo  era  quello  dall’altro, 
che  ufavafi  a’fuoitempi:  yetuftìfjimls 
temporibus , die’ egli , pauciores  lite,  & 
fuerunt , nec  fimiles  bis  nojìris  e.irutn 
forma,  & vis  quoque  diverfa:  e Plinio 
pel  cap.  io.  dellibro  35.  celebrando 
per  le  Pitture  fatte  nel  Tempio  di  Giu- 
none Regina  in  Atdca  un  M.  Ludio 
dipintore,  narra,  che  fu  in  quelme- 
delìmo  Tempio  onorata  la  lua  me- 
moria con  alcuni  verlì,  i quali  però 
die’ egli  elfere  flati  fcritti  antiquis  li - 
teris  Latinis  . Or  quelle  lettere  Lati- 
ne antiche  quali  mai  elìere  potevano 
fe  non  quelle  / Nella  llelìa  guifa  i Sa- 
bini  ancora  averanno  ufato  quello 
medefimo  carattere,  ed  i Sanniti,  che 
da  quelli  difeefero  1* averanno  porta- 
lo nel  Sannio.  In  fatti  da  quella  Na- 
zione folamente  i caratteri  aver  po- 
tevano i Sanniti  , dalla  quale  aveva- 
no la  lingua  . Or  ficcome  la  lingua 
de’ Sanniti,  e de’ Sabini,  così  bene 
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che  quella  di  tutti  gli  altri  Italiani  in 
fua  origine  dalla  Greca  derivava,  co- 
me or  or  dirà,  cosi  dalla  Grecia  an- 
cora aver  fi  dovevano  £ caratteri  * 
Credè  Dionigi  Alicarnaffeo  , che  gli 
Arcadi  portaflero  in  Italia  le  lettere  .r 
ai  Pela fgi  quella  gloria  attribuì  Plinio* 
e dopo  lui  Solino ..  Entrambi  però- 
quelli  popoli  erano  Greci  - It  carat- 
tere degli  Etrufci  tu  giudicato  d’  ori- 
gine Greca  da  Tacito  , che  nel  lib.. 
11..  cap.  14..  fcriffe  , che  Demarato- 
Corintio  loro  l’infegnò ..  Comunque 
fiati  di  ciò  , non  potrà  mai  negarti  * 
che  le  lettere  Etrufche  non  follerò  fi- 
miliflìme  alle  Greche,  lènza  offènde- 
re troppo  f autorità  di.  Tacito  , alla 
quale  cent’ altre  cole,  aggiungon  pe- 
lo Si  fa,  che  il  Greca  piu  antico  fi 
fcriveva.  dalla  dritta  alla  finiftra,  co- 
me l’Etrufco , e come  ilSannitico  del- 
le notlre  Medaglie  ; e le  lettere  de’' 
piu  antichi  Monumenti  della  Grecia 
pochifiimo  fi  allontanano,  dall’  Etru- 
fche, e dall*  altre  lettere  Italiche  .. 
Veggafi  la  Tavola  prefitta,  dal  Signor 
Bourguet  alla  fua  Differtazione,.  Ta- 
cito fteffo  nel  luogo  accennato  ciaf- 
ficura,  che  forma  literis  Latini*  , qua 
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Teterrimi s Gracorum  , e Plinio  lei  /;£, 
7.  ccp.  56.  Feteres  fliteras  J Gracas 
eafdem  pene  , 7#*  »«»c  Latin#  . De- 
vono però  intenderli  quelli  Scrittori 
delle  lettere  Latine  più  antiche , le 
quali  o erano  affatto  le  ftelfc , come 
abbiamo  detto , o non  avevano  che 
differenze  accidentali  dalle  lettere  Pe- 
lafghe  , o Etruiche  , che  ci  piaccia 
appellarle , Variarono  certamente  al- 
cuni Popoli  dell'  Italia  la  maniera  del- 
lo fcrivere  , e principalmente  i Ro- 
mani» fcrivendo  da  lìnillra  a delira; 
alterarono  ancora  la  forma  delle  let- 
tere; c ridulfero  il  carattere  a quella 
foggia  , che  noi  chiamiamo  Roma- 
na; non  è però,  che  ben  non  fi  veg- 
ga la  fua  origine»  maflìme  fe  lì  con- 
fronti con  la  citata  Tavola  del  Sig, 
Bourguet  ; e dei  progredì  di  quella 
variazione  bella  tellimonianza  fono 
Tlfcrizioni  Sepolcrali  della  Gente  Fu- 
ria, ed  alcune  aitile  riportate  dal  Gru- 
tero  , dal  Fabretti  , e dal  Vignoli  . 
Simile  variazione  di  carattere  non  ac- 
cade forfè ne’Sanniti,  popolo  di  gran 
lunga  più  dedito  all*  armi , che  alle 
lettere,  opurefe  accadde,  in  quella 
guerra,  eh’ ebbero  co’ Romani»  ave* 

L 6 rari- 
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ranno  creduta  ioro  gloria  affettare 
Fan  tiche  maniere  di feri  vere , per  mag^ 
giorni  ente  difti-nguere  la-,  loro  Mone- 
ta da  quella  dell’ odiato  Popolo  Ro* 
'mano ì parendomi  affai  ftrano,:  cha 
dopo  un  così-  lungo  commercio  co.’ 
Romani:,  dopo  tante  Colonie  da  Ro* 
ma  nel ‘loro**  e ne’  circonvicini  Pae* 
fi  mandate,  aveffeto  potuto,  gli  an* 
tichi  loro  co  fiumi-  inviolabilmente 
{erba re.  . 

Per  quello  poi  rifguarda  la'  Toro 
lingua  , non  v’  ha  dubbio  y eh’  ella 
non  fotte  Ofca,  chiaramente  infegnan- 
dolb  Livio  nel  lib.  io*  della 
Narra- ivi-,  eh-' il  Confole  Volunnio 
volendo  attaccare  v Sanniti-  nel  lo- 
ro accampamento  del  fium&Vultur- 
no  , fpedì  la-  notte  alcune  fpie  nel 
loro  campo  pratiche  della  lingua  O- 
fca,  gnarasOfc a lingux  exploratum,quìd 
agatur  , mìtùt . Lo  Retto  rilev-afi  da 
Letto ■ F.  Mamcrtini , ove  dice,  che.i 
Sanniti  chiamarono  Mamertini.  alcu- 
ni de’ loro  giovani  confecrati  a Mar- 
te, perchè  Marnerà  in  lingua  Ofca 
dice  va  fi  Marte-.  S ''incontra  fpeffevol- 
t;  negli  antichi  Scrittori  menzione 
efi,  quella  lingua  Ofca;  ma  egli  è da. 

av- 
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avvertirli,  che  quella  non  era  che  un 
dialetto  della  lingua  Italiana  d' allo- 
ca , corner  un  dialetto  n’  era  la  Lati- 
na.. Certamente  per  lo  più  altro  preC- 
ibi  mcdefimi  Scrittori  non  fuonalin»- 
guay  che  dialetto:  Così  deve  inten- 
derli Quintiliano  , ove  mentova  la 
lingua  Pre  ne  fiina  Così  Livio  , ove 

dice  , che  a Pittagora.,  fe  daCrota- 
ne  folle  venuto  a.  Roma  farebbe  con- 
venuto palìare  per  tot  gerita  diJJ'onas. - 
fermone,  maribufque  * Quindi  è,  che 
gli  antichi  fteffi  fonofi  confali  trai* 
Ofco,  ed  il  Sabino;,  onde  Varrone 
dice  il  nome  di  Marte  Mamers  effe- 
re  Sabino-  nel  Uh  4.  de  L.  L.  , che 
Ofco  chiama  Fello  nel  luogo  cita- 
to y dal  che  avvedutamente  conchiu- 
fe  il  Cluuerio,  che  l’Ofco,  ed  il  Sa- 
bino fodero  lo  fleflb  linguaggio  ; 
anzi  tra  l’Ofco,  ed  il  Latino  fteffo  : 
così  Varrone  Latina  antica  dice  ef- 
. fere  la  parola  t'cba  donde  Vehiculum , 
.che  agli  Ofci  Fello  attribuifee  . Non 
è quello  il  luogo  da  ricercarne  pro- 
ve più  convincenti  , le  quali  non  mi 
.farebhe  molto  difficile  ad  ammaffa- 
re  « Aveva  quello  dialetto  certamen- 
te la  fa.a  differenza  dal  Latino:  le  no- 

fife 
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ftre  Medaglie  ne  fono  una  riprova 
ben  concludente.  Strabone  infegna, 
che  in  Sannitico  i Lupi  (1  dicevano 
Hirpì,  da  che  un  Popolo  delSannio 
fu  detto  Hirpino.  E*  ben  però  vero , 
che  quefta  ftrifa  parola  (tendeva  le 
fue  radici  fino  di  Id  dalla  Sabina  ; 
fono  note  le  famiglie  Hirpie  del  Mon- 
te Soratte,  oggi  S.  Orefte,  e gli  an- 
nui loro  Sacrifici  in  onore  d’ Apolli- 
ne . Non  oftante  però  quelle  diffe- 
renze , che  potettero  correre  tra  T 
uno,  e T altro  dialetto,  era  il  San- 
nitico, o fiaOfco,  da‘ Romani  inte- 
fo  in  quella  guifa  appunto  , che  in- 
tende oggi  un  Romano  ilBoIognefe, 
il  Veneziano , dialetti  pur  effi  della 
lingua  Italiana  » dal  Romano  però 
cotanto  di verfi . E non  potevafi  a 
meno  , poiché  non  folamence  dalla 
medefima  lingua  Sabina,  da  cui  di- 
fendeva la  Sannitica  , o ch’era  la 
Retta  Ofca,  veniva  in  gran  parte  la 
lingua  Romana,  dicheperettereper- 
fuafo  batta  leggere  Varrò  ne;  ma  sìla 
Sabina,  che  la  Latina  dal  medefimo 
fonte  derivavano,  cioè  dalla  Greca. 
In  fatti  Tintendevano  que’ Legaci  del 
Popolo  Romano  fpediti  a’  Sanniti  per 

or- 
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ordinar  loro  , che  defiftelfero  dal  guer- 
reggiare contro  de’ Campani,  che  al- 
la podeftddcl  Popolo  Romano  fi  era- 
no rottomeli!  » Livio  nel  lìb*  7.  rac- 
conta 1’  efito  di  quella  ambafceria  : 
Hac  Legati i » die’  egli , agentibui  in 
Concilia  Samnitium  adeo  ejl  ferocìtet  re - 
fponfum  ,.  ut  non  folum  gefiuros  fe  effe 
dicerent  id  bellum  , fed  Magifìratus  eo- 
xum  e Curia  egrejff,  flantibui  Legatìs  % 
Trafcftoi  Cahortium  vocarent  » iifque 
tiara  voce  imperarent , ut  pradatum  in 
agro  Campano  ext empio  proficifcerentur 
Se  i Romani  non  avellerò  intefo  il 
Sannitico,  non  accadeva,  che  queL 
Magiftrato  fi  affaticane  ad  ordinare 
ad  alta  voce  alle  truppe  la  marcia 
nella  Campania  ; e quel  feroce  , e 
deprezzante  atto  arerebbe  perav- 
ventura  perduta  pili,  che  la  metd  dì 
fua  forza  t e fe  avelfe  il  medefimo 
Magiftrato  per  mezzo  degl*  Interpre  - 
ti  a’ Legati  Romani  rifpollo  , non  a- 
verebbe  certamente  Livio  ommelTo 
di  narrarlo»  come  infatti  poco  pri- 
ma non  tralafciò  di  raccontare  , che 
quel  Gallo,  il  quale  fu  poi  da  Vale- 
rio Corvino  uccifo  ,.  a (ingoiar  certa- 
me per  Interpretem  provocò  uno  deir 

Elee- 
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Èfercito  Romano.  Che  fe  il  Contale 
Voluntrio  dovendo  mandare  explora- 
tori  negli  alloggiamenti  der  Sanniti', 
elette  uomini  gnaros  Ofca  lingua  ; av- 
vedutamente ciò-  fece  , non  perchè 
non  fotte  univerfalmente  r’Ofcó  inte- 
fo,  ma  perchè  non  fodero  le  fpie 
alla  di  ver  fi  ti  del  linguaggio,  ed  al- 
la Romana  pronunzia  da’ Sanniti  ri*- 
conofciute.  Ma  non  accade  ricercar 
congetture,  ove  lacofaè  tanto  chia- 
ra. Una  Torta  di  Comedie  in  Roma 
rapprcfentavafi  in  lingua  Ofca  , e da 
perfone  veftite  all*  Ofca,  che  ^Atel* 
lane  tt  dicevano  da  Atella  Città  degli 
Ofci  . Ludi  Ofci  le  chiama  Cicerone 
nel  Uh. 7.  ep.i.  ad  Fam.  ove  fa  men>- 
zione  di  quelle  fatte  rapprefentare 
da  Pompeo  ne’  celeberrimi  giuochi 
dati  per  la  dedicazione  del  fuo  Tea- 
tro . Ma  qual  piacere  mai  ci  ave>- 
rebbono  avuto  i Romani  nell’ udir- 
le, fenon  lavettero  intefe  ? Non  cre- 
do io  già  , eh’  aveflero  eglino  quel 
privilegio,  che  ha  in  oggi  qualche  al- 
tra pulitiflìma  Nazione  di  Rare  con 
fomma  flemma  ad  udire  per  ore  con- 
tinue Attori  in  un  Teatro  fenza  pun- 
to intenderli  . Capivano  adunque''  i 

Ro- 
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Romani  T Ofco , e con  piacere  l’udì»- 
vano  . Pertanto  Straberne  nel  citato 
lib.  <y.  fefifle,  eh*  eflendo  affatto  mani- 
cata la  nazione  Ofca  , rim  afe  intero 
ri  loro  linguaggio  preffo  de’  Roma- 
ni,  che  fe  ne  fervirono  nelle  feene» 
Ot  per  quanto  quell’ Ofco,  o Sabi- 
no folle  giudicato  un  differente  lin*- 
guaggio  dal  Latino , contuttociò  non 
folamente  dall’eflere  fiato  in  Roma 
lenza  Audio  alcuno  a fufficienza  in-- 
telo  » ma  viepiù  Mail’ oflèrvarfi  in  el- 
fo l’origine  di  tante  parole  Latine , 
che  farebbe  qui  lungo  il  riferire,  ne 
viene  ciò  che  da  prima  abbiamo  ao 
cennato,  cioè,  che  un  dialetto  lof- 
fie della  lingua  Italiana  r provenien- 
te così  bene  come  il  Latino  dal  Gre- 
co . Da  principio  farà  corfa  poca 
diversità  tra  quelli  due  dialetti,,  ma 
collr  andare  del  tempo  farafsi  fem» 
pre  più  l’uno-  dall’  altro  differenzia- 
to afegno,  che  apertamente  gli  di» 
ftinfé  Titihnfo  in  quel  verlo  .. 
Ofce  & Folfce  fabulantttr  , nam 
Latine  nefeiuntr.  • 

Ed  Ennio  , che  nelle  tre  lingue  » 
per  là  cognizione  delle  quali  vantof- 
k d’  avere  tre  cuori  al  uferir  diGelr 
; iù> 
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lio  lib.  17.  cap.ijé  contò  l’Ofca,  e 
la  Latina.  Quello  in  fatti  è l’ effet- 
to , che  produce!!  in  progrelfo  di 
tempo  ne’ dialetti,  i quali  caricando- 
li ogni  dì  più  delle  maniere  a fé 
proprie,  s’allontanano  ogni  dì  piu 
dal  fonte,  c gli  uni  dagli  altri,  L’I- 
taliano, il  Francefe  , e lo  Spagnuo- 
lo  fono  oggi  tre  lingue  differenti,  che 
non  ponno  fenza  fludio  da  uno  dell’ 
altra  nazione  elfere  agevolmente  in- 
tefe  ; e pure  quelle  tre  lingue  circa 
mille  anni , non  erano  che  tre  dia- 
letti della  lingua  Latina  , Non  è ne- 
celfario  diffonderli  a provar  ciò,  che 
come  certo  fuppofe  Celfo  Cittadini 
nei  Troemio  deli'  Orìgini  della  Tofcana 
Favella , e dopo  lui  tant*  altri  valen- 
tuomini. Il  Greco,  ed  il  Latino  fo- 
no ora,  e l’erano egualmente  a’ tem- 
pi d’  Augufto  , due  linguaggi  affat- 
to diverfi.  Ma  egli  è ben  chiaro  » 
ch’altri  mille  anni,  o poco  più  pri- 
ma , quelle  due  lingue  non  erano 
che  due  dialetti  del  medelimo  idio- 
ma. Quando  l’efperienza  , che  del- 
f la  maggior  parte  delle  parole  Latine 
ci  molìra  nel  Greco  1*  origine  , noi 
dimoftralfe,  la  ragione  lo  perfuade- 

reb- 
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Tebbe;  imperciocché  Greche  per  lo 
più  furono  le  nazioni , che  1*  Italia 
una  volta  vennero  a popolare,  c 
dalle  quali  i Romani  non  meno  , 
che  gli  altri  Italiani  difcefero  . Gir 
Aborigeni,  o fìa  Enotrj,  o Peuceti 
vennero  dall” Arcadia;  i Pelafgidai- 
la  Tenaglia  ; da  Elide  gli  Epei  con- 
dotti da  Ercole;  i Trojani,  che  pur 
"Greca  nazione  eflere  diligentemente 
provò  Dionifio,  dalla  Frigia.  Vegga- 
li  la  bella  Diflfertazionc  d’ Ottaviano 
Ferrari  De  Origine  Bpmanorum  nel  To- 
mo 1.  deli* ^Antichità  Ramane  del  Gre- 
vio  * Greci  furono  gii  Aufoni , gli 
Aurunci,  i Siculi,  come  Plinio  n* in- 
degna nel  cap. 5.  del  lib.  3.  E chi  non 
fa,  che  una  gran  parte  dell’Italia  fu 
detta MagnaCracia , perelfere  di  Gre- 
che nazioni  ripiena  £ Che  gli  Umbri 
fodero  Greci  anch*  eflì  , fofpettollo 
il  mentovato  dottissimo  Sig.  Ludo- 
vico Bourguet  nella  citata  Diflerta. 
zione  fopra  l’Alfabeto  Etrufco  : Sos- 
petto > che  maggiori  fondamenti  ab- 
bia di  quello  non  può  darli  giam- 
mai. La  conformiti  del  loro  linguag- 
gio co’  Pelafgi  n’  è un  grande  argo- 
mento, ma  molto  maggiore,  l'opi- 
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mone  , che  comunemente  correvi 
della  loro  origine  , atteftandòci  gli 
antichi , che  Umbro  fi  dide  quello 
Popolo,  perchè  falvato  s’era  dal  Di- 
luvio, come  appunto  dal  medefimo 
falvati  s erano  iPelafgi.  E quale  al- 
tro Diluvio  fu  quello , fe  non  quél- 
lodi  Deucalione , il  quale , come  tut- 
ti fanno , accade  in  Grecia  ì Quan- 
to poi  a*  Sabini  > da’ quali  non  i San- 
niti (blamente , ma  i Piceni , i Luca- 
ni, i Bruttj  difeefero  , giufta  quello 
fcrifle  Strabone  ; benché  varie  fiano 
T opinioni  intorno  là  loro  origine  i 
' pare  però,  che  conchrudere  fonda- 
tamente fi  polla,  che  Greci  fodero  , 
e di  origine  Laconica;  così  fcriven- 
do  Plutarco,  ed  altri  antichi  Scritto- 
ri predo  Servio,  ciò  che  accennò  pa- 
rimente Dionigi  d’Alicarnalìb  nel  Uh, 
a i . Or  elfendo  l’Italia  tutta  da  ogni 
vlato  ripiena  di  Greci,  chi  mai  creder 
potrà,  eh’ altra  lingua  in  Italia  s’ufaf- 
le;,  fuorché  la  Greca?  Ma  torniamo 
alle  Medaglie . 

In  amendue  P Ifcrizioni  leggefi 
indubitatamente  lo  ftelfo  nome 
- .nJITVMI  » ^ 9ua^e  però  nell’ Iscri- 
zione della  prima  Medaglia  è arric- 
chì- 
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chrtto  di  prenome  , ed  in  quella  del- 
la feconda  del  titolo  della  fna  carica. 
Rimane  da  ciò  evidentemente  prova- 
to , eh’  alla  ftelfa  perfona  quelle  due 
Medaglie  appartengono,  ed  jnconfe- 
guenza , che  nella  ftelfa  occafione  fono 
Rate  batrute . Delle  duelfcrizioni  per- 
tanto può  una  fola  formacene , che  di- 
rebbe.  .<3VT/W  3 

Cominciamo  dal  prenome  . Confi- 
le quello  nella  lettera  appuntata 
-> . Quella  ho  io  refa  colla  nolira 
Cy  non  folamente  perchè  la  L dell’ 
Alfabetto  Etrufco  non  mai  lì  fa  così 
inclinata,  come  può rifeontrarfi  nella 
citata  Tavola  del  Sig.  Bourgtiet,  do- 
ve all’  incontro  così  luole  fpelfo  farli 
la  C,  la  quale  fu  parimente  in  que- 
lla guifa  formata  da’ più  antichi  Ro- 
mani, come  può  vederli  dall’Ifcrizio-v 
neriportata  dal  Vignoli  prtg.329.,  ma 
eziandio  , e molto  più  , perchè  al 
Perfònaggio,  che  or  ora  feopnremo, 
hanno  1 Latini  attribuito  il  prenome 
di  Cajo  , prenome  prelfo  i Sanniti 
molto  ulato.  Non  è però  , che  non 
adoperafiero  eglino  ancor  quello  di 
Lucio  , poiché  Plinio  nel  lib.  3. 
cap.  5.  c*  infegna  , che  i Sanniti. 

ren- 
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rendendoli  Padroni  della  Lucania} 
così  1’  appellarono  da  Lucio  loro 
Capitano  , Finalmente  nell*  Infcri- 
zione  Etrulca,  che  abbiamo  in  Pefa- 
10,  la  C non  è diverfa  dalla  Latina,, 
cne  nel  corpo , il  quale  fu  da’  Roma- 
ni fatto  più  ampio. 

-vTITY  W Munì . Eccovi  il  no- 
me, il  quale  ci  di  tutto  il  lume  alla 
fcoperta . Non  vi  fiadifcaro,  Acca- 
demici Eruditiffìmi , ridare  un’  altra, 
occhiata  alla  Guerra  Sociale  . I Po- 
poli collegati  contro  de’ Romani  pri- 
ma d’ogni  altra  cofa  ebbero  in  mira 
di  ftabilire  tra  di  fe  un  buon  regola- 
mento , per  poter  poi  con  più  felice 
fucceflb  attaccare  i Romani . Corfì-, 
nio  Capitale  de’  Peligni  fu  eletta  per 
Città  comune  a tutti  gl*  Italiani  > e 
cambiato  il  nome  fu  appellata  Itali- 
ca. In  tale  occafione  forfè  fu  battuta 
la  Medaglia  d’ argento  portata  dall* 
Orfini,  dall’ Agoftini,  dal  Patino,  e 
dalVaillant,  che  T Orfini  alla  guerra 
Italica  appartenere  ben  pensò  . Nel 
diritto  di  quella  vedefì  una  donna  co- 
ronata, a quel  che  fembra  di  Lauro, 
con  la  parola  ITALIA.  Nel  rovefcio 
fcorgefi  una  confederazione  d’  otto 

po- 
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popoli.  Due  Medaglie  pur  d’argen- 
to ferbo  ancor  io  nel  mio  (Indio  , le 
quali  riporto,  poiché  dalla  ftampa- 
ta  dell’ Orfino  in  più  cofediflérifco- 
no,  eccovene  il  difegno  num.  $.  e 
4.  In  quella,  flefla  radunanza  furo» 
no  da’ Popoli  alleati  creati  i Con  fo- 
li , e dichiarati  di  cadaun  Popolo 
i Comandanti , fecondo  che  Strabo- 
ne  nel  lib.  5.  fa  fede  . Ognuno  di 
quelli  guidava  la  fua  Nazione  , c 
perla  loro  bravura  non  meno,  che 
per  lo  terrore,  che  apportarono  a* 
Romani,  furono  da  L. Floro  conia 
lolita  enfafi  chiamati  : Municipalia 
Trodigia.  Non  illimo  necefiario  an. 
dare  ora  rintracciando,  quali  fode- 
ro quelli  Duci  , ed  a che  Popolo 
ognuno  di  loro  comandalfe  , poi- 
ché-troppo  difficile  farebbe  dichia- 
rare unacofa  cotanto  confufa,  maf- 
fime  ch’eflcndo  quella  guerra  dura- 
ta per  ben  quattro  anni,  è credibi- 
le, che  fi  cambialfero  i Comandan- 
ti; almeno  egli  è certo,  che  in  luo- 
go de’  defonti  fe  ne  crearono  de’ 
nuovi . Balla  al  mio  intento  dimo- 
llrarvi,  che  i Sanniti,  uno  de’ prin- 
cipali Popoli  della  Lega , elelfero 
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per  loro  Imperadore  C.  Papio  Muti- 
lo, o Mutilio  giacché  e nell’  una, 
e nell’ altra  maniera  chiamali  da’Scrit- 
tori;  nè  può  dalla  Medaglia , in  cui 
col  punto  rimane  troncata  1*  ultima 
fillaba  , eccertarfi  la  vera  lezione. 
Appiano  Aleflandrino  nel  lib.  i.  delle 
Guerre  Civili  pag.  375.  lo  chiama  C. 
Papio  Tcciog  Ucci no;  C.Tapius.  Vel- 
lejo  Patercolo  nel  lib.  2.  gli  aggiun- 
ge il  cognome  di  Mutilio.  Italicorum 
autem  fuerunt  celeberrimi  Luce 5 ...... 

Tapius  Mutilius  . Papio  Mutilio  pure 
lo  chiama  Orofio  lib. 5.  cap.  1 ?.  Tofl- 
quam  fibi  Samnites  Tapium  Mutìlium 
Impcratorem  prafecerant  . Ma  lo  llef- 
fo  Appiano  nel  dargli  il  cognome 
Mutilo  il  dice  pag.  381.  Mar/Asf 
( così  giovami  credere  fcrivefte  Ap- 
piano, o M vri\og  , non  M or/'\o;t 
come  hanno  le  volgate  edizioni  ) 
c t Xa/uwr wv  g’purryog  . Mutila? 
Sammtmai  Lux  . Mutilo  parimente 
chiamollo  Plutarco  nel  libro  della  For- 
tuna de  Romani  cap.  15.  benché  ne- 
gli iìampati  efemplari  , come  bene 
avvertì  il  Freinshemio , feorrettamen- 
te  fi  legga  M a\iog  . Ecco  dunque 
quei  Personaggio,  il  nome  del  qua- 
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le  nelle  tìoftre  Medaglie  è Segnato , ed 
ecco  evidentemente  dimostrato  San- 
nitiche  dfere  le  Medaglie , e nel  tem- 
po della  Guerra  Sociale  battute. 

Prima  però  di  paflar  oltre,  cadé- 
rti molto  in  acconcio  il  dire  alcuna 
cofa  e della  Famiglia , e della  Perfo- 
na  del  noftro  C.  Mutilo . Fu  egli  del- 
la Gente  Papia , come  da  Appiano 
Alelfandrino,  daPatercolo,  da  Oro- 
fio intefo  avete;  nè  a dubitare  di  ciò  ar- 
gomento alcuno  prender  fi  deve  dal 
mancare  in  quefte  iscrizioni , che  cir- 
condano le  tefte  effigiate  nelle  Meda- 
glie il  nome  diPapio,chiamandofi  in  ef- 
fe Solamente  C.  Mutilo;  poiché  egli  è 
certo,  che  nelle  Medaglie  medefime 
cT  alcune  perfone  aflai  cognite  il  folo 
cognome  ponevafi  , tralafciando  il 
nome  gentilizio , come  cofa  fuperflua. 
Non  mancano  gli  efempli  ne’  Roma- 
ni. In  trentafette Medaglie,  che  del- 
la famiglia  de’  Mctelli  porta  il  Vailìanc 
( non  conto  l’ ultime  quattro  o Gre- 
che, o di  Colonie  ) tre  fole  hanno  il 
nome  gentilizio  di  Cecilio , Taltre  tut- 
te il  folo  prenome,  e cognome.  Tre 
fole  parimente  di  trentuna  della  gen- 
te Calpurnia  fono  legnate  col  nome . 
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Chi  altri  efempj  defiderafle  vegga  pil- 
re  a Tuo  talento  la  citata  Opera  del 
Vaillant . Ma  fé  tutto  ciò  ad  alcuno 
non  baftafle  per  fargli  credere  il  no- 
ftro  C.  Mutilo  della  gente  Papia  , io 
lo  prego  a fupporlo  per  ora  , lusin- 
gandomi prima  di  terminare  fuetto 
difcorfo  d’ incontraft abilmente  dimo- 
flrarglielo . La  gente  Papia  preflo  de* 
Sanniti  fu  di  grandiffima  confidera- 
aione.  Le  cofc  di  quefto  Popolo  fo- 
no a noi  poco  meno  che  affatto  igno- 
te; pure  la  difgrazia  d’ uno  di  quefta 
fchiatta,  ci  rende  un‘  autentica  pro- 
va della  Nobìltd , e Potenza  della  me- 
desima. Livio  nel  fine  del  libsS.  co- 
sì la  racconta  . Rotti  e battuti  i San- 
niti da  A. Cornelio  Arvina  Dittatore, 
e da  M.  Fabio  Ambufto  'Maeftro  de’ 
Cavalieri, imputarono  la  difgrazia delle 
loro  armi  alla  perfìdia  con  cui  inat- 
ti, ultimamente  co*Romani  ftabiliti , 
violati  avevano . Andavano  perciòin 
tutte  le  loro  radunanze  tumultuando, 
minime  id  quidem  mirum  effe  , fi  impio 
bello  , & cantra  fcedus  fufcepto  , infe- 
tti or  ibus  merito  Diis  , quam  bominibus , 
nihil  prpfperi  agcrent  : expiandtm  Mei - 
lim  magna  mercede  , luendumque  effe  , 
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\U  refene  tantum , utrum  fupplicìa  noxio 
faucorum,  an  omnium  innoxio  prxbeant 
fanguine  ; audebantque  jam  quidam  no - 
Tninare  authores  armorum  ; unum  maxi - 
tnenomenper  confenfum  clamantium  Bru- 
tuli.(  farebbe  troppo  ardire  fenza  1’ 
autorità  de’  manofcritti,  ma  colla  fo- 
la oflervazionc,  che  le  noftre  Meda- 
glie fomminittrano,  pretendere,  che 
dovette  qui  in  vece  di  Brutuli , Mutili 
riporli,  imperciocché  pottono  tutti  e 
due  quelli  cognomi  e&re  flati  della 
medefìma  gente  Papia  ) Tapii  exaudie - 
batur  . ’Vir  ^ obilis  , Totenfque  erat , 
baud  dùbie  proximarum  induciarum  m- 
ptor  s de  eo  coatti  referre  Tratores , de- 
•cretum  feccrunt , ut  Brutulus  Tapius  Bi- 
mani s dederctur  > & rum  eo  prada  om~ 
~nis  Romana , captìviquepcmam  mitte - 
rentur , quoque  re!  per  facialeis  ex  fe- 
dere reperita  effent , /ècww  , jus, 
fafque  refiituerentur  * F<eciales,I{omam 
ut  cenf  uerunt  miffi , & corpus  Brutuli  ex - 
anime  , ipfe  morte  -poluntaria  ignomi- 
nia fey  ac  ftippiicio  fubtraxit . Accade 
;ciò  l’anno  avanti  la  faojofa  Pace. Cau- 
dina > vale  a dire  dugento  , e più 
anni  prima  della  Guerra  Sociale . 
u Eguale  in  Papio  Mutilo  alla  nobil- 
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td  fu  il  valore,  il  quale  fece  ben* egli 
fpiccare  in  quella  guerra.  Da  Appia- 
no Alelfandrino  nel  lib.  i.  delle- Guer- 
re Civili  fe  n*  hanno  molti  rifcontri  . 
Quanti  più  fe  laverebbero,  fe  peri- 
ta non  folfe  la  Storia  * che  di  quella 
guerra  in  Greco  fcrifle  L.Lucullo  , di 
che  Plutarco  nella  di  lui  vita  lafcioc- 
ci  memoria?  C.  Papio  Mutilo  adun- 
que fui  bel  principio  della  medefima 
impadroniflì  di  Nola,  Scabia,:Min- 
turno,  Salerno  , e dopo  aver  deva- 
flata  la  Campagna  intorno  Nocera, 
cd  avere  alla  fua  devozione  ricevute 
le  circonvicine  Citti  , pofe  1*  alTedio 
ad  Acerra . Al  foccorfo  di  quella  Piaz- 
za portoffi  tollo  il  Confole  Sello  Giu- 
lio Cefare.  Lo  attaccò  ne* proprj  al- 
loggiamenti Papio,  ed  aveva  gii  in- 
cominciato a rompere  il  vallo,  quan- 
do alfa] ito  alla  coda  dalla  cavalleria 
Romana,  fu  obbligato  a retrocedere 
con  perdita  confiderabile  . Dopo 
quell’azione  partili!  Cefare,  e Papio 
rirnafe  all*  incominciato  alfedio . Co- 
me quello  tenninalfe  noi  fappiamo; 
Tappiamo  bene  dallo  ftclfo  Appia- 
no, che  dichiarandoli  la  fortuna  in 
ogni  parte  pe*  Romani , Mutilo  col  fuo 

efer- 
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esercito  fi  ritirò  all*  imboccatura  de* 
Monti,  per  tenere  lontana  dalSannio 
la  guerra.  Ma  Sulla  dopo  avere  ricu- 
perato tutto  ilPaefedegl’Irpini,  per 
altre  inaspettate  ftrade  entrato  nel 
Sannio , fu,  all*  improwifo  colle  trup- 
pe Romane  adofto  a Mutilo,  al  quale 
data  battaglia , obbligollo  benché  gra- 
vemente ferito  alla  fuga , con  que* 
pochi  faldati,  che  gli  erano  rimarti. 
Di  quefta  ferita  cred’  io , che  Papio 
Mutilo  fi  moriffe , vedendo  , che  l* 
Inverno  feguente  al  foccorfo  di  Carni-' 
fio  aftediato  dal  Pretore  Cofconio,1 
guidò  i Sanniti  Trebazio  loro  Impe- 
radore.  Ma  per  terminare  il  bellico* 
fa  carattere  della  Perfona  di  C.  Muti- 
lo, bafti  oftervare  ciò,  che  dice  Plu- 
tarco nel  cap.  15.  dell'  Opufcolo  della 
Fortuna  de  Bimani . Quefta cfagera  egli 
offervando,  che  ne’ tempi  pacifici  di 
Nurna  , non  ebbero  nimico  alcuno 
valoroso.  Che  fe,  foggiunge,  o Por- 
fena,  o uno  di  que*  valenti  Capitani, 
che  comandarono  gl*  Italiani  nella 
guerra  Sociale,  qual  fu  Mutilo , o Si- 
Ione,  oPontio  Telefino,  averte  allo- 
ra rivolte  contro  Roma  1*  armi , fa- 
rebbero fenza  alcun  dubio  rimarti  i 
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Romani  da  tanca*  e cosi  grave  prò* 
cella  aflbrbitiv  - 

Embtattir,  iri; 
tima  parola  della  feconda1  Ifcrizio* 
ne,  nella'  quale  contieni*  la  caricai 
o dignità  di  C.  Mutilo  . ©gni'Popo* 
lo  aveva  i fuoi  particolàri  Magi  fira- 
ti j e quelli  Con  nome  particolàreap- 
pellar  fole  va  . LuCumoni  chiamarono 
gli  Étrufci  i loro  Re  ; Cortfoli,  a 
Dittatori  i loro  Comandanti'  i Roma- 
ni; SufFeti  iCartaginelì,  ed  impera» 
dori  i loro  Duci  f Sanniti Trala- 
fciamo  gli  Scrittori  Greci-,  i:  quali 
hon  avendo  parola,  che  a quella' cor-t 
rifpondeffe,  ora  li  fervono  dèi'  vo- 
cabolo <?patnyes  , ora  di  quello»  di 
rmAg/uap^/c^  ed  ora  dèli*  altro  di 
«vronpurup  i e riilringiamci  a^Ea- 
tini,  da’  quali  nozioni  affai  piti  fi*- 
cure  ritrarre  li  potranno..  Livio'  nei 
Ub.%*  narra  la  battaglia  dataa’San- 
niti  dal  Dittatore  A.  Cornelio  Alvi- 
na, e dell’  ImperadOtff  dt*'  Sanniti  la 
menzione  ab  eqUife' fugientitafrftrages; 
eji  fatta,  inter  quos.  & ipfe  Vnf&dfo x 
ceadit . V anno  fegu ente,,  conSe  poi* 
Livio  nel  lib.  <?.  ci  attefta  , Satani  té  s. 
JmperatQrem  C tonfium.  Berennìi  fitìùnt, 
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bahuerunt . Quelli  fu  quegli,  eh’  alle 
forche  Caudine  fece  pacare  i Roma- 
ni fotto  il  giogo.  E*  frequente  in  Li- 
vio quella  frale  . Nello  Hello  lih.  9. 
Herennium  Tontium  Tatrem  Imperato - 
vis ....  Tontius  Herennii  filiti s Samni - 
tium  Imperator  ....  Tr/or  Samnitium 
Imperator ....  fratrique  pr&cipmm  de - 
d/fi  Samnitium  Imperatori s dede- 
runt ....  /ig»<z  militarla  /ex  &viginti 
capta , & Imperator  Samnitium  Statius 
Cellim . Nel  //£.  io.  ibi  Gellius  Egna- 
tius  Imperator  Samnitium  cecidit .... 
Imperatoria  clari/fimum  gentis,  fugami- 
ferat . . . . nova  lege  ut  qui  juniorum 
non  conveniffet  ad  Imperatori:  edittum...» 
perviatorem  Imperator  attiri  )ubebatno- 
bilijfimum  quemque. . . . nifi  ij/ent  in 
pralium , quo  Imperator  et  ( o {fervili  ef«* 
fere  quella  la  formula  cT  un  giura- 
mento folennemente  preflato  da* 
Sanniti  ) duxijfent.  . . , detemnomir 
notài  ab  Imperatore»  Lp  fteflo  termi- 
! ne  ufa  Floro  nell*  Epitome  di  Livio 
t lih»  n.  Eabius  Gurga  Cos. ....  cafis 
f Samnitibus  triumphavit  C.  Tontium 

1 Imperator  em  Samnitium  àufturnintrium- 

I pho  /scuri  percuffit  ; ed  Orolio  nelci- 
j tato  luogo  del  lih»  $.  Tojìquam  fibi 
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Samnites  Tapium  Mutilittm  Imperata?, 
rem  prafecerant  : Da  quella  collante 
maniera  di  parlare  degli  Scrittori  mi 
lufingo , che  chiaro  rimanga  cffere  fla- 
to il  nome  d 'Imperatore  proprio  de" 
Sanniti,  e da  eflì  dato  a*  principale- 
loro  Comandante . Nè  fàccia  fpecie, 
che  due  volte  trovili  io  Livio  menzio- 
ne del  Tretore  de*  Sanciti , ed  altre- 
tre  volte  il  Toro  Comandante  Duce  fr 
appelli  i poiché  non  era  forfe“il  folo- 
Magiftrato  de’Sanniti  llmpera'dore  r 
come  non  lo  era  de  Romani  il  Con— 
folo  ; e fe  Duce  alcuna  volta  il  loro- 
Imperadore  è detto,  non  lo  e, che 
per  Anonimo. ,,  come  più  volte  Du<- 
ci  ed  Imperad'ori  chiamanti  i Confo- 
lix  e ì Dittatori  Romani.  Chi  volef- 
fe  di  ciò  rimanere  convinto,  oflervi, 
eh" uno  di  quelli , ch’è  chiamato  Som- 
nitium  Duxy  è quel  Gellio  Egnazio  r 
chr  indi  a poco  rammemorandoli  la? 
di  lui  morte,  fi  dice  Samnitium  hn* 
perator,  e dè’Sanniti,  che  perduto  T 
avevano,  imperatorenrClarifiìmumGen - 
tis  fua  amiferant . Ecco  dunque  la  ca- 
rica di  C.  Mutilo  r ecco  nella  barba- 
ra voce  Embratur  1*  origine  della  Lati- 
na Jmperaior , Quanti  hanno  finora  ri» 
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cercate  1*  origini , e 1*  etimologie  del- 
la  linguaLatina,fonolì  in  quella  parola 
arenati , e per  non  faper  donde , appi-; 
gitati  lì  fono  a dedurla  da  in  & paro , 
come  può  vederli  dall’  Etimologico 
del  Volilo.  Ma  non  accade  folleticac. 
più  l’ingegno.  Il  Sanmtico  Embratur, 
c lo  Hello,  che  1 ’ Imperator  de’ Latini, 
i quali  forfè  da  quel  dialetto  quefta 
parola  prefa  averanno. 

La  parola  Latina  di  fatto  in  quat- 
tro fole  cofe  lì  difcofta  dalla  Sanniti-* 
ca . La  prima  lettera  è Hata  da’  Latir 
ni  fatta  per  I , dove  i Sanniti  hanno 
la  E . La  terza , eh’  è una  B preflo  ì 
Sanniti,  è una  P prelfo  i Latini.  Do- 
po quella  hanno  i Latini  aggiunta  un’, 
E,  che  manca  nel  Sannitico  . Final- 
mente la  vocale  dell’  ultima  fillaba  , 
ch’èV  nel  Sannitico , è O nel  Latino  , 
Ma  a fare  fu  tutte  quelle  cofe  atten- 
ta rifleflìone,  beni!  fc.orge,  eh’ a po- 
co montano . 

V Jpt  o In  de’  Latini  particola  in- 
centiva, viene  dal  Greco  Er  , o per 
dir  meglio  , è lo  llelfo  Greco  Er  j 
Quindi  i Latini  più  antichi  in  luogo 
d’IN  dicevano  EN  . Nella  Colonna 
Rollrata  di  C.  Duillio  leggelì  tutta- 
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via  ENQÙE  EODEW  MACESTRà 
DOD  ì onde  come  ben  avvertii  d Gì- 
fardo,  di  {feto  nel  Pòetieoi  Ertdeptraterx 
iti  vece  di  Vtdupetator  ; è fé*  Sragio- 
ne parimente fé  male  non  mi  appon- 
go,, ancor  ne*  tempi  pksf  colti1*:  ale- 
ranno detto  nell’  nfo  familiare  * o fiat 
nella  lingua  vertìaeulà  Empirai M m 
* Vece  di  ttopitcttòT.  A fofpettate  di  ciò 
argomento  nettaggó  dall  o Servare  *, 
che  al  Francete  e allo  Spago  nolo  x 
dialetti  pur  elfi,,  come  ho  detto*  una 
volta  della,  lingua  Latina  * è rimafta 
fa  Ein  principiò  di  quella  parola  *fcri- 
Vendo  i primi  j imperettY  >;  e dicendo, 
i fecondi  Èrtipétctdon  ed  in  più  luoghi 
dell’Italia ove  più-  corrotto o per 
meglio  dire  * óve  pmJ  lineerò  * «ma* 
fto  il  Volgar  Latino,  dfoeft  tuttavia  1?’ 
EttifratoYe ,,  o 1’  j tflipéYater#  • Ma  la 
quello  è fofpetto,  evidente  è 1*  pro- 
va,. che  ce  ne  dd  Cieeronè  nel  Ho.  j*. 
de  Qrat.  cap..  1 2..  Qttare  Cotta  nò/l  et  3 cu~ 
jut  tu  ili  A lata  lìcntftttmquaM  Salpici  imi-- 
tari/y  ut  jota  BtttaM  tolléS  i,  & Epler 
'mffimttm  dicat  „ non  ittiU.  Oratóre*  anti- 
quo: y fed  Meffarès  videtM  imit ari . Era. 
dunque  cofturttc  e della  lingua  ridu- 
ca, e vcrnacula,  e delle  petfone  an- 
co- 
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torà  pili  ftudioTe , e più  dotte  , che 
all'imitazione  dell1  antichità  s’abban- 
donavano, ufare  la  E m luogo  della 
I*  Onde  a tutta  ragione  fcriffc  Var- 
rone  nel  lib.  5 * de  L.  L.  > che  I cum  E... 
magnarti  habet  affinitatemj  e Quintilia- 
no nel  lib.  5.  cap.6.  , che  £ tpuique  I 
Iqco  fuiti  e Gcliio  nel  cap.  24.  del  lib. 
10.  fatte  quAtn  confuetum  V et  eri- 
bus  fuerat  literis  iis  plerumque  uti  in* 
differeuter.  Ed  in  tatti  ne*  Marmi  an- 
tichi Sovente  la  E incontrali  in  luogo 
della  I,  e la  L in  quello  della  E . Nel 
cap.  19.  dell*  Indice  delGruteromol-v 
ridimi  efiempi  ne  ammafsò  lo  Scali- 
gero. 

Che  la  B de’  Sanniti  folle  da’  Lati- 
ni mutata  in  P non  recherà  meravi- 
glia a chi  preflo  di  Quintiliano  ave- 
ri oflervato  nel  lib.i.  cap.  4.  , che  i 
più  antichi  dicevano  Byrrbus  in  vece 
di  Tyrrhusi  e forfè  potrà  ad  alcuno 
fembrare  , che  promifcuo  folle  una 
volta  di  quelle  due  lettere  rato»  Nel- 
le Tavole  Eugubine  in  lettere  Latine 
a* invoca  affai  fpeflfo  JOVIE  GRABO- 
VIE,  che  in  quelle  in  lettere  Etrufch* 
fi  rende  Juve  Crapuvi  , ed  in  più  an* 
ùche  Ifcrizioni  anco  del  tempo  di 
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Trajano , e di  Adriano  ufafi  la  B in 
luogo  della  P.  Veggafi  il  Grutero 
pag.  15 6.  2.  idi.  a.  , e la  P in  ve- 
ce della  B . Più  elempj  fe  ne  dan- 
no nell’  Indice  del  mentovato  Gru- 
tero cap.19. 

La  lettera  E aggiunta  dopo  la  & 
Sannitica , e la  P Latina  nella  Lati- 
na parola  Imperatvr  è una  pruova 
della  dolcezza , che  procurarono  i 
Romani  introdurre  nella  loro  lingua^ 
Oflervò  già  il  Vofiìo  nel  libro  de- 
Termutatìone  literamm  , e con  mol- 
ti efempj  provò , che  folevano-  i Ro- 
mani nel  dedurre  dal  Greco  le  pa- 
role, aggiungervi  nel  mezzo  unaE- 
Unico  motivo  dr  far  ciò  nella  paro- 
la impemtor , fu  il  voler  «fuggire  quell* 
afpro,  che  rendevano  le  lettere  BR, 
o PR  unite  infìeme  . Cicerone  nel 
lib.  3.  de  Oratore  al  luogo  citato  mo- 
li ra  effere  propria  de’ Romani  la  dol- 
cezza delle  parole  : Quare  quum  fit 
quidam  certa  vox  Romani  generis , ur- 
bi fque  propria , in  qua nihil offendi,  ni - 
bil  difplicere , mbil  animadverti  poffit  , 
nihil  fonare  aut  olere  peregrtnum , bone 
fequamur  , neque  folum  rujiicam  afpcri- 
tattm,  fed  etiarn peregrinarti  infolentiam 
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fugere  difcamus  . Il  cercare  però  que- 
lla dolcezza  non  era  certamente  il 
fare  della  lingua  vemacula  , nè  di 
tutti;  riprende  indi  a poco  Cicero- 
ne il  Poeta  Nevio , perchè  afpere  par- 
lato aveva.  Nell’  antiche  Iscrizioni 
fi  vede  alcuna  volta  mancare  in  mez- 
zo alla  parola  la  E,  Segno  eviden- 
te, che  la  gente  volgare  lafciavala 
molte  volte  nel  pronunciare  ; lo 
fletto  ancora  rifulta  da  molte  paro- 
le Italiane,  che  non  hanno  nel  mez- 
zo la  E , che  ha  la  Latina  corrif- 
; e giacché  dell  'Italiano  fi 
enzione,  quante  parole  Scri- 
viamo noi  ora , e pronunciamo  con 
la  E nei  mezzo,  che  dalle  perfone 
volgari  Senza  quella  e fi  Scrivono  , 
e con  molta  apprezza  fi  pronunciano  £ 
La  V finalmente  dell’ ultima  filla- 
ba  Sannitica  è reSa  nel  Romano  per 
O.  Che  gli  Antichi  ufattero  indiffe- 
rentemente la  O,  e la  V,  lo  Scrive 
Quintiliano  lib.  1.  cap.  4.  Quid  O at~ 
que  V permutate  invicemì  e ne  fanno 
fede  cento  antiche  jScrizioni  rac- 


cendente 
è fattami 


colte  nell’Indice  del  Grutero  al  cap. 
ip.  L’Alfabeto  Etrufco  mancava  di 
quella  lettera  , perciò  nelle  Tavole 
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Eugubine  le  ritte  in  caratteri  Etrulci 
non  fi:  vedemai  » ed  ufaft  la  V qua- 
lora s’ incontrano  quelle  parole»  che 
hanno  la  O»  nelle  Tavole  in  lettere 
Latine.  Parlai  di  ciò  in  quella  mia 
Lettera  alla  pag.  13.  » nella  quale  pe- 
rò m*  ingannai  prendendo  per  una 
G quella  H iniziale  della  parola  Hur- 
n 4 nelle  Tavole  6j.  2*  75.  70.  ed 
83.  $.  delle  Giunte  alDemftero»  £ 
giacché  quella  Lettera  mentovata  ab- 
biamo» fiami  lecito  di  proporre  qid 
un  altro  dubbio  fovra  una  parola 
delle  Tavole  Eugubine.  li  SigvMar- 
chefe  Maffei,  e dopo  lui  il  Sig.  Lu- 
dovico Bourguet  giudicarono  » che 
la  parola  Uthvfir>  ed  ottierfiur  del- 
la Tavola  , che  incomincia  C&nvr- 
niur  fignifica(fe  la  dignità  Pontificale* 
Seguendo  le  pedate  di  quelli  grand* 
Uomini,  penfai,  chela  parola  Etra- 
fca  o&ìMrmr  a quella  corri  fponden- 
te  volclfe  parimente  lignificare  Pon- 
tefice * Ma  una  nuova  olfervaaione 
m*ha  relo  fofpetto  quell  %oifìcato> 
e m’ha  indotto  a credere»  che  pili 
tollo»  che  nome  di  Dignità  facra, 
fia  nome  di  Pacfe  . Nella  feconda, 
faccia  della  Tavola  > che  incomincia 
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: tìtoè  Carne  tua  que’  nomi ,,  che  giu- 
dicai elfere  di  Popoli  Pdafgi  (ne  Squa- 
li folto  nome  di  Curiejati  forfè  gli  an- 
tichi voftri  Cittadini  & comprendono)) 
legge  fi  dìftefamente  ^itiieriate  , quali 
^Attiriate* * Forfè  faranno  quelli,  quel- 
li ^Atriates'loicaxii  > de’' quali  nel  ren- 
dere V etimologia  delia  Latina  parola 
vMriuftì  fanno  menzione  Varrone  nel 
lib.  4.  de  Z.  £.  *Atrium  appellatum  aè 
tAtriatibui  Tnfceis%  e Paolo  abbrevia- 
tore  di  Fello tritimi  Difturn  att- 
ieni tAtrìum  y quia id  genus  adì  fiat 
trite  pr  imam  in  Etnia  a fit  inftìtutum  * 
Non  è però*  ch’io  dubiti  dell'intel- 
ligenza* ch’allpr  penfai  potelfe  darli 
a quel  Bronzo,  poiché  le  non  potrà 
fpicgarfi  Editto  de’ Fratelli  Pontefici, 
dovrà  certamente  intenderli  Ordina- 
zione de’  Fratelli  Atnati,  eflfendp  ben 
chiaro  per  tcftimomanza  di  Varrone 
nel  mede  fimo  lib.q.  de  L.I»  che  Fratria 
tfi  Gracuiìi  vocabttùm  partisi  hminurn  , 
c che  quelli  , che  membri  erano  di 
tal|  corpi  Fratres  a’  appellavano  * Ma 
ripigliando  l’  interrotto  difcorfo,  per 
quanto  mancafle  una  volta  all’  Alfa-  v 
beto  Etrufco  la  lettera  O non  man- 
cò però  fempte  * imperciocché  coll" 
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andare  del  tempo  /addentarono  gli  E- 
trufci,  e fatta  lina  nuova  figura  Tam- 
mifero  nel  loro  Alfabeto . Dobbiamo 
quefta  rara  notizia  alla  noftra  Ifcri- 
zione  Pelarefe  di  Atio  Arufpice  Ful- 
guratore;  nell'ultima  parola  del  ver- 
fo  Etrufco  efpretìamente  ella  fi  vede 
^ontac  inetta  fi  leg-s 
1 ge  . Il  menzionato  dottifiìmo  Signor 
Bourguet  crede  quella  lettera  J ^ una 
Qj  e con  tal  fondamento  ammife  la 
Q.  nell*  Alfabeto  Etrufco  . Non  pre- 
tenderei , che  per  la  fola  fomiglianza, 
che  ha  la  detta  lettera  colla  de* 
Greci , dovette  crederli  un’  O , fe , 
oltre  ad  altre  ragioni*  la  necefiitddi 
riconofcere  in  quella  parola  una  vo- 
cale , manifeftamente  noi  dimoftraf- 
fc;  ettendo  impoflibile  di  pronuncia- 
re cinque  confonanti  in  fila.  Ma  di 
quello  parleremo  nelle  note  all’Ifcri- 
zioni  di  Pefaro  . Intanto  per  mag- 
giormente comprovare , che  a ragio- 
ne la  Medaglia  Sannitica  nell’  ultima 
fillaba  ha  laV,  non  lafceremo  d’av- 
vertire, che  anco  a’  dì  nollri  gli  Ab- 
bruzzefi,  ed  altri  Popoli  di  que’con- 
torni  fervonfi  per  lo  più  della  V in 
luogo  dell’O,  come  ènoto  a chiun- 
que 
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que  ha  udito  favellare  gente  di  quei 
Paefi. 

• Parmì  da  tutto  ciò  affai  chiaro  ri- 
levarli, che  la  parola  latina Imperator 
origine  abbia  dalla  Sannitica  Embra- 
tur.  Sari  ora  affai  facile  ritrovarne 
l’ etimologia  nel  Greco,  dal  quale  la 
lingua  Italiana  antica,  e tutti  i fuoi 
dialetti  difendevano  . Tra  le  molte 
radici,  dalle  quali  potrebbe  creder, 
fi  quella  parola  derivata  , tre  fem. 
brano  a me  più  vicine  . Crederei  a- 
dunquc , o che  derivalfe  da  E "/^pa- 
ra/, che  Efichio  rapporta  eflere  fia- 
to ufato  in  vece  diEw tjuapmg  , ter- 
za pcrfona  del  preterito  palfivo  del 
verbo  Msipw , che  vale  deftinato  dal 
fato  j e ben  converrebbe  a chi  del 
fupremo  comando  caricato  fi  truo- 
va:  o pure,  che  compofia  folle  da 
jE/u,  o Er,  giacché  E jv,  fi  dice  fot 
tanto,  perchè  fiegue  la  B,  o la  F, 
come  a tutti  è noto  , e da  upaid c* 
comando,  fignoreggio,  dal  qual  te- 
ma parimente  dedulfero  i Greci  po- 
fìeriori  in  quefto  medefimo  fenfo  li 
loro,  KVTVKpaTtop  , pattando  il  kaPP* 
in  B o P,  delle  quali  mutazioni,  e 
particolarmente  della  C in  B fre- 

quenc 
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quenti  fono  gli  efempj  , come:  può 
vederli  nella  citata  Opera  del.  Vof- 
fio  de  Vermut . l'iter . , o più  rollo  da 
E/U , e da  ro> , che  lignifica  ma- 
neggiare, amminiftrare,  e che  come 
da  dotti  uomini  è fiato  oflervato  , fi 
appropria  a chi  le  pubbliche  cofe 
maneggia,  ed  ammiivfira,  cambian- 
doli la  P in  B,  cambiamento  alfa i 
facile  , come  dai  cento  efempli  ac- 
cumulati dal  Volilo  nella  citata  ope- 
ra apparifce.  I Romani,  che  inque- 
fio  luogo  ritennero  la P,  forfè  s'ac- 
collarono molto  più  alla  Greca  ori- 
gine . Ma  da  qualunque  fonte  amoi  * 
derivi  quella  parola  > poco  rilieva  , 
ballandoci  avere  in  elfa  ricouofciu- 
ta  la  carica  di  C.  Mutilo  , e la  La* 
tina  parola  Imperatore 
- Efpofte  rifcrizioni  diamo  una  bre- 
ve occhiata  alleTefte:  ambe  fon  ga- 
le ate,  come  da  principio  dicemmo  » 
La  prima  e dall’  effigie,  e molto  più. 
dal  vezzo  di  perle  , che  ha  al  col- 
lo, fi  conofce  elfere  di  Donna;  co- 
sì fuole  la  Telia  di  Roma  figurarli 
nelle  Medaglie-  Romane,  fie  non  che. 
alla  di  lei-  galea  aggi  un  gonfi  pec  la 
più  T ale'.  Vollero  ferie  tSannìitfim^ 
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berteggiare  con  quella  1*  Italia  , al- 
la quale- ben  con  veni  vali  allora  1*  ar- 
matura» o pure  una  Minerva  J:  cuna 
Bellona  . Marte  certamente  cred*io  , 
fi  rapprefenti  nella  feconda  Medaglia-, 
ben  ravviandoli  alla  fiera fìfonomia  del 
volto . Era-  quello  Nume  prefl'o  i Sati- 
niti in  gran  venerazione  ; quei  , che 
dalla  Sabini  vennero  nel  Sannio  ><  e 
quefta  valorofa  Nazione  propagaro- 
no, a Marte  erano  flati  da’  loro  Pa- 
dri confagrati  , ed  a Marte  fecero  il 
primo  Sa  grificio  j quel  Toro,  che  gui- 
da loro  era  flato  per  entrare  nelSan- 
nio  a lui- fagrificando,  come  Strabo- 
no nel  citato  lib.  jv  racconta.  E'par- 
ticolare  ^ornamento  di  quella  gran 
ori  fi  a-,  elle  vedefi  nella  galea  di  Mar- 
re . Avvertii  altrove  efferc  flato  que- 
llo un  coftume  degli  Etnici;  ma  fu 
egli  comune  anco-  a*  Sanniti . Lo  ri- 
marca Livio  nel-  lib»  9.  , deferivendo 
la-  pompa  > con  cui  vennero  a batta- 
glia c-Oil  Papirio  Curfore  i Sanniti  : 
Galea  cri  fiata*  qua  fpeciem  magnitudi- 
ni corporum  adderent..  Simile  ornamen- 
to usò  pure  la  Legione  linteata,con-« 
tro  cui  1- altro Papirio  combattè,  co- 
me Livio  nel  lìb.  fco.  ci  attefta  : Hit, 
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arma  inftgnia  data  , & criflata  galea 
ut  inter  cateros  eminerent  $ onde  lo 
ftefl'o  Papirio,  nell’animare  i Soldati 
alla  battaglia , burlandoli  degli  orna- 
menti de’ Sanniti  dille:  Ko»  enim  cri - 
fiat  vulnera  facere , & per  pitta,  atque 
aurata  fcuta  tranftre  Bpmanum  pilum , & 
candore  tunicarum  fulgentem  aciem  ubi 
res  ferro  agatur,  cruentarla 

Ora  palliamo  ai  rovefci  di  quelle 
Medaglie . La  prima  ha  un  Uomo  con 
galea  criftata  in  capo,  e con  paluda- 
mento raccolto  a mezza  vita , che  con 
la  delira  $’  appoggia  ad  un  afta , che 
termina  con  larga  punta,  con  la  fini- 
lira  tiene  una  corta  verga,  legno  di 
comando,  ed  una  catena,  da  cui  av- 
vinto giace  a’ Tuoi  piedi  un  Toro.  A 
mano  lini  lira  vedelì  un  /J  , amano 
delira  leggefi  per  lungo  la  parola 
Safinim  . Il  Patino  tra  le 
molte  Medaglie,  che  aggiunte  all  O- 
pera  dell’  Orlino  , una  tra  l’ incerte 
ne  portò,  eh1  è Hata  poi  dal  Vaillanc 
riftampata  . Nel  diritto  di  quella 
fc  orge  fi  una  Telia  di  Donna  laurea- 
ta , molto  limile  in  vero  a quella , , 
che  fi  vede  nella  Medaglia  Italica  dell 
Orfini , e nell’ altre  due  mie  , delle 
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quali  poc*  anzi  confiderafte  il  difegno . 
Le  Lettere  di  quella  Medaglia  fono 
certamente  mal  copiate  , leggendoli 
nell’ impreflìone  * ^ra 

Medaglie  Confolari , che  furono  gid 
del  Chiarimmo  Abate  Gio;  Battila 
Gervafoni  Angelini , con  fommo  dan- 
no della  Repubblica  letteraria  ulti- 
mamente defonto , e delle  quali  mo- 
rendo volle  egli  in  fegno  di  vera  ami- 
cizia fare  u me  libero  dono,  e per  tal 
modo  arricchire  maggiormente  la  mia 
per  altro  non  difpregiabile  ferie  del- 
le Famiglie  Romane,  quella  appunto 
ho  ritrovata,  che  fu  dal  Patino  pub- 
blicata, di  cui  v’efibifcoun  fedel  di- 
fegno  m.  5.  Lateftaè  molto  più  gran- 
de , e meno  gentile , le  lettere , delle 
quali  fi  compone  1’IfcrizÌQne  che  ve- 
defi  dietro  la  tefta , fono  molto  logo- 
re; contuttociò  con  l’ajuto  d’ottima 
lente  avendole  ben  confederate,  fem- 
brami,  che  vi  fi  legga  Vl^JTf  *1 
T.lteeiu , ©pure  VL337/J  yiteeiu. 
Potrebbe  pertanto  quella  Medaglia 
attribuirli  a quell’  Inftejo  Catone  Pre- 
tore de’  Marfi,  Duce  pur  elfo  famo- 
fo  nella  medefima  guerra  Italica , men- 
tovato da  Vcllejo  Patercolo  lib,z<i  il 

qua- 
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quale  è ancora  detto  Vettio  Catone. 
O vértot  Kccrooy  da  Appiano  Alelfan- 
drino  pag.3 75.  P.  Vettio  Scatone  da 
Cicerone  Tbiltpp.  12.  2.  T.  Vettio  da 
Eutropio,  e C.  Vettio  da  Seneca  de 
Benef.  lib.^.cap-i^.)  ove  narra  la  lua 
morte  . Intanto  però , che  lo  fco- 
primento  d’altra  fimil  Medaglia  ne‘ 
caratteri  piùconfervata  aflìcurimag^ 
giormente  quella  mia  congettura , 
non  pollò  a meno  di  non  olìerva- 
re,  che  il  non  avere  alcun  lettera* 
to  a quelli  famolì Capitani  mai  pern- 
iato , come  fe  moneta  que’ Popoli 
avuta  non  avellerò  , o fofle  fiatò 
loro  in  orrore  il  porvi  il  nome  de* 
loro  Duci  , gravi  sbagli  ha  cagio- 
nati . Portò  l’ Orlino  una  Medaglia 
tra  quelle  della  Gente  Afrania,  con 
‘lettere  nel  diritto  intorno  alla  Telia 

> e con  alcune  a^tre  ^et" 

tere  fconofciute  lotto  il  piano  del 
rovefcio . Credette  egli , c feco  1 A- 
gollini  quella  Moneta  j battuta  nel- 
le Spagne,  ed  a L.  Afranio  Legato 
di  Pompeo  aflegnolla  . Il  Vaillant 
ben  pratico  de’  caratteri  Spagnuoli, 
giudicolla  non  altrimente : Spagn no- 
ia, ma  moneta  degli  antichi  Goti, 
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-che  nella  Spagna  lunga  pezza  abita- 
rono, e perciò  nella  Tua  Opera  non 
le  diè  luogo  : così  pure  creduto  a- 
veva  prima  loSpanemio  . Io  all’ in- 
contro, fé  male  non  m’appongo  , 
la  credo  una  Moneta  Italica,  bar- 
-tuta  nel  tempo  della  Guerra  Socia- 
le, e l’Afranio  in  quella  nominato, 
credo  lìa  T.  Afranio  uno  de’ Capita- 
ni Italiani,  mentovato  da  Floro,  e 
-da  Appiano  AlefTandrino  , il  quale 
ancora  la  di  lui  morte  racconta  . 
Ma  ritornando  alla  Medaglia  del  Pa- 
tino,, il  rovefcio  della  medefima  è 
molto  fimigliante  al  noftro.  Un  Uo- 
mo armato  appoggiato  ad  un’  afta, 
che  ha  verfo  il  piede  come  uncer- 
xhio,  onde  pofla,  confitta  in  terra 
.che  ha,  ftar  diritta,  come  può  ve- 
nderli .n  eli’ addotto  difegno  ( non  fo 
veramente  ; per  qual  ragione  abbian- 
.la-nel  Patino,,  enei  Vaillant  ridotta 
alla  figura  delle  noftre  lance,)  calpe- 
fta  coi  piede  fimftro  parimente  un 
-Bove  , che  a piè  gli  giace  . Dopo 
tale  combinazione  non  ,potri  pare- 
re Arano,  ch’io  penfi,  che  l'Uomo 
-galeato  , ed  aftato  rapprefenti  C. 
Mutilo  Imperadore  de’ Sanniti,  e eh’ 

il 
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il  Toro  giacente,  ed  incatenato  figu- 
ri il  Popolo  Romano.  Sia  quefto  firn- 
bolo,  o augurio,  con  cui  prefagiffe- 
ro  i Sanniti  al  loro  Duce  la  vittoria  , 
o monumento  di  qualche  vittoria  da 
lui  già  fu  de’  Romani  riportata  , po- 
co a noi  cale,  non  potendoli  da  que- 
llo alcun’  altra  verità  iftorica  conclu- 
dentemente provare. 

Sarebbe  certamente  degno  di  mol- 
ta lode , chi  la  ragione  addur  potef- 
lfe,  per  cui  i Sanniti  , e i Marfi,  o 
quale  altro  Popolo  ei  fia  , a cui  ap- 
partiene la  Medaglia  del  Patino  qui 
fopra  defcrittaj  colla  figura  del  Toro 
efpreffo  abbiano  il  Popolo  Romano. 
Ma  troppo  fiamo  allo  fcuro  de’ fatti, 
non  che  dell’ idee  di  quefta  Nazione, 
per  poter  entrare  nella  loro  maniera 
di  penfare  . Chi  fa  però,  eh’  eglino 
non  avefleroriguatdo  allo  Audio  deli* 
Agricoltura  de’ Romani  e profetato, 
e cotanto  (limato,  che  non  fidamen- 
te vollero , eh’  in  quefta  profeflione 
confiftefle  la  nobiltà,  aferivendo  al- 
le Tribù  Ruftiche  la  più  fiorita  Citta- 
dinanza di  Roma,  e dall’aratro  chia- 
mando e Confoli  , e Dittatori,  ma 
le  cofe  loro  ftefle  più  folenni  fotto 

que- 
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quella  forma  efpofero  ,*  quindi  con 
l’ aratro  fi  determinavano  le  Città , e 
Colonie  ; e Coloni  quella  parte  di 
Cittadinanza  s’appellava,  ch*in  altro 
Paefe  trafportavafi  a propagare  il  fan- 
gue  , e 1*  Impero  Romano  ; non  fia 
pertanto  meraviglia  fe  da  così  fatto 
meftiere  le  famiglie  più  ragguardevo- 
li di  Roma  nome , o cognome  pren- 
deffero  , e fe , come  Catone  lafciò 
fcritto, lodar  volendo  un  Valentuomo, 
lo  dicefiero  buon  Contadino  Ma- 
fores  nojiri virum  benum  cum  lau- 

dai ant  , ita  laudabant  , bonum  agrico - 
latti , bonumcjue  colonum  : ampliffìmc  lau- 
dari exijìimabat-ur , qui  ita  laudabatur. 
Poterono  eziandio  i Sanniti  con  ciò 
forfè  alludere  o alla  docilità,  ed  ob- 
bedienza del  Bove,  del  quale  difl'c  E- 
liano  de  Animai.  lib.j.cap.^.T altri  pro- 
pria eji  docilitas , & obediemta  fi  man- 
fuetus  , & cicur  fuerit  , lignificando 
così,  efl'ere  ridotto  il  Popolo  Roma- 
no manfueto,  ed  obbediente , come 
un  Bove,  ed  eflerli  come  queft’ ani- 
male al  giogo  fottopollo  ; o più  to- 
lto alla  fierezza  del  Toro  , venendo 
egli  prefo  ancora  per  (imbolo  di  fe- 
rocia , e di  fuperbia , come  avvertì 
opufc,  Tmxnu  N Va- 
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Valeriano  de  Hicroghficis  lib.  j.  addi- 
tar volendo,  che  i Romani  per  quan- 
to fuperbi , e feroci  fodero  , erano 
però,  o farebbero  dati  dal  loro  Impe- 
radore  conculcati  , e con  legami  di 
fcrvitù  avvinti- 

Che  cofa  pretendeflero  di  lignifi- 
care i Sanniti  con  pofta  nel  cam- 
po di  quefto  rovcfcionon  faprei  cer- 
tamente indovinarlo-  Nelle  Medaglie 
delle  famiglie  Romane  s’incontrano 
limili  lettere,  le  quali  affaticano  inu- 
tilmente 1’  ingegno  di  chi  pretende 
/piegarle . 

Quanto  poi  alla  parola  Safinìnt  ; 
abbiamo  già  detto  , eh’  il  Sannitico 
era  un  dialetto  particolare  della  lin- 
gua Italiana,  e che  per  quanto  folle 
originato  dallo  fteflo  fonte  della  lin- 
gua Greca,  feoftavafi  però  in  molte 
parole  affatto  dalRomano  - Il  Safinim 
di  quella  Medaglia  n’è  un’altra  con» 
vincentiflìma  prova  - Non  potendo 
noi  pertanto  dalla  lingua  Latina  lu- 
me alcuno  trarre  per  l’intelligenza  di 
quefto  termine,  farà  d’uopo  ricorre- 
re alla  comun  madre,  cioè  alla  Gre- 
ca . Se  quefta  prevenzione  non  m’in- 
ganna, potrà  certamente  dal  Greco 

Sa* 


del  Sìg.  Olivieri . 29  r 

Sctcpéa),  o Xa(ptw!£<a , manife/ìo,  di- 
chiaro, da  cui  2ct<p w; , o 2ot<ptw!s  , 
certo  manifeflo  derivali  la  parola  Sufi- 
nim,  o forfè  ancora  dal  verbo  2«r. 
reo,  che  vale  impor  pefo  , calpefiare , 
conculcare  , paflando  la  T in  F.  Da 
qualunque  di  quelli  due  temi  ellave- 
nilfe,  converrebbe  benillìmo  alla  fi- 
gura nella  Medaglia  cfprefla  il  lignifi- 
cato deli’  Ifcrizione  ; imperciocché 
derivando  Safinim  da  £u(p  bulico  , e 
fpiegandola  per  mani feft anione  , di- 
chiarazione , potrebbe  alluderli  alla 
vittoria  rapprefentata  nella  Medaglia, 
poiché  giammai  più  apertamente  il 
valore  d’  un  Duce  non  apparifee  , o 
fi  manifella,  che  quando  impone  ali’ 
inimicocatena  di  fervitù;  ededucen- 
dola  all’ incontro  da  Xdrrco,  ed  in. 
terpretandola  per  conculcazione , cal- 
pefiazione , depriverebbe!!  a puntino 
r atto  , con  cui  quella  vittoria  fim- 
bolleggialì  nella  Medaglia.  Calpella 
in  fatti  in  elfa  il  Guerriero  armato 
col  piede  finillro  il  Bove  incatenato, 
e giacente  . Quella  maniera  d’ efpri- 
mere  le  vittorie  fu  da’  Romani  anco- 
ra  ufata  frequentemente.  Balliricor- 
dare  la  Medaglia  di  Trajano  ARME- 

N 2 NIA 


292  bìffer  tallone 

NIA  ET  MESOPOTAMIA  IN  PO- 
TESTATEM  P.  R.  REDACTAE  , 
nella  quale  calpefta  il  vincitore  Tra- 
mano una  Provincia,  e due  fiumi  firn- 
boli  dell’altra. 

Ma  fe  ad  alcuno  la  terminazione  in 
im  facefle  credere  , che  nelle  lingue 
Orientali  dovette  più  tolto  1*  origine 
di  quella  parola  rintracciarli , lenza 
impegnarmi  in  impelago,  di  cui  cer- 
tamente non  potrei  trovarne  l’ ufei- 
ta  ; direi , che  ettendo  cosi  facile  cam- 
biare la  H in  F , come  apparisce  da 
tanti  efempj  dal  Volilo  regiftrati  nel 
lib.  de  Vermut,  l’iter. , dee  probabil- 
mente la  parola  Sannitica  Safinim  cf- 
fere  la  fletta  , che  1*  Etrufca  Sahinia 
dell’Ifcrizione  della  Tavola  70.  delle 
Giunte  al  Dempftero,  dal  tante  vol- 
te lodato  Signor  Bourguet , per  ra- 
gione della  gutturale  fcritta  Sacbinis , 
e derivata  dal  Chaldaico  nella  fua 
Dittertazione  lopra  le  Litanie  Pelaf. 
ghe  pag. 50.  forfè  da  Sakin , llebr.  Col- 
tello, e canto  nella  medefima  Difler- 
tazione,  quanto  nell’altra  fopra l’Al- 
fabeto Etrufco  (piegata  per  Strage  , 
Occifione . 

: Comunque  fiafi  di  ciò,  certamen- 
te 
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te  tanto  nella  noftra  Medaglia,  m 
cui  leggelì  Safinìm  , quanto  nel  mar- 
mo del  Demllero  , che  ha  Sabinìs  , 
fimboleggiafi  una  vittoria  . Quindi 
potrà  ragionevolmente  conchiuderfi, 
che  tanto  1 Sanniti,  quanto  gliEtru- 
fci,  o Umbri,  a’  quali  più  tofto  ap- 
partiene il  Marmo  ora  enfiente  in  Pe- 
rugia, in  fenfo  di  Vittoria  quella  pa- 
rola ufa fiero . E qui  di  pafiaggio  per- 
mettetemi, Accademici  EruditiflimiV 
ch’io  ritocchi  alquanto  la  Spiegazio- 
ne data  dal  Sig.  Eourguer  al  mento- 
vato Marmo  nell’ultima  bellilfima  fua 
Diflertazione  fopra  1’  Alfabeto  Etru^ 
fco  pag.  9.  lufingandomi , che  quell* 
infigne  Letterato,  goderà,  cheli  la- 
vori intorno  alle  fue  (coperte  , ac- 
ciocché più  chiare  Tempre  appariva- 
no quelle  verità  , alle  quali  egli  ha 
non  pur  fatta  llrada , ma  polle  ezian- 
dio ha  nella  miglior  luce  , che  defi- 
derar  fi  potefle  mai , Die’  egli , che 
quel  Marmo  rapprelentala  llrage  de- 
gli abitanti  d’ Amerthun . L*Ifcrizione 
e quella , refa  da  lui  in  nollre  lette- 
re, Tbun Amerthun  Sachinis , ch’egli 
fpiega  Amertbonum Jugulatid.  Confef- 
fo,  che  la  fomiglianza  della  parola 
N 3 Amer* 
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lAmerthun  con  gliAmerini,  o Caler- 
ti , o Chiufini , che  dicevanfi  allora 
fov(c  Cantarti  datCamars , giacché  non 
faprei  a qual  Paefe  appropriare  lì 
potelfe  il  nome  di  ^Amerthun  , era  in 
parte  valevole  a fargli  concepire  la 
fpiegazione , eh’  egli  n’  ha  data  di  que- 
llo Marmo;  penfo  però  , eh’ un  al- 
tra polla  darfene  per  avventura  più 
adattata . E*  necelìario  confiderar  pri- 
ma ben  bene  il  Marmo  . A me  fe ru- 
bra , fe  non  isbaglio,  di  ritrovare  in 
elfo  effigiate  molte  Deità  . Quella 
Donna  fenza  capo,  eh’ è la  prima  fi- 
gura del  primo  ordine , in  atto  di 
jfcoccare  il  dardo , pare  una  Diana  ; 
dopo  una  mezza  figura  , eh’  è priva 
d*  ogni  fimbolo  , altra  Donna  vedefi 
in  politura  di  fcagliare  un  fulmine  ; 
può  elfere  quella  Giunone,  alla  qua- 
le ognun  fa  , che  fu  ancora  attribui- 
to il  fulmine.  PrelTo  a lei,  vale  adi- 
re nel  mezzo  della  pietra  , in  limile 
atteggiamento  vedefi  un  Uomo,  che 
Giove  a mio  parere  rapprefenta . Un 
Marte , cred’  io , fimboleggi  la  figura 
galeata  con  lung’alla  , e feudo,  eh* 
apprelfo  a Giove  fi  vede  . La  figura 
di  Donna  in  atto  di  ferire  con  la 

fpa- 
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fpada , eh’  è T ultima  di  queft’ ordi- 
ne, una  Bellona  può  crederli.  Co- 
sì pure  Apollo  parmi  riconofcere  in 
quell’ Uomo,  che  Bacon  l’arcote- 
fo,  e le  laette  in  mano,  fotto  Gio- 
ve, e Marte;  e Minerva  certamen- 
te è la  Donna  conlunga  vetta,  feu- 
do, ed  afta,  che  nel  mezzo  appun- 
to del  Marmo  feorgefi  atterrare  un 
inimico . Dopo  ciò  farà  ben  facile 
in  que*  cadenti,  e femi  vivi  Uomini 
ed  in  quelli,  che  con  gli  feudi  cer- 
cano di  ricoprirli  dal  furore  degli 
Dei  armati , t avvifare  i Giganti , e 
riconofcere  in  tutto  il  Marmo  una 
Gigantomachia . So  che  furono  fi- 
gurati i Giganti  co*  piedi  di  ferpente, 
onde  ^Anguipedes  chiamoli  Ovidio  , 
e così  li  deferire  Claudiano.'j  cosi 
parimente  fi  rapprefentano  nei  Mu-, 
feo  Fiorentino  Tom.  1.  Tav.  57.  7. 
Tom.2.  Tav » 35.  2.  e 3.  Ma  non  fo 
poi  fe  fia  neceflario  credere  , che 
fiano  flati  fempre  in  tal  guifa  indi- 
fpenfabilmente  figurati , particolare 
mente  dagli  Etrufci , o dagli  Umbri. 
Orazio  certamente  nell’  Ode  4.  del 
lib. 3.  incili  quella  battaglia  deferi- 
ve  , di  tai  piedi  non  parla , e di* 

N 4 ce 
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ce  fol  tanto  della  forzi  delle  loro 
braccia 

juventus  honida  Ira - 

cbiis. 

Or  venendo  all*  Ifcrizione , egli  è 
altresì  neceflario  avvertire,  che  nin- 
na differenza  dee  confiderai  tra  la 
parola  Sabinis  di  quello  Majrmo  , 
poiché  così  in  quello  è fcritta  col- 
la fola  H,  non  colla  CH,  come  per 
ragione  della  pronunzia  l’ha  tradot- 
ta il  Sig.  Bourguet,  e la  parolai 
finim  della  Medaglia;  non  folamente 
per  il  facile  cambiamento  della  H 
in  F , eh’  abbiamo  accennato  , ma 
eziandio,  e molto  più  per  il  coftu» 
me  particolare  de’  Sabini il  quale 
può  ragionevolmente  fupporfi  co- 
mune a’  Sanniti , che  da  quelli  di- 
fendevano , e che  la  fteffa  lingua 
Ofca  ufavano.  Solevano  que’ Popo- 
li adoperare  la  F in  luogo  della H; 
come  Varrone  nel  lib.  4.  de  l.  L.  c* 
attefta;  Hircus , quod  Sabini  fircus , 
quod  illue  foedus  , in  Latto  ture  hedus , 
quod  in  Urbe  , ut  in  multeis  tA  addito  % 
baedus;  e Paolo  Diacono  abbrevia- 
tore  di  Fello,  benché  egli  non  no- 
mini particolarmente  i Sabini  : Fe- 

dum 
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dum  antiqui  dìcebant  prò  bado  , folus 
prò  holere , fofiimpro  bojte , foftiampro 
hofiia;  c ùmilmente  Servio  al  7.  dell*, 
Eneide  ver/o  69  5 . Quindi  a maraviglia 
il  fatto  nel  Marmo  rapprefentato  fa- 
rd fpiegato  dall’  [fcrizione  , quando 
ci  piaccia  dedurla  dal  Greco.  UT  buri 
corrifponde  molto  bene  all’ articolo 
Greco  del  genitivo  r«v . La  parola 
lAmerthun  da  nulla  più  comnjiodamen-; 
te  può  crederli  originata , che  dal  ver- 
bo ujMtprdvu  peccare,  pattando  l'A' 
in  E,  mutazione  non  pur  ufata  dagl^ 
Italiani  nel  prendere  le  parole  dal  Gre- 
co, di  che  con  moltiffimiefempj  ren- 
de teftimonianza  il  Voflìo  nella  tan- 
ice volte  citata  Operi  de  Termut*Liter. 
ma  da’ Greci  ft  etti,  che  da  quello  me* 
defimo  tema  fecero  infenfo  negativo 
w/aeprrg  , e vnjueprtag  . Di  modo 
che  derivando  la  parola  Sahinis  o da 
Xaipiwrig  manifefto , o da  XuTW  coir 
culto  , verrebbe  l’ Ifcrizione  a lignifi- 
care Mani feft  anione , 0 Conculcazione  dtj 
' "Peccatori , vale  a dire  vittoria  ripor- 
tata fu  de’ Peccatori. 

Ma  pattiamo  ormai  all’  alti  ro  rove- 
scio , in  cui  fi  rapprefenta  urna  con- 
federazione . Due  Soldati  armati  di 
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tutto  punto  , c d’uguale  armatura  ; 
toccano  con  una  fpada  , ,o  baflon- 
celio  che  fia  , una  porca  tenuta  dal 
Feciale  nel  loro  mezzo  genuflelfo  . 
E*  noto  il  verfo  di  Virgilio 

& c<efd  feriebant  fonderà 

porca  . * 

Quello  rovefcio  , a riferva  della  ve- 
latura delle  perfone,  è fimiliflìmo  a 
due  Medaglie  della  Gente  Veturia 
porrate  dall’ Orfino,  Patino,  e Vail- 
lant.  Eflendo  flato  per  tanto  quello 
collume  da  quelli  dotti  Uomini  illu- 
llrato,  non  illaròquìaripeterequan- 
to  eglino  hanno  detto  intorno  all’ilio, 
ed  alle  ceremonie  di  quelle  confede- 
razioni; potrebbe  però  in  quell’atto 
rapprefentarfi  forfè  ancora  il  terribile 
giuramento,  che  , fecondo  il  collu- 
me de' Sanniti , foleva  da"  loro  Sol- 
dati prellarfi  nell’  incominciar  delle 
guerre.  Livio  nel  lib.  io.  ne  fece  un* 
cfatta  delcrizione. 

Nel  piano  fiotto  le  figure,  fcorgelì 
un*  altra,  brievellcrizioncella.  Lapic- 
cioIez2ai  delle  lettere  , che  la  com- 
pongono non  toglie,  che  chiaramen- 
te non  fi  legga  C.  Taapi . 

Toglier; ì quella  ogni  dubbio  , ch’il 
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C.  Mutilo  delle  noftre  Medaglie  noti 
fia  della  Gente  Papia  , ed  in  confe- 
guenza,  ch'egli  non  fia  il  C.  Papio 
Mutilo  Imperadore  de’  Sanniti  dagli 
antichi  Scrittori  rammemorato . La 
P,  che  due  volte  ricorre  nella  parola 
Taapi  è Greca  affatto,  e diffenfce  al- 
quanto dalla  P Etrufca  , che  formali 
in  tal  guifa  \ , come  può  vederli 
nella  Tavola  del  Sig.  Bourguet  • Ma 
egli  è da  olfervarlì  primieramente  , 
che  poca  è la  divediti  , che  corre 
tra  l’una , e l’altra  > non  avendo  quel- 
la che  la  feconda  gamba  un  poco  più 
allungata . Onde  ficcome  tanto  è Gre- 
ca  la  XJ  , che  ufalì  tuttavia  nel  Gre- 
co carattere  , quanto  la  più  antica 
fi  , che  vedelì  tra  l’ altre,  nelle  no- 
ftre Medaglie  Greche  di  Pefaro,  co- 
sì non  dee  lapicciola  diferepanza  del- 
la produzione  maggiore  d’un  afta  nel- 
la f\  della  tnia  Medaglia  farnafcei: 
dubbio  fui  valore  della  lettera.  In  fe- 
condo luogo  , che  quefte  Medaglie 
fono  de’ Sanniti,  c non  degli  Etrufci, 
c che  per  quanto  il  loro  carattere 
fotfe  fimile  a quello  de’Tofcani  , o 
folle  ancora  lo  fteflb  , non  era  però 
neceflario  , che  forte  fimile  in  tutto 
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affatto,  fenza  che  1* andar  deljtetfipo 
averte  potuta  cagionare  alterazione 
alcuna  ne’fuoi  accidenti . Certamen- 
te i Romani  più  antichi,  il  carattere 
de’ quali,  come  abbiamo  detto,  do- 
veva eflere  aliai  limile  a quello  , fa- 
cevano la  P come  quella  de’  più  an- 
tichi Greci  di  tre  afte  ineguali  fenza 
tondegiarla  in  quella  forma  , vale 
a dire  limile  appunto  a quella  de’San- 
niti,  fe  non  s’  averte  rifletto  alla  mi- 
nor produzione  della  feconda  afta . 
Vegganfi  la'^.dellapag.  150..  del  Gru*- 
tero , rifcrizioni  fepolcrali  della  Gen- 
te Furia,  e quella  di  L.  Scipione  Bar- 
bato J,  che  conferva!!  nel  Regio  Pa- 
lazzo della  Cafa  Barberini,  e leMe- 
daglie  delle  famiglie  Romane  nel  Vail- 
lant , e principalmente  la  3^  della 
Gente  Aelia , la  1. 2. 4.  5. 6 •.  7. 8.  1 5,. 
16.17.  ip*ao*-ai.  dell’  Aemilià , la  2. 
dell*  Apuleja , la  io.  delia  Cecili^,  la 
11.  la  24-  della  Claudia,  la  6. 7. 8.  p. 
io.  11. 12. 13.  14.  della  Cornelia  , e 
tante  altre  , che  lungo  farebbe  qui  il 
ridire . Per  ultimo  dee  avvertirli , che 
così  appunto  formavano  la  P altri 
popoli  di  quel  medefimo  tratto  di 
Paefe,  e fpecialmente i Campani,  lo 
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che  evidentemente  fi  comprova  taf 
una  Medaglia  di  Capua,  pubblicata 
già  dal  dottiflìmo  Sig.  Marchefe  Maf- 
fei  nella  fua  Storia  di  Verona  par.  j.‘ 
pag.  2 59.  benché  non  abbia  egli  dato 
lume  alcuno  intorno  alla  fpiegazio- 
ne  della  medefima  ; altra  fimi!  Me- 
daglia, o poco  diverga,  vidi  già  nel 
Mufeo  del  fovrallodato  Abate  Ger- 
vafoui  di  chiara  memoria.  Eccone  il 
difegno  cavato  dallo  sbozzo,  chenc 
feci  l’anno  fcorfo  in  Rimini  num. 

Le  lettere  polle  nel  piano  del  rovefcio 
fono  » !€  devono  fpiegarfi 

Capu  , che  ognuno  vede  eflerc  il  no- 
me di  quella  gran  Città  nella  lingua 
Campana,  il  quale  fu  da’ Romani  ar- 
ricchito d’ un’  A nel  fine  , Capua  ap- 
pellandola . {Fu  già  dal  Signor  Bour- 
guet  avvertito  alfa  pag.  S.  della  Dif- 
Tertazione  fopra  l’ Alfabeto  Etrufco , 
ch’il  digamma,  ofiaV  confonante, 
ferve  molte  volte  per  vocale . 

Quanto  poi  al  raddoppiare  della 
lettera  A nella  prima  fillaba  della  me- 
defima parola  Taapi  » dee 

fimilmente  offervarfi  eflere  fiata  indo- 
le dell’ antica  Latina  ortografia,  e per 
quello  fi  yede  dalla  nofira  Medaglia, 

. . • dell’ 
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dell’Ofca  non  meno , di  contraffegfla- 
re  le  fillabe  lunghe  con  un  dittongo, 
che  facevaficol  raddoppiamento  del- 
la vocale,  giuda  quello  fcrilTe  Prifcia- 
no  longas  autem  recale:  vetujliffimi  ge- 
minare folebant  . Gli  efempj  di  tutti 
quelli  raccolfc  1’  eruditismo  Celfo 
Cittadini  nel  Capìtolo  io.  del  Trattato 
deir  Origine  della  Lingua  Volgare  . Ef- 
fendo  dunque  lunga  la  prima  fillaba 
di  Tapius , come  da  Ali  fon  io  può  rac- 
coglierli , in  cui  lì  legge  ? 

Tapi  a lex  placuit , Julia  difplicuìt , 
doveva!!  fecondo  il  cdftume  di:  que’ 
tempi  raddoppiar  P A , e fcrivere 
Taapius : di  quello  collume  ommeffo, 
o verfo  iltempo  del  Tragico  Poeta 
L.  Accio,  onore,  e gloria  di  mia  Pa- 
tria , come  fcrilfe  Quintiliano  nel  cap, 
13.  del  lib.  1. , o verfo  quello  di  Giu- 
lio Cefare,  come  pensò  ilmedefimo 
-Cittadini , fe  ne  veggono  però  negli 
antichi  -monumenti  tuttavia  le  vefti- 
gia.  Nella  rara  Medaglia  di  C.  Nu- 
monio  Vaia,  che  d’ottima  conferva- 
zione  del  mio  ftudiofimilmente riten- 
go, in  ambe  le  parti  VA  ALA  fi  leg- 
ge : Lo  flelfo  olìervafi  in  tre  antiche 
ìfcrizioni  rapportate  già  dal  mento- 
va- 


• del  Sig.  Olivieri . 30$ 

vaco  Cittadini.  La  prima  fu  regima- 
ta altresì  dal  Grutero  pag.  15 o.  7. , e 
dal  chiaro  mio  Concittadino  Gauges 
de  Gozze  nell’  eru  dito  hio  Difcorfo  fó- 
pra  V Ifcrizione  della  Bafe  della  Colon- 
na Coltrata,  ftampato  in  Roma  pref- 
fo  il  Mafcardil’anno  1535.  ed  ha  PAA- 
STORES  invece  di  Taflores.  Nella  fe- 
conda riferita  ùmilmente  dall’  Orfino 
nelle  famiglie  Romane , e dal  Grute- 
ro pag.  171.8.  s’incontra  un  P.BETI- 
LIENUS  P.F.VAARUS  Cenfored’A- 
latri,  e nella  terza,  che  s’ha  nel  Gru- 
ferò pag.  1 04 6. 6.t  e più  emendata  nel 
Fabretti  Jfcri Domejl.  cap.  5.  ««.388. 
leggefi  FAATO  NAATA  . In  altra 
Ifcrizione  antica  riportata  dal  Reine- 
fìo  Cl.  17.  12 9.  in  luogo  di  Variu s 
fcrivefi  VAARlUS.  Veggafi  lortelfo 
Reinefio  alla  pag.  26$.,  ove  di  talco- 
fiume  diffufamente  difeorre,  e molti 
altri  efempli  accumula . 

Eccomi,  Accademici  Nobiliffimi, 
fpedito  dalla  fpiegazione  di  quelle  Me- 
daglie, la  quale  fe  non  inco  ntrerd  pie- 
namente la  voftra  approvazione  , e 
fe  in  alcune  cofe  fembreravvi  troppo 
arrifehiata , non  d’altro  dovrò  pre- 

gar- 
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garvi , fe’non  che  vi  rammentiate,  che 
quanto  ho  detto  , in  linea  foltanto 
di  probabile  congettura  1*  ho  avan- 
zato. 
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APOLOGIA 


DcH’Autore  delle  Rifpoftc 
ad  alcuni  Confulti  cc. 


EUfcita  alle  flampe  in  que- 
fti  ultimi  giorni  una  Scrit- 
tura in  difcfa  del  Signor 
dottor  Zanettini  , pretefo  * 
calunniato  nella  Relazione  pubbli- 
cata in  principio  della  Parte  prima 
di  quelle  mieRifpofte,  dove  fi  rac- 
conta tutto  ciò,  che  è fucceduto  nel- 
la nota  infermiti  dell’  Illuftriflìmo  , 
ed  Eccellentiflìmo  Sig.  Principe  N.N. 
L’Amico,  che  fcrive,  non  fi  palcfa 
col  nome  ; e pertanto  a me  non  è 
noto  chi  egli  fia.  La  mia  Relazio- 
ne è fcritta  in  lingua  volgare  , e , 
fe  non  erro  , in  termini  affai  chia- 
ri. Se  vi  fiala  calunnia  pretefa,  di 
leggieri  chicchefia,  che  intenda  lin- 
gua volgare  , potrà  rifcontrarlo  • 
Una  fol  volta  è ivi  nominato  il  Si- 
gnor Dottor  Zanettini , e vi  è no- 
mi* 
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minato  con  lode  , e con  iftimà  : 
Tra  i Trofejfort  y che  intervennero  ai 
congreffì  ne  i primi  giorni , vi  fu  an- 
che il  Sig.  Dottor  Zanettini  chiamato  di 
notte  in  fui  principio  del  male  y Trofef- 
fore  ben  noto , di  cui  mi  pregio , che  tra 
gli  Studenti  miei  di  tempo  fa  in  Teo- 
rica non  men  che  in  Tratica  egli  pure 
profeffì  in  Bpma  con  fama  . Se  una 
limile  cordiale , ed  onorata  efpref- 
lìone  verfo  di  lui  meriti  nome  di 
calunnia  , me  ne  ritratto  . In  dia 
Relazione  , rifpetto  al  dottrinale  , 
nulla  fi  afferma  per  certo  , ed  uni- 
camente per  conghietture  probabi- 
li fi  deduce  dagli  accidenti  in  pro- 
grefio  occorfi,  che  il  delirio  malin- 
conico , si  quale  per  fei  meli  con- 
tinui tormentò  quel  Principe  ammu- 
tolito e lenza  loquela  , folfe  un 
prodotto  di  una  febbre  preceduta 
occultamente  maligna,  atta  pertan- 
to a deludere  gli  ftefli  Profeffori  ; 
tra  i quali  non  mi  vergogno  neppu- 
re io  di  confeffare  ingenuamente  di 
non  averla  in  principio  da  legni  ma- 
flifefti  per  tale  apertamente  nè  ri- 
conofciuta  , nè  qualificata  . Ed  ec- 
co , che  il  Pifenfore  prende  pe| 

mia 
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mìa  aflerzione  accertata  , e prece- 
dente ciò,  che  altro  non  è in  real- 
tà, che  una  probabile  fufleguente  il- 
lazione . Ed  ecco  in  confeguenza  , 
tra  le  altre  non  poche,  una  fua fal- 
lacia molto  confiderabile . Ed  ecco 
labafe,  il  fondamento,  e la  fcaturigi- 
ne  di  tanti  altri  equivoci,  e di  tan- 
te altre  ree  conclufioni,  che  di  poi 
arditamente  ne  inforgono  in  tutta 
l'eftenfione  della  difefa  . E qui  di 
grazia  fi  noti , che  cotefta  infermi- 
tà del  Principe,  la  quale  tanto  tem- 
po lo  moleftò,  pare,  che  animofa- 
inente  fi  fpacci , che  dopo  le  fan- 
guigne  al  tutto  in  breve  fi  dileguò . 
Giunto  che  il  Principe  fu  in  Ro- 
ma riprefe  vigore  il  deliro  , cui  di 
poi  foprav venero  leggerifiìme  con- 
vulfioni , le  quali  ne  i giorni  fu  Ar- 
guenti di  mano  in  mano  con  perio- 
do come  di  doppia  terzana  alterna- 
tivamente or  con  minore,  ed  or  con 
maggiore  veemenza  imperverfarono . 
Ciò  fi  conferma  eziandio  dalDifen- 
fore  . Il  deliro  adunque  ha  prece- 
duto alle  convulfioni  , non  già  le 
convulfioni  han  preceduto  al  deli- 
ro . Così  fu  realmente  ; anzi  due 

gior. 
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giorni  prima  , e per  iftrada  nel  ri- 
tornare da  Macarefe  in  Roma  in 
compagnia  del  Signor  Dottor  Celj 
egli  apertamente  delirò.  Tanto  con- 
fermano ed  il  prefato  Sig.  Dottor 
Celj , ed  il  Sig.  Bernardo  Monti  ca- 
paciflìmo  di  Cerusìa,  ed  cnoratiffi- 
mo  ajutante  di  camera  di  S.  E.  Se 
poi  nella  relazione  del  mio  Affilien- 
te non  già  con  quel  con  di  mez- 
zo, conforme  anche  in  ciò  fi  equi- 
voca , ma  con  un  ed  le  convulfio- 
ni  precedono  al  deliro  , fu  fuo  ab- 
baglio , Ma  ciò  nel  cafo  noftro  a 
che  di  grazia  rilieva  ? Sono  quiftio- 
ni  puerili.  Signor  Difenfore  , e co- 
me fi  fuol  dire  , di  lana  caprina  . 
Sono  inezzie  , d'onde  folo  cafo  ne 
fa  chi  va  in  traccia  nel  giunco  de 
i nodi . T^odos  in  feirpo  qutris . In 
quei  giorni  e daMonfignor  Illuftrif* 
fimo  Leprotti,  e dal  Signor  Celj,  e 
da  me  fu  alle  volte  dal  polfo , e 
dal  calore  efteriore  riconofciuta  feb- 
bre effettiva  . Ma  dato  anche  , che 
cotefta  febbre  a noi  non  forte  fia- 
ta mai  palefe  , fi  potrebbe  annove- 
rare tra  quelle  febbri  occulte  , del- 
le quali  tra  gli  altri  Autori  ne  feri- 
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ve  il  Mortori  * , che  incalzano  non 
con  altro  accidente,  che  di  fempli- 
ce  convulfione,  c qui  di  vantaggio 
vi  fu  I9  fteflo  deliro  * Fallo  è poi 
fallìflìmo  , che  mia  intenzione  lolfe 
di  rimandarlo  a villeggiare  a Maca- 
rcfe;  è ben  vero  però,  che  per  lu« 
Angario , dimoftrando  egli  nello  ftef- 
fo  deliro  propenfione  di  ritornarle- 
ne  in  villa,  concordemente  ci  uni- 
ino tutti  ad  apparentemente  com- 
piacerlo * Quello  è puro  fatto  ben 
noto  a i circoftanti,  a Monfìg.Le- 
protti,  al  Signor  Celj,  ed  a me  me- 
defimo* 

Ciò  prefuppofto  ne  fegue,  che  la 
Scrittura  difenfiva  è ripiena  da  ca- 
po a piè  di  fallacie,  di  equivoci,  e 
di  fofifmi  . Tra  quelli  n*  efpongo 
fott*  occhio  del  Leggitore  alcuni  de 
i più  patenti,  e quelli  conciò,  che 
ho  gii  divifato,  potranno  ferviredi 
pietra  di  paragone  per  lo  carattere 
di  ogni  altra  falla  aflerzione  e dot- 
trinale , e di  fatto  ivi  animofamen- 
te  clprelfa.  Sembra  Urano  al  Difen- 


a Hìfi,  1 4,  cap.  3 . de prQtcif.  interna  fcbr. 

genie. 
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fiore,  che  io  in  tal  cafo  di  fiofpctto 
di  malignità  fraudolenta  contratta 
in  aria  umida,  paludofa,  e non  ben 
purificata  da  i Venti  Settentrionali, 
ed  in  un  corpo  impuro  dia  per  mal 
ficura  lamimone  difangue,  che  egli 
celebra  con  fallo  indiftintamente  nel- 
le febbri  eziandio  maligne.  Non  d' 
altri  in  tale  occafione  voglio  valer- 
mi in  conferma  del  mio  parere , e 
contro  di  lui,  fe  non  che  degli  flef- 
fi  foli  Autori,  che  egli  or  tronchi, 
or  fiiracchiati , fe  non  male  intefi, 
conforme  nel  feguito  fi  vedrà,  afuo 
favore  meritamente  tanto  commen. 
da,  e (limai  e per  quelle  armi  me- 
desime , colle  quali  fi  è ingegnato 
egli  di  me  ferire,  ne  potrebbe:  chi 
fa  ? rimanere  abbatuto  , e conqui-, 
fo.  Quelli  fono  Monfignor  Lancili, 
e Jacopo  Sinibaldi,  molto  ben  pra- 
tici della  qualità  delle  febbri  , che 
fi  accendono  ne  i corpi  umani  in 
quello  nollro  clima  diRoma^  Sen- 
tiamo quel  tanto , che  elfi  in  termi- 
ni precifi  ne  fcrivono  : Quid  ? quod 
J{orrue  rarius , quarti  in  montani s regio- 
giibus  venas  incidere  convenit , prafer - 
iim  cum  rei  CQrpora  ingluvie  multige- 
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1 14?,  & impura  funt  affucta  ; vel  affai 
' riget  pluvia  , fruftufque  ad  per f e 51  arti 
tnaturitatem  non  pervenerint , quibusde 
’caufts , incoia  , ac  cives  apparatum  cu* 
tnulant  humorumt  ex  qnibusplus  impu- 
ri, balfamici  fulpburis  , plus  fi- 

xorum , volatilium  falium  redun- 
dat , dr  proinde  laxata  fluidorum  com- 
pages  ad  eam  prona  fit  craftm  , quarti 
Schola  fatis  barbare  putredinofam  , ac 
malignarti  appellanti  in  qua  quidempro - 
p,cr  volatilium  falium  penuriam  inflar 
toxici  effe  folet  pblebotomi  laureola  . 
Così  ne  parla  Monfignor  Lancifi  (a): 
Isfumquam  fatis  explicari  poterit  , quot 
trrorum , imo  quot  homicidiorum  caufa 
fuerit  Celebris  ille  Galeni  textus  in  Me . 
thodo . Saluberrimum  efl  in  febribus  ve* 
nam  incidere  non  continentibus  modo  , 
verum  etiam  aliis  omnibus , quasputre* 
fcens  bumor  concitat . Et  Roma  frequen * 
tius  , quam  alibi  tragici  effeÙus  inde 
provenere  , eo  quod  ex  agro  Romano  , 
vitrioli  Caufa , quo  efl  refertus,  aut 
paludumy  qua  ubique  Jìagnant , ut  po * 
tius  credo , venefica  , de  fixantis  natii - 
Cpufc.Tom.XyiI,  O ra 


(a)  DeSubit . Mort.  hb.i>  cap.^n.Z, 
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r£  elevatur  exhalatio,  qucefehrium  mct? 
lignarum  ex  coagulo  JEfiatc  , & 
tumno  potijjima  efi  caufa  cum  fomnolen* 
tia , pulfibus  exilibus  , & extremorury 
refriger  atiene , & licet  aliquando  pra* 
cedentium  errorum  caufa  incendium  ex* 
citantium  febres  tali  ardore  incipiunt , 
ut  ad  pblebot orni <m  invitcnt , vix  ta? 
men  àìminuto  fanguine  malignitas  dete * 
gitur  , <£r  ratio  efi , quia  febrilis  ilio 
ardor  coagulum  dijfolutum  / ervabat , ac 
diaphorefim  promovendo  ejufdem  fixatia -? 
nem  in  vifeeribus  pr<epediebat , fed  ex * 
pblebotomiam  ardore  febrili  , 
fanguinifque  volatili  evanefeente  , quoi 
coagulationi  refifiebat , malignitatis  non 
ante  cognita  fymptomata  elucefcunt  , 
Hac  confiderai  ione  , longaque  experien ■> 
tia  fuafus  ego  , etjì  alioquin  facilis  , 
de  liberalis  in  fanguine  extrahendo  non 
febricit  antibus  , rarijfime  , num* 
quam  febricit  antibus  extraho  , nifi  fe-> 
bres  fiint  ex  inflammatione , imo  , «e» 
que  bis , fi  aliqua  adftt  pravi , 4C  wa/i- 
gni  aeris  fufpicio  , Così  ne  infegna  il 
Sinibaldi  (a) . Che  fe  nelluogo citata 

dal 


(a)  Varv.  Metb.  med,P.z.  animai*  r. 
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dal  Difenfore  Monfig.  Lancili  ne  ap- 
prova il  falaffo  , non  lo  approva  nel 
clima  di  Roma,  poiché  così  fcrive  : 
Quare  in  eam  fententiam  tecum  defeen- 
do  ( quamquam  id  Cornee  ufuvenire  non 
viderìmus  ) ut  quamcitijjìme  illius  hit- 
mori  s motus , ac  tranfpiratio  promovea * 
tur  &c.  (a)  Ma  il  noftro  Difenfore  , 
dacché  non  fa  per  lui,  tronca  a bel- 
lo Audio  una  limile  fentenza  , e pal- 
la lotto  filenzio  una  così  rilevante 
condizione  : Quamquam  id  l\om<z  ufu- 
venire non  viderimus.  E lo  ftetfo  Lan- 
cili in  altre  opere (b) adduce  de  ic ali, 
dove  coloro  , a i quali , ancorché 
, con  interna  infiammazione  di  vifeere, 
fu  eftratto  il  fangue,  irreparabilmen- 
te perirono . E le  io  nelle  febbri  ma- 
ligne alle  volte  o non  condanni  il  fa- 
Jalfo,  e lo  approvi,  ciò  é o in  climi 
diverli  , o è molto  riftretto,  c mol- 
to condizionato  ad  imitazione  dello 
Hello  fuo  Lancili  (c) . E tutti  cotefti  ce- 
lebri autori , come  ad  ognuno,  che 

O 2 in-  - 


(a)  Lib.  i.  Epici.  4.  cap.  6. 

(b)  Rom.Epid.  cap.è.n.x. 

(c ) Lib.  x.  Epid . 1 . cap.  1 ©. 
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intende  lingua  latina,  è ben  palefe  , 
la  condannano  non  pure  nelle  febbri 
maligne  , anzi  in  ogni  altra  febbre 
fufcitatafi  ne’  corpi  impuri . 

Ma  egli  fa  fembianza  di  neppure 
intendere  cofa  fi  a in  Medicina  una 
così  fatta  impurità,  dandoli  a crede- 
re, che  con  un  femplice  criflero , e con 
poche  once  di  olio  di  mandorle  dolci  pre- 
fe  una  fol  volta,  e non  più  , reftafie 
depurato  l’individuo  dell’Eccellentif- 
firao  Principe  , divenuto  gii  impuro 
tra  le  altre  occafioni  per  quei  vitto 
di  fugo  pefiìmo  , di  cui  precedente- 
mente  per  mefi  , ed  anni  egli  fi  era 
mal  nodrito.  Non  fono  le  fecce  fem- 
plicemente  rattenute  negl’  inteftini  , 
Signor  mio  Difenfore  , che  rendono 
i corpi  impuri , fono  quei  fughi  vi- 
ziofi  che  da  effe  fi  efaltano  , e per  i 
loro  condotti  cotidianamente  s’  in- 
troducono ad  infettare  il  fangue,  ed 
ogni  altro  umore  , ne  i quali  cofa 
molto  pericolofa  è aprire  la  vena  a 
tenore  del  parere  dello  ftefio  precita- 
to Lancili , full’  autorità  del  quale 
voi  tanto  appoggiate  la  voftra  mol- 
to mal  fondata  opinione  . Quando 
dunque  la  febbre  del  Miniftro  eftinto 

fof- 
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foffe  fiata  maligna  , del  che  in  con- 
trario non  ne  adduce  il  Difenfore 
prove  (ufficienti,  nè  io  affermo  affo- 
imamente  , che  tale  fia  fiata  > non 
due  libbre  e mezza,  anzi  due,  o tre 
foie  once  ballavano,  fecondo  la  pra- 
tica di  Roma  , e fecondo  le  autori- 
tà prefate  , a dargli  1*  ultimo  tracol- 
lo . Che  poi  fi  aferiva  a grave  ingiu- 
ria del  Difefo  1’  avere  io  efagerato , 
che  fe  ne  pafsò  all’  altra  vita  poco 
men  che  privo  di  fangue,  non  mipa*-' 
re  che  ne  abbia  pofitiva  ragione  5 
effendochè  il  punto  della  quiftione 
non  cada  sù  la  quantità  del  fangue 
eflratco , cade  precifamente , fe  il 
falaffò  in  tal  cafo  di  maligniti  foffe 
convenuto  r Alla  cura  io  non  vi  fui], 
nè  manifeflo  il  nome  nè  del  Minillro, 
cèdei  Medico  della  cura;  tantoché 
non  ho  creduto  di  dover  prender- 
mi briga  di  riconofcere,  fe  la  quan- 
tità del  fangue  eflratco  foffe  per  l’ap- 
punto tale  , come  i circolanti  , ed 
alcuni  Religiofi  , che  affiflevano  all] 
Infermo  ,-  ne  andavano^  cotidiana- 
mente  fpargendo  nè  avrei  giammai 
creduto  d’ imbattermi  in  Soggetti  co- 
tanto delicati e cotanto  gelofi  del 
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loro  onore,  che  una  limile  efpreflfi)- 
ne  cadutami  di  penna  alla  sfuggita  * 
non  nominando  alcuno  , dovelfe  ef- 
fere  qualificata  di  calunnia  . Non  è 
però  gran  fatto,  che  colui  il  quale  in 
Profefiìone  di  Medicina  non  c giun- 
to ancora  ad  intendere  ciò  , che  fia 
corpo  impuro,  non  penetri  poi  nep- 
pure in  Morale  il  lignificato  di  calun* 
nia. 

Afcrive  inoltre  il  Sig.  Difenfore  a 
mia  firanezza , e a dimenticanza  di 
mio  propofito  , che  avendo  io  in 
principio  taflata  la  mifiione  di  fan- 
gue  vi  confenta  di  poi,  e che  la 
giudichi  neceffaria  di  rinnovarli . Il 
primo  a parlar  di  Salalfo  nell’  infer- 
miti del  Principe  io  fili  Sig.  Difen- 
sore, efponendo  minutamente  nuo- 
tivi» d’onde  fem  brava  indicato,  eie 
ragioni  in  contrario  . Ad  iftigazione 
del  mio  genio  non  rificato  , e del 
mio  naturale  non  precipitofo , avrei 
foprafleduto , e fe  t*  infermo  folle  fia- 
to docile  a bere  o acqua , o fiero  a 
larga  mano  , alcerto  non  vi  avrei 
consentito . Ma  giacché  , torno  a 
dire,  altro  non  fi  potea  in  un  fimi? 
le  fiato  operare  da  noi*  e giacché 

tue- 
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tatti  quali  infiftevano  , che  fi  ope- 
rafie  ; e giacché  una  tale  operazio- 
ne, come  ho  detto  , era  preflo  di 
me  ambigua  sì,  non  gii  certamen- 
te dannoTa,  proteftai,  e vi  confen- 
tii.  Eftrattone  che  fu  il  fangue,  in- 
di appoco,  cioè  nel  feguente  infin- 
to , imperverfando  i fintomi  piuc- 
chemai , fni  di  parere  , che  fi  tor- 
nale di  bel  nuovo  ad  aprire  la  ve- 
na; e con  ragione.  E’  mai  avvenu- 
to al  fuo  Difefo,  Sig.  Difenfore  , di 
aver  fatto  aprire  la  vena  con  unco- 
piofo  fgravio  di  fangue  in  cafo  diri- 
fipola  eftrinfecata  , e che  quella  re- 
trocedendo abbia  pofcia  infiammato 
o i polmoni , o gl*  inteftini , o le 
membrane  del  cerebro  In  tal  cafo 
il  fare  aprire  la  vena  fu  ardire  , e fu 
tificare  una  operazione  in  limile  ac- 
cidente molto  fofpetta,  emoltodub- 
biofa , ma  di  poi  errore  mafiìmo  fia- 
to farebbe  non  ritornare  replicata- 
mente  a nuova  miflione  di  fangue 
fufficiente  a liberare  le  vifcere,  egli 
organi  nobili  dall’ incarico  loro  fom- 
miniftrato  dal  primo  falafio  prefcric- 
to  contro  a ragione.  Ciò,  chefuc- 
cede  della  miflione  di  fangue  rifpet- 
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to  alla  rifipola  efterna fuccedc  al-, 
tresl,  allorché  incautamente  fi  apra 
la  vena  nelle  flnfiìoni  di  podagra  *. 
reumatiche,  e in  tutti  queimali,  de- 
pollo  che  abbiano  alla  cute  , o agli 
articoli  Tumorpeccante..  Quello  noa 
di  rado  per  quel  moto  nel  fangue. 
accelerato,  allorché  Ipilla,  retroce-- 
de , e per  via  di  circolo  da’ vali,  che 
portano,  fe  ne  trapatfa,  in  quei. che. 
riportano,,  ne  ingombra  o il  petto  * 
o il  cerebro,  o le  reni  &c.  ,,  e a di- 
leguamelo fa  di  mellieri  di  aprire  pili» 
e piu  volte,  la  vena  . Cosi  del.  pari, 
avendo,  dato  moto  colla  grinta,  fan*- 
guigan»  non  a propofito  prescritta  „ 
a quel  veleno  , che  in  parte  afeofa. 
non  ancora  fpiegava  la.  fua  malvagi- 
tà, diffido  poi  ad  univerlalmente  in- 
fettare gli  umori,  ponno  taloracon- 
venire  replicati,  falafii  a trarneio  fuo-. 
ra,  ed  a mantenerlo  in. moto,,  affin- 
ché fidandoli  in  altra  parte  più.  nobi- 
le r.^n  la.  infiammi o contaminan- 
do il  tutto  non  ne  cagioni  fccmpio  .. 
Nondimeno  la  più  ficura.  fi  è.  di  non. 
iluzzicare  in  principia  quel  mattino 
che  in  parte  affopito  nella,  fua.  tana 
enongean,  coia  iatta , nè  infierito. 
, < fan- 
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fanguinofamente  morde;  di  maniera- 
che  il  configlio  pratico  del  Sig.  Di- 
fensoreallorché  afferma  che  nelle 
fteffe  febbri;  maligne  fi  debba  anche 
in  principio*  promuovere  col  falaffo 
L’occulto  veleno  rintanato  e fiffo, 
è molto  ambiguo , ed  è molto  falla- 
ce ► La  ragione  fi  è,,  che  prima  di  Se- 
pararsene per  gli  organi come  egli 
pretende  * imperverfa  nelle  vifeere  , 
ed  eftingue  il  febbricitante  a tenore 
di  ciò  ,,  che  ne  decide  tra  gli  altri  So- 
praccitati eziandio  il  Suo  dottiffimo 
pratichiamo , ed  efpertiflìmo  Sinibal- 
di ..  E quel  che  ne  Scrive  il  Fracafto- 
co  fi  appartiene  alle  febbri  pefiiilenti , 
e contagiose  che  s’ accendono  ne  i 
contag) e ne  i climi  divertì  da  quei 
di  Roma  ancorché  di  quefte  pure  egli 
noci.*  Quare  non  folum  fuperioribus  an- 
ni: , fed  femper,  & in  aliti  quoque  pe- 
fiilentiti  vifum  efi  magnam  phkbotoma- 
forum  partem  rem  male  egijje,  quod  in 
angujìo  fit  tempus  , in  quo  vena  feftia 
conventi  r in  ampio  autem  , in  quo  non 
conventi  ; e poco  più  fotto  : Inibii  er- 
go te  moveat  ad.  fecandam  venarn,.  quod 
morbus  fit  magnus  , major  enim  fiet  fi 
[ecueris  ; major  quoque  & ebulltiio } 
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corruptio  in  fanguine  , tranfpiratio  aw~ 
tem.  minor,  (a)  Se  poi  in  calo  di  mali- 
gnità; peftilente  ad  evitare  1*' emorra- 
gie: io  approvi  l’ aprire  la  vena,  è ca- 
fo di.verfo.  Nel  noftro  Sig.  Principe 
non  vi  era  indizio  dilebbre  di  tal  na- 
tura; e- laddove  le  ffillc  di  fangue  an- 
che a parer  mio , in  qualche  parte  IT 
indicaÌTero,  non  i’ ho  icr  aflblutamen- 
te  rigettato  , ma  per  altri  motivi , T 
ho  condizionato  per  fofpetto  , e mal 
ficuro,  ficcome  tante  fiate  me  ne  fo- 
no chiaramente  efpreflo;  e fe  per  ca- 
fo l’infermità,  del  Principe  folle  deri- 
vata da  carattere  maligno,,  conforma 
per  fempliee  dubbietà-  io  ne  ho  de- 
dotto, e nel  che-  però-  mi  confermo  r 
nè  mi  perfuado  in  contrario  , tutto 
il  catalogo  delle  affettate  indicazioni 
regiftrate  nella  Bifefa  per  la  miflìona 
di  fangue  fi  rende  futile  ,,  infuflìftente, 
e vano» 

Paffiamo  ora  alle  tanto  efaggerate 
particolarità  di  quella  crolla , di  quel- 
la gelatina,  di  quel  tal  lividore,  e di 
q.uel  fungo  , il  quale  forco-  varie  for- 
me 


(a } Ve  contag.  morb.  ctir.  c.%.  lib. 
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me  fuole  frequentemente  apparire 
nel  fangue  eftratto  nella  più  parte  de* 
corpi  umani , fieno  eglino  e fani , e 
febbricitanti , o cagionevoli , ed  in- 
fermi per  altre  varie  infermità.  Que- 
lla è olfervazione oculare,  e ferabra- 
mi  Arano,  che  giunga  nuovo  al  Di- 
fienfore,  quando  il  fuo  Difefo  cotan- 
to appaflionato  a cavar  fangue  lo  po- 
trebbe alla  fine  cogli  occhi  fuoi  ave- 
re imparato  . Cotale  alterazione  nel 
fangue  eftratco,  come  difli,  fifa  pa- 
lefe  in  varie  forme,  ed  inconfeguen- 
za  può  anche  riconofeere  cagioni  fra 
se  molto  diverfe.  Può  eflerc  , che  in 
alcuni  fia  una  porzione  di  chilo  non 
bene  attuata,  che  fi  rappigli  nclfan- 
guc,  ed  in  particolare  in  fuperficie, 
conforme  altre  volte  ho  divifato  . 
Può  eflere  altresì , che  in  coloro  , i 
quali  hanno  piaghe  efteriormente  a- 
perte  , o nell’  interno  ^ fia  porzione 
di  marcia  rialfunta , e può  efiere  , 
che  abbia  altre  caufe  occulte,  ed  in- 
finite. In  materia  di  fifica,  dove  non 
fi  procede  per  via  dimoftrativa  y nè 
di  Metafilica  , nè  di  Matematica  , è 
ad  ognuno,  lecito  opinare  sù  quelle... 
conghiett^ire  più  probabili,  che  a lui 

0 6 fi 


_ 


1 


Digitized  by  Google 


3 24  àpologìà 
fi  manifeftano  , quando  però  ne  t>t* 
tenga  licenza  dall’  accortiffimo  Difen- 
fore,  il  quale  con  perfpicacia  di  oc- 
chio linceo,  penetra  i nafcondig;li  più. 
aftrufi  d tlle  vifcere,.  ei  difetti  piu  oc- 
culti degli,  umori,,  che  in  effe  e lla- 
gnano  , e fi  raggirano  ..  Quindi  par- 
landone io  e.  nelle  mie  rifpofte , ed* 
altrove  , ne  parlo  quafi  Tempre  con- 
dizionatamente, o con  un  /<?,„  o con, 
un  forfè , o-.  con  un  talora  Sic.,  fecon- 
do che  diverfi  fono»  Lfoggetti,.  e di- 
ve.rfe  le  circoftanze,  nelle  quali  ione- 
parlo  ...  Il' noftro.  Sig.  Difenfore.  con, 
tutto  ciò  non  avendo  in  conto  alcu- 
no fimili  particolarità,  condizionate; 
prende  Tempre  ih  tutto  , alla,  rinfufa 
lenza  alcuna  condizione ,,  in  aftratto*. 
ed  in  univerfale , e.  dL  poi  coni  tutta. 
felicità  aftàftella  quelle  tante,  contrad- 
dizioni. fopra,  contraddizioni  ,,  che 
fenza.  alcun  riguardo  m”  imputa.  per* 
dinotare  agr  imperiti ,.  che.  incauta- 
mente di  paffo  in.  paflb  io  micontrad- 
dica  ..  Sig.  Difenfore  mio*  di.  graziai 
un  poco  più  di  Logica un  poco  più; 
di  retta.,,  e-  ragionevole  Filofofia  », 
un  poco  pili,  di  pratica  ,,  e dii  atten- 
zione nella,  lettura:  degli  Autori  ,, 

avan- 
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avanti  di  cimentarli  a fcrivere  , di 
accingerli  a difendere  le  caufe,  e di 
criticare  gli  Autori,,  e un  poco  più 
di  fedeltànel  citare  i tetti;,  altamen- 
te liete  in  rifico  di  tutte  precipitar- 
le, e di  perdere  in  finei  voftri  clien- 
ti, i.  quali,,  aprendo  gli  occhi,  tut- 
ti appoco  appoco  L’  un  dopo-  1*  al- 
tro, tutti , vedete  , vi.  manderanno- 
in.  fine  alla,  malora..  Vicompatifco, 
poiché  vi  credo  puro  Difenfore , non 
gii  gran  cola,  intendente  ne  di  teo- 
rica, nè  di  pratica,  di  Medicina  , nè 
diqualfiafi  altro  genere  di  letteratu- 
ra.. Dio  vel.  perdoni  di  voler  meco- 
briga  ..  Non  dovevate  giammai  im- 
pegnarvi, coslinnocente  nella  noftra 
Erofefiione  di  agire  contro  di  chi  ha. 
confumato-  la.  fua.  età  ,.  ancorché 
fènza  profitto  „ e nelle.  Cattedre  , e 
sii.  i Libri,  e colla  penna  in  mano,  e 
filile  pratiche  fedeli  offervazioni  si 
negli  Spedali , c sì.  altrove  ,.  tanto  in 
pubblico,  quanto  in  privato . Eche^ 
Non  fapevate,,  che.  Bos  lajfus.  fortius 
fizit  f edent  i Notate  però,  Sig.  Difen- 
fore, in  propofito  dicotefto  fungo, 
che  egli  frequentemente  apparifee,  e 
indifferentemente  ne  i corpi  ancora 
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iamffìmi , ben  nodriti,  ben  compiei 
fi,  ne  i pletorici , e in  coloro,  i qua- 
li per  niun  conto  nè  prima  , nè  do- 
po furono  foggetti  ad  alcuna  immi- 
nente infiammazione  ,*  rantocchè  ir* 
pratica  sii  l’apparenza  di  una  tale  al- 
terazione di  fangue  è facile  a i ciur- 
matori d’imporre,  comedi  fatto  im- 
pongono, non  efl'endovi  per  altro  al- 
cuna precifa  necelfità  , anzi  eflendo 
affatto  foverchiacantelaconfigliare  in 
tal  cafo  tutti  indiftintamente  altafan- 
guigna,  conforme  voi  vanamente  pre- 
tendete. 

Perciò,  chefi  dice  di  quello  /pur- 
go critico  per  gli  occhi  del  Principe* 
non  fi  sà  cofa  fi  voglia  mai  intende- 
re , poiché  altro  umore  non  iftillò* 
dagli  occhi,  fe  non  che  alcune  lagri- 
me involontarie,  fintomatiche  in  tal' 
cafo,  e non  critiche,  precedenti  per 
loppiù  alle  violenti  convulfionr , che* 
nefulfeguivano.  Monfig.  Lepròtti,  il' 
Sig.  Celi  , ed  io  non  mai  altro  fpur- 
go  per  gli  occhi  del  Principe  abbiamo* 
notato.  Io  non  dimeno  la  indovino.’ 
Quella  è una  falva  guardia  per  fot- 
trarre  ilDifefo  con  quel  paragone  in' 
gufa  di  vefcicatorio  da  una  certa  ra- 
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gioncvole  ccnfura  , cui  voi  non  a 
torto  Io  fofpettate  foggetto.  Se  de- 
gnerete manifeftarvi,.  ce  l’intendere- 
mo affarne,  e vi  accorgerete»  che 
non  mi  dilungo  dal  vero  . E’  ben 
vero  però  , che  cotefte  lagrime  , 
quantunque  fintomatiche  ,.  non  fem- 
za  maraviglia  comune,  furono  aper- 
tamente promulgate  dal  fuo  Difefo 
per  critiche  in  un  Congrcflb  » do* 
ve  intervennero  i due  fopraccitati 
onoratifiìmi  ProfeUori  „ Nondimeno 
vi  compatifco,.  poiché  efiéndo  men- 
dico di  buona  pratica  vi  fervite  al- 
la rinfuia  di  tante  autoriti,,  ed  ob- 
bligate me  altresì,.  Sig.  Difensore  , 
per  compiacervi  , contro  del  mia 
ftile  e della  maniera  in  oggi  di  be- 
ne fcrivere,  ad  apportarvene  altret- 
tante r da  me  molto  meglio  però 
intefe,  interpretate,  e contro  di  voi 
adattate  » 

Rifpetto  alla  fingolariti  del  mio 
parere  in  ordine  al  pregiudizio  , che 
il  faiaffo  il  più  delle  volte  avvalorile 
eonvulfioni,  voi  fate  noto  di  avere 
poca  pratica  de’ buoni  Autori.  Quid? 
quod  ipfa  vena  feffio  rei  in  pedibui  > 
vei  brachiti  inftitiita  parum  afferaterne- r 
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burnenti  . Wjamque  crebra  compertum 
babemus  experientia  ;;  illam  in  motibus 
fipafimodicis  , ac ; irregularibus  minus 
proride  admimflratam  bos  magie  adau - 
C&*  prafertim  brevi  ante  febrium 
intermittentium , 4«f  epilepticas  acce fi- 
fiones  inftitutam  has  reddidififie  longe  a* 
trociores ..  Sono  parole  del  celebre 
©ffmanno  . (a)  E *1  perfpicaciflìmo' 
Vvillifio ..  Semel  cum  accejfio  byfierica ; 
diut s ; perduratet  i memini  me  renami 
incidìfife , e cujus  orificio  fatti  largo  fan - 
effluxti  non  tenuti  & flatulen- 
ta , fied  craffus , & ante,  quam  frige - 
/cere*  i»  pelvi  concrefcens  , wee  tamen 
paroxyfimus : illico  tranfiit autfierenitas 
unir er fati s , ita  gloriofe  fpondes,. 

illico:  induBa.  efi.  &c..  Tlures  ego  novi 
invaletudinari  as,  qua  cumajfieBibus  hy- 
fi  ertiti  primo  tantum  levius  & rarius 
obnoxia  fucrint  „ poft  copiofias aut  phle - 
botomias , aut  hamorrhagias  fpontaneas 
ftatim  iftius  morbi  paroxyfmis  gravio - 
ribus  y & crebrioribus  infeftari  cape- 
rmi.. 


(a)  Confi,  fe»  refip.  M ed*  fieli,  t.  caf. 
pag.  iio.. 
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ifìnt  (a) . E Monfig.  Lancili  . Hìc  feria 
advertendum  putamusnos  mìffionem  fan- 
guinis  non  femper  in  Epilepticis  ,,  apo- 
plettici s9  ac  fuffocativis  affettionìbus  po- 
ma proficuam  expertos  fuiffe  , ideino 
cum  in  fubitis  cafibus  nofir*  confufia 
mentis  pronta»  faciat  iter  ad  errorem , 
coreani  Medici , ne  ad  bujufmodi  , quei, 
tantopere  apud  aliquos  laudatum  , ex- 
peditumque  efi  remedium inconfulto  dc- 
feendant  t cupientes  enim  fanare  agrum,, 
ut  C elfi  ditto  ut amur , ex  tempore  jugula- 
bunt . Seduto  itaque  videant , quod  fcripfit 
Bippocrates  circa  iniicatior.s;  , ac  figna 
prò  mittendo , in.  iis..  cafibus  fanguine  , & 
de  tempore?  quoque  , in  quo  convenit  e 
qjtod  circa,  mali,  principia  effe:  felet  , 
confulant.  dottijjìmor  viros  Ballonium  ,, 
& Martianum (b)  Non  è dunque  mia 
fentenzaparticolare,.  e altresì,  di  quel 
valent’  uomo.  Lanci  fi  , di  cui  egli  fa. 
tanta  pompa  ,,  e di;  cui  mal  fi.  ferve* 
ficcome  di  ogni-  altro  Autore  in  pro- 
va delle  fue  infufsiftenti  opinioni  * 
dilatando  Tempre  mai  in  univerfalc 

ciò,, 


- (a)1  VvilUf.de  affeB.byfi.contra  tttgmwum  » 
(>}  Ve  fub.  morti  libi»,  cap*  y n.j. 
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ciò,  che  efli  unicamente  ne  rìftrm-*' 
gono  a pochiflimi  foli  cali  partico- 
lari . Agrotum  jugulabunt , agrotum  ju+ 
gulabunt . Non  diftingue  il  Difenfo- 
re  lediverfe  cagioni,  d’onde  lecon- 
vulfioni  procedono  . Ne  i pletori- 
ci , e ben  nodriti , dove  il  fangue 
ridonda  , ad  evitare  un  male  mag- 
giore , fu  talvolta  necelfario  nelle 
llelfe  convulfioni  diminuire  la  copia 
foverchia  di  fangue , ficcome  anco- 
ra in  altri,  ancorché  mal  nodriti  r 
e dove  il  fangue  non  ridondava  y 
quando  , tentato  fenza  frutto  ogni 
altro  rimedio  , fu  di  meftieri  appi- 
gliarli eziandio  ad  un  tale  fpedien- 
te,  quantunque  fovente  con  efito  al 
tutto  fanello . Ed  ecco  , che  quan- 
do io  ho  approvato  nelle  convul- 
lìoni  il  fangue,  ne  fono  flato  aftret-f 
to  dalle  diverfe  circoftanze  , che  le 
hanno  accompagnate.  In  Pratica  di 
Medicina  non  abbiamo  regole  irr 
tutto  e per  tutto  generali,  è di  me- 
ftieri alle  occalìoni  tentare  in  parti- 
colareció,  che  univerfalmente  prati- 
car non  fi  dee  . Ed  in  confronta 
della  tanto  decantata  guarigione  fe- 
lice degl’ infermi  di  convulfione  per 
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via  di  falalfo  regiftrata  a prò  del 
fuo  Difefo  dal  Difenfore  potrei  qui 
contrapporre  una  nota  autentica  ben 
numerola  degl’ infermi  periti  di  con- 
vulfione  fotto  la  cura , e la  lancet- 
ta del  fuo  difefo  efibitami  da’ miei 
Signori  Comprofefl'ori  di  Roma  , 
che  naufeati  da  cotal  maniera  di 
Scrivere  non  propria  fi  fono  offerti 
di  farne  tofto  un  acrifiìma  apolo- 
gia; ma  parendomi,  che  l’affare  de- 
gno non  fia  di  così  gran  dofe  gli 
ho  cortefemente  ringraziati  bensì  dell* 
affetto  , dell’amore  , e della  ftima  , 
che  elfi  hanno  per  me  , pregando- 
gli inoltre  , che  abbiano  cariti  al 
Difefo  non  meno  , che  al  Difen- 
fore , . 

Da  tutto  ciò  deducali  quanta  fe« 
de  meriti  tutto  il  rimanente  , dove 
alterati  i fatti,  tronche  , mutilate, 
malamente  interpretate  tutte  quali 
1«  altre  autorità  ivi  prodotte  s’  in- 
gegna il  Difenfore  di  dare  ad  in- 
tendere agl’  idioti  , che  io  mi  con- 
tradica in  ciò,  che  a benefizio  pub- 
blico mi  fono  adoperato  di  mette- 
re in  pubblica  luce.  Secondo  i pri- 
mi elementi  di  buona  Logica  due- 

prot 
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propofizioni  fi  oppongono,  e fi  per- 
cuotono l’una  dell’altra  a diffrazio- 
ne, fol  quando  fi  contraddicono  con 
uniformità  e di  fentenza,  e di  circo- 
ftanza,  sì  di  luogo,  e sì  di  tempo,  e 
sì  di  perfona  * Se  fu  d’ una  tal  regola 
reggano  le  contraddizioni  imputate- 
mi , lo  giudichi  chi  di  Sommole  ne 
intende  puramente  i principi . Rifcon- 
tri  egli  i tefti  nelle  opere  mie , ne  of- 
fervi  tutte  le  circoftanze,,  e poi  ftu- 
pifca  della  facilità,,  con  cui  in  oggi 
s impone  da  chi  non  ammette  alcun 
divario  tra  le  propofizioni  condizio- 
nate, ed  aflolute;  tra  le  particolari,, 
e L’ univerfali;.  tra  ciò,  che  fi  adduce 
quale  opinione  probabile,  e da  ciò, 
che  fi  afferma  per  certo  ; da  quel  che- 
fi.  proferifce  per  ifcherzo  5 C da  quel 
che  fi  pronunzia  con  ferietà.  Su  tali 
minuzie  per  niun  conto  fi  ferma  il  Di- 
fenlore  predo  di  cui  però  è grave 
contraddizione  l’eflereregiftrato  in  un 
luogo  deliro  con  convulfwni e convul - 
I ioni , e deliro  in  un  altro.  Ma  fe egli 
in  Logica  non  è molto  tferfato,  fi  di- 
moftra  almeno  in  vera  Meccanica af» 
fai  più  efperto,  quando  fcrive  , che 
il  fangue,  che  fpilla  nei  falaflò  relpi* 

gne 
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gfle  altresì  quel  fiato  venefico , che 
dall’aria  potrebbe  introdurvi!! , co- 
me fe  il  fangue  privo  fofì’e  adatto  di 
file  porofitd,  e come  fe  nell’  ambien- 
te altro  non  vi  fofic  , che  ariagrof- 
fa,  e palpabile. 

Ma  che  fio  io  a confumare  in  va- 
no il  tempo  in  così  fatte  ciance?  Tfi- 
debìri,  deinde  indignaberis , deinde  ride- 
bis , fi  legeris , quod  nifi  legeri: , non  po- 
tè: credere.  Sa  la  guida  di  così  fatti 
pochi  periodi  Plinio  s’ introduce  in 
lina  delle  fue  epiftole  diretta  al  fuo 
Montano,  ad  oggetto  di taffare quel- 
la ifcrizione  intagliata  in  pietra  in  lo- 
de del  famofo  a dì  fuoi  Liberto  Pal- 
lante;  indi  conchiude  : Ridere  fatiti: 
ejì , ne  fe  magmim  alìquod  adepto:  pu- 
tente qui  bue  felicitate  perveniunt , ut 
rideantur.  Se  il  Difensore  non  foddis- 
fatto  appieno  ne  defideri  di  vantag- 
gio , fc  la  intenda  co’  miei  Scolari 
pronti  a dargli  conto  di  ogni  altra 
cavilazione  diflfufamente  efpofta  nelle 
file  Rifleffìoni . Qiiefti  gli  porranno 
altresì  fott’  occhio  i gravi  equivoci, 
che  egli  talora  prende  nelle  dottri- 
ne tuttavia  promulgate  in  vantag- 
gio del  largo  falaflo,  confidando  , 

che 
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che  da  ciò  non  ne  derivino  il  pili 
delle  volte  nè  languori  di  forze  , nè 
idropisìe,  nè  altri  funefti  accidenti  , 
e gli  diranno  col  femore  Offmanno 
nelle  fue  inftituzioni  . Quot  bomines 
apud  nos  fiunt  left alarli , loquor  de  ex - 
perientia  triginta  annorum  , ob  intera - 
pejìivas  "venne  fediiones  , vel  purgatio- 
nes  ex  efula  cruda  , quam  cocblearibas 
adm et i untar . Ed  a fronte  di  Galeno 
da  lui  anche  in  qucfto  luogo  mal  ci- 
tato, porto  che  egli  al  fuo  folito  il 
cafo  univerfale,  profferito  di  paleg- 
gio dall*  Autore  , lo  prende  per  re- 
gola ftabilc  , e fìffa  , e lo  confina 
al  particolare , nuovamente  gli  ad- 
durranno il  parere  del  fuo  tanto  de- 
cantato Sinìbaldi  . T^umquai n fatis 
explicari  poterit  quot  errorum  , imo 
quot  homicidiorum  caufa  fuerit  Cele- 
bris il  le  G aleni  textus  in  Methodo  . 
Saluberrimum  efl  in  febribus  venata 
incidere  non  continenti  bus  modo  , ve- 
runi etìara  aliis  omnibus  , quas  putre- 
feens  bumor  concitat  (a)  . E gli  di- 
manderanno inoltre  quale  folle  co- 


(a)  Varo.  ULctb.mid.  .2.  animad.x. 
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$1  fatta  idropisìa  , non  fanguìgna  già  , 
ma  linfatica  , che  egli  pone  in  boc- 
ca di  Galeno  . Quelli  opponendoli 
ad  Eralìftrato  , il  quale  vantava!!  di 
aver  curato  la  Sinanche , e la  Pol- 
rnonèa  lenza  cavar  fangue  , unica- 
mente dice  in  generale  nel  tefto  da 
lui  citato  di  aver  curato  non  folo 
quelli  mali  colf  eftrazione  del  fan- 
gue , anzi  lo  fpafmo,  e l’idropisìa  , 
non  già  precifamente  ly  idropisìa  lin- 
fatica , Gli  addurranno  Jppocrate  . 
Cui  vero  multum  fanguinis  furfum  , ac 
deorfum  eruperit  , & febris  infuper  ac- 
ce/ferit  , eum  multa  aqua  repletum  iri 
timor  eli  , atque  bic  hydrops  brevijfimi 
temporis  e/l  > & ex  quo  pauciffimi  eva- 
dane (a)  . Ed  Alelfandro  Petronio  t 
Cum  bis  quoque  illud  perpetuo  memo- 
ria tencndum  e/l , quod  bic  aery  ut  fru- 
menta , & attera , qua  nos  alunty  ce- 
leriter  macerai  ; fic  no/ìra  cor  por  a , & 
flaccida , &3  ut  vulgo  dicitur  , frolla  , 
latine  forfan  fr acida  , continue  reddit , 
adeo  mirum  non  flt , fi  neque  copiofam 
fanguinis  miflionem , neque  infignem pur- 

ga- 
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gationem ,hìc  facile  tollerent  (a) Y Jtfofli 
dunque  è credenza  di  donna  ; ma  è 
dottrina  ancora  deli*  aflennato  Sini- 
baldi  , del  grande  Ippocrate  , e del 
celebre  Profeffore  Romano  Aleflan» 
dro  Petronio, 

Notate  intanto,  che  ho  intefo  di 
folo  prendermela  contro  di  voi  Si- 
gnor Difenfore  , contro  di  voi  dico, 
1*1  quale  avete  dato  falfamente  ad  in- 
tendere al  Signor  Dottor  Zanettini, 
che  refti  calunniato  per  1*  appunto  , 
dove  dal  fuo  Maeftro  fé  ne  parla 
con  affetto  , con  iftima  , e con  lo- 
de , e che  poi  vi  fete  sì  male  adope- 
rato in  fua  difefa  , dove  confonden- 
do indiftintamente  e luce  , e tene- 
bre avete  fatto  sì,  che  ne  rifulti  un 
barlume  atto  ad  abbagliare  unica- 
mente le  pupille  non  perfpicaci  del- 
la plebaglia  non  erudita , e di  ogni 
altramente  minuta.  Non  me  la  pren- 
do mica  contro  il  mio  Signor  Zanet- 
tini,  che  tra  i miei  Scolari,  che  in 
Roma,  e fuori  non  fono  in  piccol 
numero  fparfi,  e che  mi  fanno  mol- 
to 


(a)  Lib.  i.  deviti#  Romanorum  & fan. 
tuend  pag.ii. 
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to  onore  , io  1*  ho  Tempre  amato, 
e di  bel  nuovo  protetto  di  (incera- 
mente  amare;  l’ho  ittruito  al  potà- 
bile, e lodato  alle  occafioni , ne  ho 
prò  motto  gli  avanzamenti , ne  ho 
prò cc urato  ogni  vantaggio;  e Te  per 
cafo  mi  è convenuto  talora  contrad- 
dirgli , ciò  è (iato  non  gii  per  li- 
vore , anzi  con  ottima  intenzione  , 
ed  a motivo  di  criftiana  (inceriti 
e di  puro  amore  . Nè  ho  giammai 
inteTo  di  offendere  colle  mie  (lam- 
pe nè  lui  in  particolare  , nè  altri  . 
Ho  unicamente  eTprelTo  i miei  fen- 
timenti  con  quella  proprieti,  e con 
quella  moderazione  convenevole  ad 
un  uomo,  che  ha  profefl'ato , e pro- 
ferta in  tutte  le  Tue  azioni  coll’ajuto 
divino,  conforme  ad  ognuno  è ben 
noto,  onefti,  ed  onore. 


Opufc,  Tom.XVIL 
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BREVE  RISTRÉTTO 

DELLA  VITA 

Dell'  cibate  Signor  D, 

GIACINTO  GIMMA 

Defcritta  fecondo  T ordine  de* 
Tempi 

D A 

DOMENICO  MAURODINOJA 

MEDICO,  E FILOSOFO 
Dedicata 

i 

%All'  Eccellenti Signora 

D.  BEATRICE  DEL  TOCCO 

PRINCIPESSA  D’ACQUAVI  VA . 
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In  hujus  Opufculi  Au&orem  Ignstius 
Maria  Conius, 

Quis,  qualis  fuerit,  qua:  Gimma  ex- 
fcripferit  olim 

En  tibi  Cvriaci  (a)  Pagina  dofta  re- 
fert. 

Qui  fit  adhuc,  vel  qualis  erit,  quan- 
tufque  futurus 

OlimCyriacus,  charta  vel  iftado- 
cet. 

Ingenii  potiora  fuidabit  Ipfe  dcincepj 

Pignora,  qua:  merito  Mundus  ho- 
nore  colet. 

Àudit  adhijc  Juvenis  fpes  incJyta  certa 
fuorum. 

Quale  decus  Patria  grandipr  Ipfc 
feretl 


(a)  Cyriaci  nomen  a Graeco  deduttum. 
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£ccellèntijfimà  Signora 


statata» 

L delicato  gufo  de  Letterati  moderi 
ni  ormai  giunto  ad  un  grado  fupré - 
mo  di  fquiftte^a  prende  in  tanto  abor- 
rimento ciocché  non  fta  dell’  ottimo  , e 
con  tanta  naufea  fonte  le  anioni  dì  un  /og- 
getto d*  una  men  che  perfetta  Letteratu- 
ra; che  fi  puì)  dire  francamente  efferciò 
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pervenuto  fino  ad  un  fegno  di  o/ìent anio- 
ne . Quefio  mi  fa  affai  temere , che  non 
abbia  ad  incontrare  molta  buona  forte  que - 
fi  a mia  fatica  ; e che  io  non  fia  per  ac - 
quifiarmi  un  buon  nome  x in  volendola 
proccacciare  altrui . Se  fi  ha  riguardo  pe- 
rò a molti  particolari  rifleffi , da'  qua- 
li a viva  for-ga  fona  fiata  quafi  violen- 
tato a ciò  fare  x mi  perfuada  che  quefio 
imprefa  non  mi  potrà  ejfer  di  taccia  » 
nè  fai  a indegna  di  lode  la  mia  condot- 
ta. Gl’  impul fi  potentijfimi , che  me  n 
han  fatto  pervenire  molti  Letterati , e 
perfone  di  vaglia , fra’  quali  fi  fono  di - 
mofiratiì  percosì  dire , importuni  il  Si- 
gnor £>.  Ignazio- Mari  a Como  , il  V.  D.. 
i Angelo  Calogero  , ed  il  Signor  Canonico- 
Mongitore  egualmente  tanto  benemeriti, 
delle  Lettere  per  la  continua  diligenza» 
thè  v impiegano  in  promoverle , non 
potevano , nè  dovevano b in  me  incon- 
trare tanta  refifien^a  , che  non  avefji 
avuto  a dar  luogo  a loro  comandi t ì^è 
voglio  àiffimulare  la  grandiffma  propen- 
fioner  che  ho  avuto  per  un  \Amico  così 
intrinfeco , e per  un  Letterato  Taefano . 
Ma  non  è quefio  però  quel  che  ni  afficu - 
ra  dall * altrui  maledicendo;  : potendomi 
effere  aferitto  a vizio  la  troppo  facilità : 


'Il  irìf 


nel  fecondare  il  genio  degli  cimici,  e la 
poca  fonema  in  non  faperni  opporre 
alla  violenta  d’  un * interna  Paffione  . 

Da  molto  più  grave  motivo  fofpinto 
mi  fono  indotto  a pubblicare  la  Vita 
dell * ^Abate  Signor  D.  Giacinto  Gimma*  . 
e non  temere  la  critica  di  qualche  rigi- 
do tenfore  . L'  efficacia  del  potentiffimo 
"Patrocinio  di  V.  E.  mi  ave  animato  a 
non  defraudare  il  nobile  genio  di  al- 
quanti Letterati  ; a non  mettere  , in 
dimenticanza,  le  anioni  d'  un  f oggetto 
di  merito  non  mediocre  ; ed  a non  to- 
gliere alla  Patria  un  Lujìro  forfè  non 
men  ragguardevole  delle  altre  fue  do« 
ti  a-  e prerogative  * ìdjè  potrà  , valoro - 
ftffima  Signora , altrui  fembraredi  aver - '■ 

mi  molto  compromettuto  della  fua  Pro- 
tezione ; fe  porrà  mente  a cento  , e 
mille  qualità  fmgolari , che  la  rendono 
tanto  dalle  altre  dìflinta . Il  chiaror  del 
Sangue  , e la  moltitudine  degli  Eroi  , 
eh'  ha  partoriti  all  Italia  V antichiffima 
Cafa  del  Tocco , non  è la  fola  cofa  , che 
mi  fa  tanto  fperare  da  V.  E . Ha  ben 
ella  in  fe , oltre  a ciocché  di  magnani- 
mo, di  gentile  y edigenerofo  ereditò  da 
fttoi  chiariffimi  Antenati,  molto  altro 
di  vantaggio  da  render  più  ferma,  e più 
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viva  la  mìa  fperan^a  . Quefio  è quella 
chiarezza  di  mente , quello  fpirito  viri- 
le , quella  univerfal  cognizione  delle 
Scienze , e delle  Lettere  più  amene  , 
quella  "Prudenza  nel  maneggio  degli  af- 
fari , quella  gran  politica  nel  T patto  , 
e quella  profondità  di  fapere  , che  la 
rendono  al  di  / opra  non  dico  già  folo  del 
feffo , e di  tutte  le  altre  Dame  fue  pa- 
ri y ma  anche  de*  più  celebri  ingegni  , 
.che  hanno  nelle  fperienze  , e negli  Studi 
logorati  gli  anni  , e la  vita  . Ter  veri- 
tà , che  7 fuo  nome  fi  è refo  tanto  cele- 
bre ,,  che  di  lei  non.fi  parla , fenon  con / en- 
timemi di  profondijfima  fiima , e vene- 
razione : e fono  tutte  le  fue  operazioni 
confederate,  come  norma,  e modello  de- 
gli altri.  Io  ne  ho  intefo  da  molti  amici 
predicare  il  può  buon  gufilo  in  Toefia;  la 
fina  perizia  nel  puro  Toficano  linguag- 
gio i ed  il  fuo  fiavio  dificernimento  anche 
in  materie  fcientifiche  : e me  ne  ha  fat- 
to formar  di  lei  ginfia  Idea  ciocché  ho 
intefo  confeffare  da  un  Cavaliere  di  va- 
flo  intendimento  , e di  non  volgare  era- 
dizione,  il  quale  volendo  far  giuflizia 
al  fuo  merito  ',  mi  diffe  che  la  fua 
mente  non  è men  atta  al  governo  de* 
vajfalli , e degli  affari  civili , che  ad 

ogni 
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ogni  fori  a di  Letteratura  ; e che  il  fuo 
ragionare  era  fatto  con  tanto  giudizio , 
che  baftava  a porre  in  fogge^ione  ogni 
più  intendente  Soggetto . Quefie  rare  qua- 
lità mi  han  di  forte  forprefo  , che  ho 
fiimato  non  men  foddis fare  alla  mìa  par - 
titolar  divozione  verfo  il  fuo  merito  3 
che  di  porre  in  luogo  di  ftcure^a  que- 
fie mie  fatiche  , mettendole  fotto  ilr»..n- 
to  del  fuo  alto  latrocinio  . Incontrerà 
V\  E.  nel  racconto  di  quefia  Vita  fe  non 
gli  ultimi  sforai  dell ' umano  ingegno  ; 
cofe  per  lo  manco  di  non  volgare  f ogget- 
to : ed  ella , che  non  oflenta  un  finto 
fapere , gli  Jfaprà  far  giufii^ia  a mi  fu- 
ra del  di  lui  merito  . Le  anioni  d'  ogni 
uomo , eh'  ha  paffuto  le  mete  comuni , 
febbene  non  abbiano  toccato  l' ultimo  fe- 
gno  del  valore  umano  ; pur  meritano  di 
non  effer  con  egual  forte  pofie  in  dimen- 
ticanza . Imperciocché  non  potendoft  dì 
primo  lancio  pervenire  all'  ultima  perfe- 
zione , fe  non  paffando  prima  per  la 
lunga  carriera  della  mediocrità;  avran- 
no le  vite  degli  uomini  mediocri  l'  ufo 
almeno  di  condurre  per  queflo  mez^o 
chi  fi  configlia  coll'  efempio  di  cofioro  . 
fiefia,  che  V.  E»  fi  degni  di  ricevere  in 
buon  grado  queflo  mio  picciol  tributo  d’ 
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offequio  r col  quale  prendo  anche  V occa^ 
f ione  di.  dedicarle • ancora  tutto  me  Jìeffos, 
e profondamente:  inchinandomi,,  mi  raf- 
fermo ' 1 

Bari  li  14.  Dccembre  del  1737- 


Di  V.  E.. 


mntUfs.  Devoti  fi.  ed  Ohhl.  Serm 
Domenico  Maurodinoja .. 
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BREVE  RISTRETTO 


D E L LA  VITA 


Dellr  libate  D. 


GIACINTO  GIMMA 

Secondo  1’’ ordine  de*  tempi 
deferitta 

D A 


DOMENICO  MAURODINOJ  A 

» • 

Don.  dì  Medicina  , e Filosofia  . 

L’Antichiflima  Cittd  di  Bari  de* 
Reggi  un  tempo  chiara  fede 
e cofpicua  ficcome  fu  Tempre 
Madre  feconda  di  mille  E- 
roi  fulmini  di  Marte  reputati  pel  va- 
lor delibarmi  j:  così  abondò  eziandio 
d’  uomini  per  dottrina'  eccellenti,  e 
celebri  per  lettere  : a cui  per  tace- 
re di  tanti;  altri  molto  dal  noftra 
propofito  alieni  ,,  baila  folo  il  po- 
terli vantare  degna  Patria  del  cele- 
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bre  Filofofo  della  Letteraria  Repub- 
blica cotanto  benemerito  l’Abate  D. 
Giacinto  Gimma  per  dimoftrate  a 
dì  noftri  i femi  glorioA  dell’antico 
jfuo  valore,  che  tuttavia  non  è af- 
fato fpento  ne*  Tuoi  valenti  Cittadi- 
ni ..  Ebbe  dunque  Bari  per  Patria , 
e per  Genitori  Giovanni  Gimma, 
ed  Antonia  Catalana;  da  quali  for- 
ti alla  luce  del  Mondo-  nell-’  anno 
dalla  Natività  del  Signore  (a)  1668* 
a’ 12-  Marzo-  Fu  la  fua  gente  di  li- 
gnaggio, fe  non  illuftre  , e di  famo- 
fe  immagini  adorno,  onorevole  per 
lo  manco e di  mezzana  fortuna  * 
Sin  dalla  prima  fanciullezza  diè  chia- 
ri fegni  di  quel  felice  progreflo , che 
dovea  far  nelle  Scienze  : febbene 

andavaaffatto  difadorno  di  tutti  qiie’ 
mezzi,  co’  quali  fuole  la  Fortuna 
eziandio  entrare  a parte  a formare 
un’  uomo  dr  lettere  ; fupplì  niente- 
dimeno a quella  mancanza  la  Na- 
tura medefima,  che  lo  fornì  di  tut- 
te le  doti  pili  Angolari  d’  anni  no* 
ve , dopo1  aver  fofferto  il  duro  ca- 

- ’ fo 

(a)  Siccome  A legge  in  un  libro  di  ricor- 
do fcritto  di  propria  mano  del  medefima 
Gimma. 
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So  (a)  della  morte  di  fua  Madre  , di 
una  fua  Zia,  d’un  Zio,  e di  due  So- 
relle , che  tutte  nel  medefimo  anno 
all’altra  vita  pacarono,  cominciò  a 
Studiare  la  Grammatica  nel  Semina- 
rio di  Bari  ; il  quale  dall’  accortez- 
za di  Monlìgnor  Granafei  allora  luo 
Arcivescovo  d’un  dotto  Maeltro  prov- 
veduto chiamato  D.  Angelo  Magì- 
pi-nto  di  Putignano  diede  il  primo 
Succo  nutritivo  a quella  tenera  r e 
delicata  pianticella  , che  guari  non 
andò,  che  cominciane  a Spandere  i 
Suoi  rami  . Ebbe  per  Maellro  nelle 
lettere  Umane  il  P.  Giandomenico 
Putignani  della  Compagnia  di  Ge* 
sii  a tutti  ben  noto  per  le  Sue  eru- 
ditifiìme  opere  date  alle  llampe  , e 
nella  Logica  il  P.Martorclli  della  me- 
defima  Compagnia,  e ’l  P.  Cirignola 
Domenicano , in  cui  ,vi  SpeSe  men 
di  tre  anni» 

Tutti  quelli  eferciz)  letterari  , no 
quali  fi  era  lodevolmente  impiega- 
to in;  un’  età  molto  tenera  >.  e che 
non  peranco  afcendeva  al  terzo  ln- 
• ftror 

r (d)  T utto  quello  Con  quel  che  fiegue  fi 
raccoglie  dà  alcune  notizie  Scritte  ne  ^an- 
zidetto libro  di  ricordo . 


Viti 

firo  gli  avea  molto  chiaro  fatto  co- 
nofcere , che  lenza  il  fondamento' 
degli  Elementi  d’Euclide  non  fi  avreb- 
be molto  potuto  avanzare  in  que- 
llo genere  di  ftudio  : «{fendo  mol- 
to: vero  quel  che  Platone  fcrifle  nel  7.. 
libro  de  Rep. , che'  molto'  lollevi  ra- 
mino alla  cognizione  della  verità 
c che  fia  di  ajuto  grandifiìmo  a tut- 
te le  altre  dileipline  lo  ftudio  della 
Geometria  di  cui  egli  ne  vivea  di 
forte  intereflato  che  nel  foro  della 
fua  (cuoia  avea  fatto  incidere  quello 
motto  : àyiùìjulrpriroi  a S^ìi;  « tri V«> 
cioè  : nulla s ignarus  Geometri#  ingre - 
diatur . Onde  non  volle  tramutare  1* 
occafione:  di  impiegare  ogni  sforzo' 
all’  apprendimento  di  quella-  lotto  del 
P.  Elia  A fiorini.  Carmelitano  uomo 
molto  benemerito  delle  Mathemati- 
che Scienze ed  uno  de*  principali 
Soggetti  de’fuoi  Elogi  Accademici;  il 
quale  (4)  palfando  per  Bari  affine  d’im- 
barcarfi  per  Venezia  fu  coftretto  a 
trattenerli  per  lungo  tempo  per  il 
_ pre- 

(4)  Dì  tutto  ciò  ne  dà  il  SìgGiinma  me- 
defimo  nell’  Elogio  del  P.  Elia  Aftorini ,, 
die  va  llampato  nei  Tom.  1.  degli  Elogj; 
Accademici,  diftinta  notizia  .• 
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del  Sig . cibate  Gìmnut 551 
premurofo  invito  , che  n’  ebbe  da 
alcuni  nobili..  Da  quefto  degniflìmo 
Letterato'  riconofce  la  cognizione 
della  nuova  Filofofiav  e di  tutte  le 
buone  dottrine  la  Città  di  Bari;  in 
cui  vi-  ebbe  molti  difcepoli,,  tra  qua- 
li vi  fu  uno  chiaro'  perfangue,  cioè 
rEccellentiflìmo  Signor  D.  Adriano 
A equa  vi  vai  de’Conti  di  Con  ver  fa  ncr, 
e Filtro*  celebre  per  lettere,,  cioè  1* 
Abate  Gimma  nella  Màttematica,  di 
cui  n’era  detto  Padre  tanto  perito* 
che  meritò  dalla  generalità  del  Gran- 
Duca  di  Tofcana  , e del  Principe: 
Gallone  fecondo  genito  elfer  pro- 
moflo  alla  Cattedra  della  medefimai 
nell!  Accademia  de’  Nobili  Sanefi  .. 
Sótto  la:  fcorta-  dùnque  d’  un  così 
degno  MaeftrO'  vi  Ci  approfittò  di  for- 
te- nellà Geometria,,  che  non  gliriu- 
fcìpofciai  malagevole  lo  ftudio  mol- 
to* difallrofo delle  cofe naturali,  che 
felicemente  profeguì  nelle  (a)  Scuo- 
le de’ Padri  della  Compagnia  : leg- 
andovi foffeguitivamente  il.  P.Rag- 

§h 


(a)  Tutto  quefto  con  quel  che  liegue  é. 
tegiftrato  nel  fopradetto  manofcritto .. 
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gi,  ilP.Magnefio,  e’I  P.Ramirespei? 
l’intero  fpazio  d’anni  due.  Appara- 
te quelle  difcipline  fi  applico  al- 
lo ftudio  delle  Leggi  Civili  , in  cui 

la  forte  quanto  le  gfidimoftrò  favo- 
revole nel  principio  , defilandogli 
per  Mae  Uro  un  de  più  rari  ingegni 
di  fu  a Patria  , cioè  l’Arciprete  Sig. 
X).  Onofrio  Pynis  , Uomo  ficcomc 
in  ogn’  altro  genere  di  cofe  , cosi 
nella  Giurifprudenza  verfatiflìmo  d» 
cui  ancora  tra  noi  fe  ne  venera  la 
memoria  : altrettanto  poi  fe  gli  di- 
me ftrò  avara  privandolo  nel  meglio 
del  cammino  del  Maeftro  , che  per 
affari  domeftici  fu  coftretto  a par- 
tirli per  Napoli.  Non  fi  arredò  egli 
per  quello  , anzi  come  avea  una 
mente  indefeffa  non  volle  tralafcia- 
re  il  comodo  di  lludiare  il  Tratta- 
to de  Sacramenti!  » che  fi  leggeva  nel 
Colleggio  de  Gefuiti  dal  P.  Marra  « 
Fu  quella  l’occafione,  che  il  feco- 
nofeere  al  P.Sagges,  il  quale  ammi- 
rando laperfpicacità  della  fuamen^ 
te  , gli  fi  offrì  di  per  fe  a leggerli 
in  privato  la  Gnomonica,  come  fe 
con  fuo  sullo  indicibile. 
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del  Sig.  Ubate  Gimmo. .'  $ $ 3 
(a)  Era  ormai  giorno  con  quefti 
gloriofi  impieghi  al  vigefimo  anno  di 
Tua  età  , quando  dal  Tuoi  natio  im- 
ponìbile vedendo  poter  cavare  mag- 
gior alimento  nelle  lettere,  allijo.Ot- 
tobre  del  1688.  partì  per  Napoli  do- 
ve vi  ebbe  varj  Maeftri  in  materie  di- 
verfe  e difparate  . Fra  .gli  altri  fuoi 
Lettori  v’ebbe  il  Sig.  Domenico  Cam- 
panile ne’  Trattati  de  Cenftbus,  &Feu - 
dis,  e negl* Iftituti Canonici,  D.Pau- 
lo  Simone  negl’  Iftituti  Civili,  il  Sig. 
D.  Geronimo  Cappella  Lettor  Prima- 
rio della  Canonica  ne’  Trattati  de  I{e- 
bus  Ecclefìa  non  alienandis , &de  Tra- 
bendiSj  Dignitatibus , & Benefici is , il  P. 
Giovanni  Madrenas  Lettor  Publico 
nel  Trattato  deTrodcflinatione , il  Sig. 
D.  Geronimo  Cicatello  anche  Lettoc 
Publico  in  diverfi  Trattati  di  Matte- 
matica,  ed  il  Sig.  P.  Felice  Aquadies 
Lettor  Primario  nel  Trattato  de  Per- 
borum  Obligationibtts  , come  anche  il 
Sig.  Gennaro  Cufano  nel  Trattato  de 
? ignori  bus  & Hypotbecis . 

■ Dal  brieve  racconto  de’  fuoi  ftudj 
< - non 

■■  . . • . ■ -■  ■■..il»  ■ V. 

(a)  Profeguifce  il  detto  manoferitto  più 
minutamente  il  racconto  de’  fuoi  ftudj  in 
Napoli. 
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non  fi  riconofce,  è vero,  metodo  al- 
cuno nell 'apprendere  , e ben  s’ avvi- 
fa  , eh*  egli  (tudiava  piuttofio  quel 
che  poteva  , che  quel  che  doveva  : 
ma  fi  vede  altresì  eh’  era  dotato  d’un 
ingegno  ftraordinario  , e (ingoiare  , 
e quantunque  non  fi  neghi  , che  le 
feienze  fìan  in  modo  tra  di  loro  con- 
gionte,  eh*  una  ferve  di  lume  all*  al- 
tra, e per  ben  apprenderle  faccia  di 
meftieri  una  regolata  nonna  ; tutto 
quello  però  corre  fclo  per  gl’ingegni 
mediotri , clic  non  fanno  cammina- 
re , fe  non  per  una  via  diradata,  e 
fgombra . Chi  ritiene  un  lume  badan- 
te sd  da  fe  folo  fatfi  (tracia  nelle  te- 
nebre t ficcopie  fece  !’  Abate  G im- 
ma , il  quale  non  pafsò  molto,  che' 
fece  ri  onofeere  il  frutto  dei  progref- 
fo  de* tuoi  Unti).  Poiché  non  ottante 
che  gl*  impieghi (a)  del  Foro,  e le  cu- 
re de’  Tribunali  , ne*  quali  per  altro 
contro  fuo  genio  fi  era  fin  dalfetàd* 
anni  ventidue  cominciato  ad  eferci- 
tar  nella  Pratica  il  diftoglievan  dalle 
Letterarie  occupazioni  ; fi  adofsò 

nien- 


{&)  Dì  tutto  quello  ce  ne  informa  anche 
U iato  manoferitto  v 
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niente  di  meno  un  pelo  così  fmifura- 
to,  che  neffun’  altro  l’ avrebbe  potu- 
to foftenere  , e portare  a capo  , fe 
non  che  il  fuo  feliciflìmo  ingegno.  Fu 
quefto  fuo  tentativo  il  medefimojch* 
intraprefe  , ma  con  poco  onore  , al 
riferir  di  Lorenzo  Craflo  , ne’  fuoi 
quattro  volumi  Arrigo  Alftedio,  cioè 
di  trattare  di  tutte  le  Scienze  ed  Arti 
unitamente  . Onde  fotto  gli  aufpicj 
del  gloriofo  S.Tommafo , di  cui  n’era 
molto  divoto  incominciò  a compor- 
re alli  7.  di  Marzo  giorno  confegraco 
al  medefimo  Santo  del  idpì.  la  fati- 
gofifllma  Opera  intitolata:  TslpvaEn- 
cyclopedia , frve  Tstovus  doffrinarum  Or* 
bis,  in  quo  Scienti  et  omnes  tamDivina , 
quam  Humana  ,,  necnon  & ^ irtes  tum 
Liberalesy  tum  Medianica  Tornii  feptem 
pertraftantur . Fu  tentata  più  volte  da 
varj  Potenti  dei  Regno  ,.  e fuori  la 
{lampa  di  quell’  Opera  , ma  fempre 
riufeì  vanoogni  tentativo*  e non  mai 
è venuto  ad  effetto  per  la  mole  del 
libro,  in  cui  una  grandiflìma,  ed  e- 
forbitante  fpefa  vi  farebbe  Hata  ne- 
ceflaria.  V Opera  per  altro  > a dirla 
{laceramente,  per  quanto  ho  potuta 
{sorgere  per  1*  onore  , che  più  volte 

lOSr 
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me  ne  compartiva  1*  Autore  di  leg-  i 
gerla,  e per  quel  ch'egli  medefimo  i 
(a)  nell’Idea  della  Storia  dell’Italia  i 
Letterata  ne  confefla,  fu  comporta  i 
più  per efercizio proprio,  e per  eru-  | 
dir  fefteffo,  che  per  altro:  delcjuai* 
ufo  lolo  poter  fervire  limili  fatighe  i 
faggiamente  nota  il  dotto  P.  Lamy  | 
ne’ Tuoi  Trattenimenti  fopra  le  Scien- 
ze : onde  non  farebbe  cofa  molto 
defiderataper  leftampe.  Tanto  più, 
eh’  etfendo  guefta  la  maniera  , da 
cui  ( b ) ha  ricavato  l’immenfiti  del- 
le dottrine,  e la  vartiti  dell’  erudi- 
zioni , che  fono  a larga  mano  few 
minate  nelle fue  opere;  lo  ftamparl* 
farebbe  lo  rtetfo  , che  tediofamente 

ri- 


(i a ) Son  quelle  le  parole,  che  riferifee  il 
medefimo  Gimma  nel  cap.  50.  Art^.tom. 
2.  Ma  l'abbiamo  compofta per  noftro  efercizio  % 
e per  erudire  noi  ftejft  nelle  fetenze  ; perchè 
più  col  comporre , che  col  leggere  s'impara , e'I 
comporre  ci  db  occafione  di  ftudiare  molte  co~ 
fe , e molti  trattati , ebe  per  altra  cagione  non 
fi  leggerebbero . 

Q>)  Quello  , e ciocché  fiegue  colla  de- 
fcrizione  difiinta  dell’  Enciclopedia  fi  rap- 
porta dal  medefimo  Gimma  nel  luogo  ci- 
tato 
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ripetere  ciocché  avea  diffufamente 
altra  fiata  trattato . Oltre  che  le  nuo- 
ve fueoppinionipropofte  in  altre  fue 
opere  contrarie  a quelle  foftcnute  nell’ 
Enciclopedia  , in  cui  fcriffe  fecondo 
le  comuni  opinioni  degli  Autori  , 
T ultima  mano,  che  vi  manca,  ed  al- 
cuni Trattati , che  non  ha  curato 
giammai  compire, non  la  rendono  co- 
fa  almeno  gran  fatto  defìderabile.Non 
deefi  nientedimeno  tralafciarne  qui 
il- racconto  come  azione  la  più  fati* 
gofa,  ed  onorevole  , eh’  egli  intra- 
prefe  d’anni  venti  quattro  . Tutta  T 
opera  è divifa  in  fette  volumi  in  fo- 
glio di  mole  non  ordinaria,  nel  pri- 
mo tomo  de’ quali  diffufamente  trat- 
ta delle  Scienze  Scritturali,  e Teolo- 
giche; non  trafeurando  di  darne  le 
notizie  più  diftinte  circa  la  loro  ori- 
gine, eprogreflo.  Col  medefimo  me- 
todo pafl'a  a trattare  nel  fecondo  del- 
le Mediche  , Fifiche  , e di  tutte  le 
Naturali  Scienze,  e nel  terzo,  enei 
quarto  delle  Mattcmatiche  , che  per 
la  vaftitd  dell’  argomento  fu  coflret- 
to  a trattarle  in  due  volumi , rifer- 
bandofi  per  il  quarto  a trattar  folo 
delle  Celefti  ed  Aftronomiche  . Sen- 
za 
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za  punto  difcoftarfi  dall’idea  prope- 
llali ragiona  nel  quinto  delle  Filolo- 
giche, nel  fello  delle  Filofo fiche  Mo- 
rali, e nel  fettimo  finalmente  di  tut- 
te le  Arti  Mecaniche . Alla  fabrica  d* 
una  mole  così  valla  vi  fpefe  ben  molti 
anni,ne’quali  febbene  nelle  ore  vacue 
da  negozj  del  foro  non  facelfe  altro 
che  llarfene  fepellito  nella  famofa  Li- 
breria di  S.  Angelo  a Nido  dalla  mu- 
nificenza de’  Signori  Brancacci  fon- 
data per  comodo,  ed  utile  degli  Stu- 
diofi,  e lontano  affatto  da  ogni  uma- 
no commercio;  non  mancò  niente- 
dimeno di  dar  chiari  legni  del  fuo  fa- 
pere  , ficchè  pervenilfe  all*  orecchie 
de’ Letterati  il  fuo  nome.  S’acquiflò 
egli  con  quello  1*  applaufo  di  molti , 
ed  in  varie  Adunanze,  ed  Accademie 
meritò  d#elfere  alfociato  : tra  le  qua- 
li le  primo , che  ne  dillinfero  il  di 
lui  merito  furon  quelle  del  Platano , 
e degl*  Infecondi  di  Roma  , in  cui 
(a)  fin  dal  1 654.  d^anni  venti  fei  fu. 

con 


(a)  Dell’  aggregazione  non  folo  in  que* 
Ile,  ma  in  tutte  le  altre  Accademie,  in 
cui  ebbe  il  Sig.  Gimma  l’onore  d*  effer  af- 
fo- 
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con  gufto  indicibile  degli  Accade- 
mici aggregato,  efu  i 1 primo  fegno 
di  gratitudine  , che  moftrò  verfo  le 
medefime  (a)  il  mandar  loro  le  fue 

par- 


fociato  oltre  al  manofcritto  , nel  quale  di- 
ftintamente  fe  ne  parla , fé  n’  hanno  anche 
chiari  rincontri  dall’Autore  medefimo  nel- 
T Introduzione  del  fecondo  tomo  degli  E- 
logj  Accademici,  nel  tomo  fecondo  dell’ 
Idea  della  florfa  dell’  Italia  Letterata  cap. 
36.  , e perfino  dal  $'g.  Gaetano  Tremi- 
gliozzi  nelle  fue  memorie  Ifloriche  della 
focietà  degli  fpenfierati  di  Rodano . 

(a)  Ritenne  nell’  Accademia  degli  Infe- 
condi il  nome  di  rinafcente , di  cui  per  cor. 
rifpondere  all’  iipprefa , che  faceva  d’ un 
campo  d i neve  cadente  coperto  col  motto: 
Germinftbit.H%\i  figurando  un  rondone, che 
in  atto  di  volare  fèti*  ufciva  dalla  neve  da 
raggi  del  Sole  liquefatta , vipofeil  motto 
prefo  da  Claudiano:  Keparans  exordia for- 
ma . Gol  nome  di  rinascente  volle  anche 
efler  detto  nell’  Accademia  del  Platano, 
che  avendo  per  {imbolo  un  Platano  col 
motto:  Sub  umbra , egli  figurandolo  tron- 
co dalle  radici,  dacuiunramofcello  for- 
gefle  , vi  foggiunfe  un  motto  di  Claudia- 
no : R evocat primordia  forma . Di  altre  im- 
pjrefe  formate  per  varie  altre  Accademie 
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particolari  iraprefc . . Nell*  anno  fof- 
ieguente  fu  creato  Promotor-Conful- 
tore  nel  Regno  di  Napoli  per  l’Ac- 
cademia de’ Pellegrini  di  Roma  col- 
la facolti  di  aggregare  ed  eliggere 
gli  ufficiali  neceflarj  . Circa  il  mede- 
fimo  tempo  volle  anche  1*  Accade- 
mia de’  Pigri  ( a ) di  Bari  fu  a Patria 
riconofcerlo  con  conferirgli  la  cari- 
ca di  Promotor  Generale  . Recusò 
egli  di  riceverla  non  folo  perchè  le 
occupazioni  dell’finciclopedia  il  ren- 
devan  inabile  agli  affari  dell’  Acca- 
demie; ma  anche  perchè  le  cariche 
fin’ allora  conferitegli  dall’  Adunanze 
Ridette  non  gli  permettevano  abbrac- 
ciare altri  impieghi  . Ma  finalmente 
per  non  ìembrare  fcortefe  agli  altrui 
inviti,  e molto  pili  ingrato  verfo  la 
Patria  fi  refe  vinto  alle  maniere  ob- 
bliganti del  Canonico  D.  Michele  Si- 
mi Segretario  di  quell’  Adunanza  , 

che 


ritenendo  Tempre  i]  nome  di  rinafeente  fe 
ne  leggono  le  dipinte  notizie  peU’introdu- 
zione  del  tom.  z.  degli  Llogj . 

(a)  Da  Alcuni  Amatori  delle  lettere  fi 
proccura  riscuotere  da  tanta  infingardia  i 
Pigri  col  riforgimentq  di  quella  Accade- 
mia , . 
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che  in  nome  della  comunità  gli  fcriC- 
fe  (a)  un  compitiamo  foglio  . Servì 
quello  di  ftimolo  potentiflìmo  a far- 
gli accettare  la  decorofa  carica  con- 
feritagli , la  quale  egli  foftenne  con 
tanta  gloria,  che  fi  può  francamente 
dire  non  folo  di  averle  dato  molto 
luftro;  ma  che  per  di  lui  opraezian- 

Opufc.T  om.XVU.  QL  dio 
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(a)  La  copia  di  quefto  foglio  fi  rapporta 
dal  Sig.  Tremigliozzi  nelle  fue  memorie 
Iftoriche  della  focietà  degli  Spenfierati, 
onde  fono  ricavate  tutte  le  notizie  fpettan- 
ti  all’accettazione  dell’  uffizio  peri’  Ac- 
cademia Barefe . Il  tenor  del  foglio , che 
gli  fu  fcricto  in  data  de’i  $.  Luglio  1 695.0 
ilprefente;  La  ritrofa  modeftia , colla  qua- 
li  f%  ingegna  V.  S.lUufi.  ìnfinuarci  i futi  [enti* 
mentì  per  difpenfarfi  dall'  impiego  del  fuo  no - 
biliffimo  talento  a prò  di  quefì'  Accademia  de * 
Tigri  da  pur  troppo  chiaramente  a divedere  la 
gelofa  ft  macche  fa  del  nuovo  glorio fo  titolo  del - 
T Accademia  di  Roma  ; giacche  per  oftentar - 
ne  a mio  credere  un ’ efattifjima  profejjione 
vorrebbe  farla  da  Pellegrino  anche  colla  Pa- 
tria me  dejtma  . Ma  non  oflante  qualftfia  rimo - 
flranza  in  contrario  fiffa  piucche  mai  nella 
già  prefa  rifoluzione  la  noftra  Adunanza  ne pu$t 
nè  vuole  in  conto  alcuno  sfornir  fi  di  que’  vir- 
tuofi  fregi , da  quali  fpera  col  mezzo  dell  eru- 
dito ingegno  di  V.  S.  Illufl.  vederfene  in  breve 
ricamato  della  gloria  un  fa mofo  ammanto . 
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dio  pofla  vantare  ammeffial  fuofhio- 
lo  i pm  principali  foggetti  d’Europa, 
traili  quali  per  tacer  di  tanti  altri, 
an  refa  chiara  1 Accademia  Barefe  il 
gloriolo  nome  di  Francefco  Redi  Fi- 
rentino , e di  Francefco  Bonomi  Bo- 
Jognefe  . Nel  medefimo  anno  fu  am 
che  aggregato  all’  Accademia  degli 
muti  di  Napoli,  e fu  parimente  elet, 
to  Promotor  Confultore  per  l’Acca- 
demia degli  Spenfierati  della  Citti  di 
Rollano , la  quale  carica  foftenne  de- 
coro fornente  fin*  all’  ultimo  eftremo  di 
fuavita.  Quell’ Accademia,  chetrop. 
po  barn  riconosceva  ìfuoi  natali,  fu 
per  cura  Speciale  del  %Gimma  noa 
Solo  riformata  ; ma  anche  da  Acca 
(*)  d!  bc“f  Lettere  ridotta  al 

fo  ^?wrT"°u-delie  ScieDze-  «"de 
tu  poi  da  lui  chiamata  col  titolo  di 

Società  Scientifica  degl' incuriofi  di  I{of- 
— "■  ' — — .A- 

Memorfe  Ifloricheddll^defir' n/',e 

ferito  f'®  Pref°  qUan'°  fn  di  abbiami 
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fano.  Differibili  in  dieci  claffi  gli  Acca- 
demici ; allignando  a ciafcun  di  erti 
il  trattare  una  particolare  Scienza  co- 
gli obblighi  regiftrati  nelleLeggi  del- 
la medefima  da  lui  fcritte,  e ftampa- 
te  dal  Sig.  Tremigliozzi  nelle  Tue  Me- 
morie Iftoriche  della  medefima  Socie- 
tà: il  quale  tutta  la  gloria,  che  me- 
ritò per  quelle  fue  produzioni,  come 
anche  per  quell’  altro  Tuo  libro  della 
*Nuova  fi  affetta  di  Tanta fo  la  deve  alla 
buona  amicitia  del  Sig. D. Giacinto, 
che  non  volle  ofcurar  il  nome  d’uno, 
che  più  teneramente  amava  nella  Tua 
Patria . Fu  per  altro  quefto  fuo  lode- 
vole cofiume  da  lui  praticato  con  mol- 
ti altri  Tuoi  Compatrioti,  i quali  co- 
me che  per  merito  alcuno  non  avef- 
fero  da  Ìlare  in  riga  di  Letterati;  pu- 
re col  fuoajuto  comparvero  tali:  ed 
in  quefto  concetto  peravventura  fa- 
rebbero rimarti , fe  meglio  avellerò 
faputo  coltivare  l’Amicizia  di  chi  tan- 
to li  beneficava. 

Per  ritornar  dunque  donde  partim- 
mo'fu  l’Accademia  di  Rodano  dalla 
diligenza  del  Sig.  Gimma  ridotta  in 
iftato  tale , che  non  le  mancava  alcu- 
na dote  per  comparire  tra  lecofpicue 

2 d’Ita- 
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d’Italia;  e fe  avellerò  avuto  effetto  i 
fuoi  difegni  non  avrebbe  avuto  che  in- 
vidiare alla  Reai  di  Parigi , alla  Socie- 
tà d’Inghilterra,  alla.Real Società  di 
Berlino,  ed  a molte  altre  celebri  aldi 
là  de’Monti  : ad  imitazione  delle  quali 
penfavadidare  ogn’anno  alla  luce  le 
produzioni  del  Tuo  nobile  ingegno,  co- 
me anche  quelle  de*fuoi  valorofiAcca- 
demici  col  titolo  di  ^iffa  Societatis  ì^k- 
feianenfis.  Ma  poiché,  com’egli  me- 
defimo  avvila  nel  tomo  2.  deH’Italia 
Letterata  al  cap .36.  non  poffono  le  */£- 
dunan^e  mofirare  i loro  fiudj  Letterari 
fen^a  la  mano  benefica  di  qualche  Trin- 
cee , chele  protegga ; da  duraneceffi- 
tà  coftretto  non  potè  fpiegar  le  ali  a 
volo  così  fublime  . Non  fu  però  co- 
sì poco  gloriofo  il  di  lei  nome  , che 
non  abbia  fervitod*  ornamento  ad  uo- 
mini per  lettere,  per  armi,  e per  di- 
gnità Illuftri  . Si  noverano  nel  di  lei 
ruolo  aferitti  fra  Cardinali  l’Eminen- 
tiflìmo  F.  Vincenzo-Maria  Orfini , che 
poi  fu  Papa  col  nome  di  Benedetto 
XIII.  il  Cardinal  F.  Tommafo-Maria 
Ferrari , il  Cardinarpabrizio  Paolucci; 
fra  Prelati  Monfignor  D.  Muzio  de 
Gaeta  di  felice  memoria  degniamo 

Ar- 
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Arciveicovo  di  Bari , Monfignor  D. 
Ferdinando  Bazan  de  Benavides  Arci- 
vescovo di  Palermo  , Monfignor  D. 
Niccola  di  Tuta  Arcivefcovo  di  San- 
no, Monfignor  F.Tommafo  di  Fran- 
cia VeScovo  d“Oyra  ; fra  Generali 
Regolari, e d’Armi  il  celebre  F.Vìncen-' 
20  Coronelli  Generale  de’Minori  Con- 
ventuali, e Reggio  Cofmografo  dell* 
Invittiflìma  Repubblica  Veneta , il  Sig.' 
D.  Tommafo  d’  Aquino  Principe  del 
Sagro  Romano  Impero , e Capitai* 
Generale  della  Cavallaria  del  Regno 
di  Napoli , il  Sig.  D.  Emanuele  Fer- 
nandez  Pacecco  Conte  di  S.  Stefano,1 
Viceré,  e Capitan  Generale  del  Re- 
gno di  Napoli;  fra  letterati  il  celebre 
Matteo  Egizzio,  il  dottiflimo  Anto- 
nio Vallifnieri , 1*  eruditiflìmo  Anto- 
nio Magliabecchi,  il  famofo  Antoni- 
no Mongitore  , 1*  accortiflìmo  Luca 
Tozzi , il  dolcifiìmo  Gian-Mario  Cre* 
feimbeni  , 1*  ingegnofo  Lucantonio 
Porzio,  il  diligentifiìmo  Giovan Fan- 
toni  , il  Letteratissimo  Lodovicanto* 
nio  Muratori  , ed  altri  innumerabili 
letterati  Italiani,  non  andando  anche 
priva  de*  letterati  Stranieri,  fra’ quali 
v?è  il  Sig. Daniele  ledere,  Giovane 

Q.  3 Già- 
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Giacomo  Mangeti  , Giovan-Grego- 
rio  Volkamero  Accademico  de’Curio. 
fi  di  Natura  di  Germania,  ed  altri,  il 
nome  de’  quali  è molto  noto  nella 
Repubblica  delle  Lettere  . Andrebbe 
molto  alla  lunga  il  difeorfo , fe  volef- 
iì  qui  minutamente  riferire  il  Catalo- 
go de’  valorofi  Accademici  di  Roffa. 
no , i quali  in  poco  tempo  , che  fu 
governata  dall’Abate Gimma crebbe- 
ro in  tanto  numero , che  fi  vide  in  ob- 
bligo oltre  il  lungo  Catalogo  fcritto 
la  prima  volta  nella  nuova  Staffetta  di 
Parhafo , e poiaccrefciutoncl  fecon- 
do tomo  degli  Elogi  Accademici , di 
darne  alla  luce  un’  altro  copiofifsimo  r 
ficcome  promife  di  fare  (a)  nella  Stor- 
na deH’Italia Letterata,  benché  non 
l'eiegui  poi  probabilmente  trattenu- 
to dalla  fpefa  della  Rampa- 

Poiché  fiamo  nel  difeorfo  di  que- 
ft‘ Accademia  di  Rodano  , in  cui  in 
buona  parte  riluce  lo  sforzo  dell’  in- 
gegno dell’  Abate  Gimma  , non  fi 
deve  tracciare  di  riferire  con  quan- 
te, e quali  efprefsioni  didima,  e ve- 
nerazione nc  abbiano  parlato  Uomi- 
ni 


(a)  Tom.  a.  cap.  36* 
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tiì  difìnceritd  grande,  o di  profonda 
dottrina  *.  Il  Sig.  Lorenzo  Terraneo 
Dottor  di  Medicina  , e di  Filofofia 
nel  Colleggio  di  Torino  nella  Prefa- 
zione al  fuo  ingegnofo  libro  : Deglan - 
dulis  univerfìm  , & fpeciatim  ad  ure- 
thram  virilem  novi* , ragionando  dell* 
Abate  Girama , con  quelli  Pentimenti 
parla  di  quella  Accademia  : Qumad - 
modurn  & ille , qui  in  Magna-Gr<ecia 
i Accademia  Incurioforum  Tytbagoricis. 
quondam  Scholis  amuU  nomen  primus  , 
dignitatem  pracipuus  , immortalitatent 
pra  c<eteris  unus  dedit  Hyacintbus  Gim- 
ma.  Con  non  difsimile  fra fe  ne  parla 
benanche  ilSig.D.EmmanueleArdiade* 
Marchefi  di  S.  Lauro  nell’  Epiftola  a 
Lettori  all’  opera  del  Sig.  Vincenzo 
Scoppa:  Talcm virum , dice,  ejfe*du~ 
fìorem  noflrum,  qui  non  modo  a lauda - 
tis  yirìs  laudibus  in  Ccdum  evebi  ; fed 
in  plures  Terrarum  orbis  * Accademia s 
meruerit cooptarli  prafertim in illam fio - 
rentiffimam  Incurioforum  Hpff ani,  fapien- 
tìffimis  ac  amplifjìmis  beroibus  refertam 
Tr motore , & sAufpice  J»  C.D.D.  Hya- 
cintho  Gimma , viro  omnigena  erudit io- 
ne piane  exculto , nec  vulgaribus  tan- 
tum, fed  interioribus , & reconditi:  lit» 

Q,  4 teris 
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teris  perpolito , nofirique  Avi  lumìne  . 
E finalmente  per  non  fermarmi  in  co- 
le meno  importanti  fe  ne  legga  con 
quanta  lode  ne  parli  il  Sig.  Crefcim- 
beni  nelle  vite  degli  Arcadi  > e I*  eru- 
ditissimo Signor  Niccolò  (a)  Lanzani 
in  una  lettera  Fifico  Medica  Scritta  al 
Sig.  Silvio  Bocconi  degnissimo  Colle- 
ga de’  Curioft  di  Natura  di  Germa- 
nia* 

Tutti  quelli  onori  meritò  egli  men- 
tre ancora  era  in  Napoli  da  ftuden.- 
te , in  cui  ottenutavi  ( b ) nell’anno 
1696..  nel  MeSe  di  Giugno  da  quel 
fioritissimo  Colleggio  la  Laurea  Dot- 
torale in  ambe  le  Leggi  dopo  efleryi 
dimorato  anni  otto  y fen  ritornò  Su- 
bito alla  Patria  tirato  dal  defiderio  di 
rivedere  i Parenti . Quivi-  non  vi  lì  eb- 
be gran  tempo  trattenuto  * che  torto 
abbracciò  lo  rtaro  Ecclelìaftico  di 
cui  ne  nodrì  il  defiderio  fin  da  che 
era  figliuolo  d’anni  quattordici  ; ve- 
rtendo fin  da  quel  tempo,,  che  fuor- 

di- 

(a)  E’quefta  Epi Itola-  la  dieceffettefima 
dì  quelle  che  vanno  rtampate  in  Sylloge 
Epiftolarum  Vbyjìca  me  di  caruin . 

(b)  Dal  predetto  manoscritto  li  ricava- 
lo tutte  quelle  notizie  * 
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dinato  alla  prima  Tonfura  da  Monft- 
gftor  Granafci  , 1*  abito  Clericale# 
Monfignor  D.  Muzio  Gaeta  di  felice 
memoria  degnifsimo  Zio  del  prefen- 
tc  Arcivefcovo  , il  quale  veramente 
ha  ereditato  col  nome  anche  le  diluì 
ottime  qualità  , e rare  prerogative 
com’era  un  Prelato  dotto  e pio,  co- 
si non  Teppe  non  acconfentire  alle  giu- 
fte  brame  dell’Abate  Gimma  che  nel 
(a)  1700.  in  età  d’anni  trenta  due  do- 
po eflere  flato  ordinato  agli  ordini 
minori  ottenne  nel  medeflmo  tempo 
anche  tutti  gli  ordini  fagri . Menò  egli 
una  vita  da  vero  Sacerdote  , dando- 
ne chiari  fegni  coll’  efemplarità  de*, 
coftumi;  ma  non  per  quefto  abban- 
donò mai  le  fue  letterarie  occupazio- 
ni , nelle  quali  ebbe  in  coftume  di 
(pendervi  fin  da  che  era  giovanetto 
buona  parte  della  notte  , rubbando 
al  Tonno  le  ore  le  più  opportune  de* 
Tuoi  ftudj  ; onde  folea  dire  (b)  : In  re - 

Q_  5 bus 

(a)  Si  ha  da  alcuni  libri  della  Città  in 
Cui  fono  regiftrati  gli  averi  de’Cittadini  co*, 
loro  pefi . 

(b)  Quefto  Tuo  motto  lo  ripete  partico- 
larmente nel  capitolo  ultimo  della  fu» 
Idea  della  ftoria  dell’  Italia  Letterata  # 
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lus  noflrisplui  oleir  quam  "pini  confunr- 
pfimus . Avea  a quell’  effetto  nella  fua 
flanza,  che  d’altro  non  era  adob- 
bata  fe  non  di  libri  r un*angufto  let- 
ticciuolo  con  una  fua  particolare 
ìndufìria  formato  : di  maniera  che- 
quivi  la  notte  avea  quanto  gli  fa- 
cea  di  meftiere  per  comporre  ; a- 
vendovi  dentro  una  pieciola  Libre- 
ria , in  cui  vi  erano  tutti  i libri  i; 
piu  manuali , e neceflarj  , e da  un. 
canto  come  un  tavolino  fatto  con- 
tale artifizio*  che  tirandofelo  avan- 
ti fenza  levarli  di  letto,  epuntofco- 
modarfì  poteva  a fuo  piacimento  fcri- 
vere,  e (ludi  a re..  In  quello  letto  a- 
giato  , o per  meglio  dire  tra  libri 
fepellito  pattava  buona  parte  della 
notte  in  applicazioni , e fenza  pren- 
derli molto  incomodo-  non  lafciava^ 
paffar  pendere,  che  alui-parefle pel- 
legrino fenza  metterlo  in  carta,  an- 
che in  certe  ore  , che  ad  altri  riu- 
fcirebbe  molto  malagevole  . Nè  fu- 
rono molto  fcarfl  i frutti  delle  fue 
vigilie  anche  in  quel  primo  tempo' 
della  fua  gioventù;  avendo  in  mol- 
ti accidenti  dati  chiariflìmi  fegni  dell* 
cffer  fuo  ; ond  e hrefe  degno , che  fot- 
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fé  in  quel  tempo  riconofciuto  anche 
il  fuo  merito  dal  Cavalier  D.  Andrea 
Sinibaldi  Principe  dell'  Accademia  de* 
Filoponi  di  Faenza  , che  nel  1701. 
gl*  inviò  la  patente  d*  Accademico  , 
c dalla  cclebratiflìma  Accademia  de- 
gli Arcadi  di  Roma  nell'  anno  fofle- 
guente  , in  cui , acciò  ognun  veda 
con  quanta  diftinzione  fu  accolto, 
riferirò  uno  fquarcio  di  lettera  fcrit- 
tagli  in  data  de*  15.  Aprile  del  1702. 
dal  Canonico  Sig.  Gian-lVIario  Cre- 
feimbeni  degniamo  Cuftòde  di  quel- 
la : Ideila  congregazione , 0 chiamata 
degli  Sìrcadi  tenuta/i  i giorni  p affati  eb- 
bi r onore,  anzi  prefi  l’ardire  di  propor- 
re V.S.llluflriffìma,  e mi  riufci  l'  inten- 
to di  far  feguire  l’  annoveratone , la 
quale  veramente  ri f petto  a lei  fu  al /om- 
ino da  tutti  favorita  ed  acclamata  perle 
ottime  relazioni , che  molti  de’  congregati 
avevano  del  di  leigrandiffmo  merito  : anzi 
perchè  ora  non  vi  fono  luoghi  vacanti  9 
fi  prefe  efpediente  di  affegnarle  il  nome 
T afiorale,  ed  ordinare , che  il  luogo  fe 
le  daffenelleprime  vacanze.  Il  che  non 
fi  fa,  che  in  occafione  di  Ver  fonagli , e 
Letterati  di  qualità . S’ impofe  il  no- 
me Paftorale  di  Liredo  Meffoleo , e 

Q.  6 non 
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non  pa&ò  molto',  che  fu  con  tito- 
lo molto  fpeciofo  contradiftinto  • 
Ad  ognuno  è noto,  quanto  quella? 
Adunanza  abbia  diftefo  i fuoi  con- 
fini: ftabilendo  in  molte  Città  d*T- 
talia  le  fue  Golonie  . Tali  fono  la 
forzata  di  Arezzo,  l’Elvia  in  Mace- 
rata,, gli  Ànimofi-  in  Venezia,  la  Re- 
ti ia  in  Bologna  ,.  la  Fifiocritica  iti 
Siena,  l’ Altea  in. Pila,,  e mille  altre 
finirti',  lo-qjrali  fono  governate  da 
altrettanti  Vice-fcuftodi In  molti  al- 
tri luoghi  r ed  anche  al  di  là  de? 
Monti  tiene  molte  Campagne  co’  r 
loro  Procuftoai , fra’  quali  fi  nove- 
ra 1!  Abate  Gimma-  nelle  Campagne 
Barefi  ; Cam  pagne  veramente  di  ter- 
ne, ed  in  cui-  . ■ 

(4)  ^ . . ~ la  terra  intorno  è nuda  £ 
erba'  1 

£ di  fontane  Aerile , e di  rivi,  , 
7>(è  ft  vede  fiorir  lieta  , e fupcrbfr 
D'alberi,  e;  fare  fibermo  a b rag* 
gi  efiivk 

Quella’  fu  una  delle  difgrazie  , che 
volle  egli  per  altro  volontariamente’ 

ab- 


(a)  Torquato  Ta (To  nella  Gerufàlèna^ 
me  Liberata Cant,  3.  fianz.  36. 


Digitized  by  Gc 


del  Sig.  cibate  Gimma  : 373 

abbracciare,  d’effer  in  quelle  Cam- 
pagne, dove  la  quiete  Paftorale  gli 
venia  vietata  da  mille  accidenti  ; con 
tutto  quello  però  non  mancò  dal 
fuo  canto  per  quanto  potefle  ren- 
derle culte ed  abitate,  e meritò  egli,, 
come  che  non  cantalfe , che  all’om- 
bra d’  un  bofco , che 

Sorge  a ombre  nomiti  orrido  e 
fofca 

dfefler  onorevolmente  nominato  d2Ì 
Sig.  Giovan-Mario  Crefcimbeni  nella 
foa  Arcadia  (a). 

Le  occupazioni  letterarie  di  tan- 
te Accademie,,  in  cui  era*' con  onoc 

lin- 


fa) Lib.  i.Prof.  6.  Ed  in  quelli  ultimi 
anni  fono  (lati  eletti  alcuni  Procuftodi  par; 
ticolari  in' varie  Campagne  ftraniere , che 
non  fono  Colonie  per  Facilitare  col  mezzo 
loro  il  commerzio  tra  l’adunanza,  ed  t 
Pallori , che  fparfamente  fuor  d’  Arcadia 
raggiornano . Tale  è egli  il  faggio  Arpa  1 io 
nelle  nollre  Campagne  Fiorentine , non  é 
il  vero  ? Allora  Leucride  dille  ; e Bena- 
co  egli  é tale , e tali  anche  fono  1’  Erudi- 
tismo Liredo  ( cioè  l’ Abb.  Gimma  ) nek 
le  Barefi  , il  Cortefe  Lamindo  nelle  Pro^' 
venzali,  e ’li  dolciflìmo  Cromifo  nella  va»- 
fla  Germania . ' - 


574  rfta 

(ingoiare  aflociato  con  tuttoché  ri- 
chiedeflero  un'Uomo  intiero;  non 
tralafciava  nientedimeno  di  proccu- 
rare  i progredì  di  quella  de^li  Incu- 
riofi  di  Rodano , che  fi  può  Tua  fi- 
glia, e di  fé  parto  con  verità  aderire  : 
dell’onor  della  quale  quanto  ne  ab- 
bia vivuto  gelofo  ben  ne  diede  chia- 
ritimi legni  in  quell’ occafione,  che 
nel  detto  anno  fe  gliprefentò  perla 
(lampa  d'un  volume  particolare  u* 
{cito  fin  dai  id88.  contro  la  T^u- 
tina  Medica  del  Sig,  D.  Carlo  Mu* 
fitano,  uno  de’Colleghi  degli  Spen- 
(ierati.  A quell’ opera  erudita  di  co- 
sì virtuofo  Soggetto  poiché  v’ era  in 
fronte  1’  efpreffa  approvazione  dell' 
Accademia , fi  vide  in  . obbligo  di 
prenderne  le  dovute  difefe  ficco- 
me  fece  in  una  fua  epiftola  latina, 
che  va  ftampata  nella  nuova  ^affet- 
ta di  Parnafo  del  Signor  Tremiglioz- 
zi  col  titolo  : J udì  cium  Martinianum 
prò  Mufitano , & J{ccentiorum  Scbola 
Medica . Fu  quella  fua  fatica , o piut- 
tofto  quella  fua  prontezza  in  difen- 
der r onor  comune  ricevuta  con  ap- 
plauso univerfale  di  tutti  i virtuofi, 
e fpecialmentc  del  chiariamo  Signor 

Gio- 
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Giovan-Giacomo  Mangeti , il  qua» 
le , collo  che  gliele  pervenne  lotto 
rocchio,  in  quelli  l’enfi  gli  lignifi- 
cò da  Genevra  in  data  de’ 4.  Marzo 
1702..  il  conto,  che  ne  faceva:  J«- 
ter  e a ejuartdoquidem  a dotti:  omnia  do* 
tta,  & etiam  in  vilioribu:  infetti:  de - 
pìngendis  magnorum  ingeniorum  excel- 
lentia  nobis  aliquando  non  mediocri s 
caufa  fuit  admiratio  ni s , gaudemu: , quod 
in  hoc  ignobiliori  [ubi  etto  oc  enfio  data 
fit  amplitudini  tua  multa  egregia  > ac  pa- 
tentate vere  digna  eleganti  exarandi 
fiylo . Quell’atto,  che  (limò  fuo  do- 
vere in  difendere  un  filo-  Collega  fu 
non  folo  ricevuto  con  piacere  tan- 
to indicibile  dall’ Accademie,  incui 
era  alfociato  il  Mufitano  , che  ne  ri- 
fcolfe  da  quella  degli  Spenfierati  di 
Roflfano  , e de  Pellegrini  di  Roma 
(4)  i piu  vivi  ringraziamenti  ; ma  an- 
che fervi  di  llimolo  a tanti  altri  fa» 
moli  ingegni  d* intraprendere  la  dife- 
sa d*un  loro  Accademico  . Che  per- 
ciò lì  videro  rollo  a favore  del  Mu- 
• 

fa)  Quelli  compitiflimi  fogli  in  rendi- 
mento di  grazia  fi  veggono  originalmente 
flambati  nelle  Memorie  Monche  dell’Ac- 
cademia Rolfanefc  del  Sig.  T remigliozsi  - 
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fidano  ufcrte  dalle  ftampe  di  Frane*» 
fort  la  nuova  Staffetta  di  Parnafa 
circa  gli  affari  della  Medicina , la 
quale  benché  porti  in  fronte  il  no- 
me di  Gaetano  Tremigliozzi;  fu  pe- 
rò , a dir  vero , fatica  del  medefimo 
• D.  Giacinto  Gimma;  e da  quelle  di 
Kruyvvik  un  tomo  col  titolo:  Cele - 
berrimorum  virorum  tipologia  proCaro - 
lo  Mufitcmo.  In  quefto  volume  unite 
fi  leggono,  oltre  all’ erudite  invefti- 
gazioni  diGiovan-  Andrea  Lizzano  , 
molte  lettere  Apologetiche  fcritte  da 
più  fioriti  ingegni  della  Repubblica 
Medica  , come  Giufeppe  Prifco  , 
Giovan  Batti ft a Volpino  d’ Afri,  Lo- 
renzo Terraneo  di  Torino,  Daniele 
le  Clere,  Giovan-Ciacomo  Mangeti, 
e Gabrielle  Cramer  Genevrini . 

Quefta  contefa,  che  terminò  final- 
mente con  tanta  gloria  degli  Acca- 
demici Spenfierati  maggiormente  fe- 
ce crefcer  lo  zelo  nel  fuo  Promoto- 
re D.  Giacinto  di  rimirarla  con-  oc- 
chio più  particolare  , e più  diftin- 
to . E per  riconofcere  il  merito  di 
tanti  valorofi  Accademici  che  l’a- 
dornavano , come  altresì  per  eccita- 
re negli  animi  degli  altri  Colleghi 
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col  defiderio  della  gloria  anche  la 
brama  del  fapere  ; rifolfe  di  dar  lito- 
ri  gli  Elogj  Accademici  conforme  fe- 
ce nel  1703.  nel  qual  tempo  fi  vide- 
ro ufcirè  dalle  ftampe  di  Carlo  Troife 
Napoletano  , e Stampatore  Accade- 
mico divifi  in  due  tomi , de’  quali  il 
primo  fu  dedicato  alla  Cattolica  Reai 
Madia  di  Filippo  V.  Invittifiìmo  Mo- 
narca delle  Spagne,  ed  il  fecondo  a* 
Signori  Eletti  della  Città  di  Napoli. 
•La  tardanza,  che  feguì  nella  Rampa 
de’medefimiper  le  molte  figure  in  ra- 
me de*  ritratti  degli  Accademici  , di 
cui  fono  adornati  , fe  reftar  privo  V 
Autore  della  coniazione  , die  po- 
tdfero  pervenire  fotto  1-  occhio  di 
quel  faprentiflìmo  Monarca  , come 
altresì  del  Re  di  Francia  i legni  di 
quella  divozione,  che  da  naturai  ge- 
nio tirato  confervava  verfo  la  glorio- 
fifiìma  Cafa  Borbone,  e che  più  ar- 
dente con  mille  pruove  ha  dimoflra- 
to  nel  principio  di  quello  feliciflìmo 
Dominio  . Poiché  verfo  quel  tempo 
paflando  il  Regno  di  Napoli  al  domi- 
nio deirimpeno , fu  proibito  il  com- 
mercio colle  Nazioni  Spagnuole , e 
Francefi;  caufa  per  cui  non  potè  ri- 
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cevcr  rifcontro  de’  libri  mandati  a 
quelle  due  Corone  . Se  non  fu  però 
quello  parto  del  fuo  feliciffimo  inge- 
gno efente  dalle  comuni  difgrazie  d’ 
Italia , nelle  quali  allora  fi  ritrovava 
per  T incomodo  dell’  armi  ; che  la  tra- 
vagliavano ; incontrò  nientedimeno 
una  forte  molto  favorevole  appreflb 
de’  Letterati , al  genio  de’  quali , li 
può  con  ogni  franchezza  aderire  , 
aver  adempiutamente  foddisfatto  . 
Per  fare,  che  da  tutti  fi  riconolca  il 
vero  carattere  d’ un’  opera  cotanto  lo- 
devole con  nuovo  ordine  , e foggia 
diverfa  da  quanti  hanno  fcritto  in  que- 
llo genere  di  Elog)  formata  , potrei 
qui  addurre  gli  attesati  di  molti  let- 
terati; ma  quello  farebbe  molto  alie- 
no dal  mio  illituto , che  mi  ho  pro- 
pollo sfugire  ogni  lungheria  . Balla 
per  tutti  qui  riferire  con  quali  fenti- 
menti  ne  abbia  parlato  reruditiliìmo 
Signor  Giovan-Battifta  Vico  Publico 
Reggio  Cattedratico  di  Retorica  nell’ 
Univerfìtd  di  Napoli,  il  quale  in  una 
lettera  diretta  al  Signor  Alfonfo  Cri- 
velli Avvocato  Napoletano  così  Icrif- 
fe  : Fervet  in  ingenti  Elogiorum  opere 
Domims  oibbas  Cimmn  , in  quo  nova 

qu&z 
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quadam , & ab  alili  excultis  e)us  gene- 
ris Scriptoribui  infolita  arte  de  quaque 
re  eum , fufcipitur  laudandus  , dd- 
monuit  y eo  curila , qua  in  medio  pofita 
funty  & id  attingant  t tanquam  adfuum 
revocat  caput  : itaut  quodv'n  ejusElo- 
gium  (videi  qua  arte  ! ) innumerii  in 
eodem  genere  aliii  argumsnta  fuppedita- 
re  poffit . ita  ut  mibi  id  videtur  opus 
Tolyanthea , vel humanavita  Theatrum 
in  certa  Elogia  digefium  , ac  difiribu * 
tum  . Col  medefimo  fentimcnto  ne 
parla  ancora  il  Cavalier  Sig.  D.Carlo- 
Andrea  Sinibaldo  ; Pjconofco  , dk’e- 
gli  in  una  fua  lettera  in  data  de’  18. 
Maggio  1701.  nelle  fue  compofcioni  le 
parti  d*  un  perfetto  Oratore  , ed  in  dir 
tante  cofe  con  laconifmo  mirabile  condi- 
to con  un  jLtticifmo  dolciffimo  , che  di- 
letta y e noni ftraccal'  orecchie  ; ond' ella 
è più  fimite  a Demofieney  che  a Tullio  , 
benché  i pregi  dell  uno , e dell  altro  ri - 
fplendano  nella  di  lei  eloquenza  . La 
ftampadi  quelli  due  tomi  d’ Elogi  Ac- 
cademici , che  vide  riufeire  di  tati* 
to  buon  fapore  al  gufto  de*  Letterati 
maggiormente  ammollo  a profeguire 
Fintraprefa  carriera.  Ed  in  fatti  avea 
gid  apparecchiato  per  le  ftampeilter- 
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20  tomo  eoa  intenzione  di  darne  an- 
che il  quarto  ; ma  l’eforbitante  fpe* 
fa. di  ben  fette  cento  feudi  impiegati 
alla  (lampa  de’ precedenti  due  tomi, 
gli  fe  reftar  fepolte  ne’  fuoi  fcritti  le 
curiofe  notizie  delle  vite  del  Cardinal 
Sacripante  , di  Lodovico- Antonio 
Muratori , di  Bernardino  Ramazzini , 
di  Alcffandro  Marchetti , di  Apofto- 
lo  Zeno,  e d’altri  virtuofi  . Ma  poi- 
ché le  gloriofe  gefta  d’  uomini  chia- 
ridimi  per  dottrine,  o per  armi  non 
iftanno  foggette  all’ingiuria  della  for- 
te, nè  fanno  (lare  nell’  obblio  fepol- 
te; alle  mancanze  dell’Abate  Gimma 
ha  fupplito  in  parte  lo  zelo  de’  dotti 
Giornalifti  d’Italia,  i quali  non  han 
tralafciato  di  arricchire  anche  per 
quello  verfo  T Iftoria  letteraria  colle 
più  pellegrine  notizie  degli  uomini 
più  chiari,  e celebri. 

Con  tutto  quello  però  la  debolez- 
za della  nollra  mente  non  compor- 
tando , che  da  noi  fi  producano  co- 
fe  così  perfette  , e compiute  , che 
pofìfano  foddisfare  al  gufto  di  tutti  ; 
non  fu  fcarfala  turba  di  coloro,  che 
gl’ imputarono  de’  difetti  più  di  que* 
forfè,  che  fe  le  convengono  V Nell' 

ope-  1 
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opera  per  altro  ben  fi  vede  la  va- 
ria, e profonda  erudizione  delit- 
tore, il  quale  ne  l’ha  feminata  co- 
sì a larga  mano  , che , fe  v’  ha  di- 
fetto , di  cui  fi  debban  incolpare 
quelli  Elogj , lo  fard  certamente  que- 
llo d’efl’er  molto  carichi  di  dottri- 
ne , ed’  erudizioni  . Anche  i cibi 
fquifiti,  e d’ottimo  fucco  prefi  len- 
za mifura  foglion  generar  naufea; 
e*i  noftro  gulto  di  fua Natura  èco- 
sì  delicato,  che  s’infafiidifce  anche 
dell’  ottimo , quando  è foverchio  . 
Io  non  fo  diflapprovare  il  fuo  ifli- 
tuto,  il  quale  nelle  vite  di  perfone 
private,  dove  la  maggior  parte  non 
vi  può  avere  un’  interelfe  , che  lo 
fpinga  a leggerle  con  dilettazione  , 
vi  volle  inferire,  fecondo  l’occafio- 
ne , molte  notizie  fcientifiche  per  ren- 
derle almeno  utili;  ma,  a dirla fin- 
ceramente  , il  voler  per  ferie  andar 
raccontando  le  varie  fcuole  de’ Me- 
dici, de'Giurifti,  e de’Mattematici, 
le  varie  fcoperte  in  Anatomia , le 
nuove  oflervazioni  Celelli,  ed  altre 
cofe  limili  ; fon  notizie  molto  fcar- 
fe  per  la  Medicina,  Giunfprudenza, 
ed  Aftronomia , ed  infiememente  mol- 
to 


3^2  Vita 

to  lungo , c tediofo  apparato  per  in- 
trodurli nella  vita  d’un  Medico , d’un 
Giurifconfulto,  ed’ un  Altronoma  . 
La  moltitudine 'de’ Calunniatori  però 
non  contenta  di  quello,  pafsò  più  ol- 
tre col  Tuo  mordace  dente  ; a quali  nell’ 
introduzione  del  terzo  tomo  degli  E- 
logj,  che  fi  conferva  apprefiò  di  me 
fcritta  a mano  egli  rifponde  con  una 
dotta-ed  erudita  Apologia , che  fi 
defìderarebbe  alla  luce  per  difcarico 
dell'Abate  Gimma,  e per  non  priva- 
re gli  ftudiofi  d’un  parto  di  quella  feT 
licilfima  penna.  Per  ora  ci  balli  per 
confutare  leoppofizioni  fattegli  il  fo- 

10  conto  , in  cui  è fiata  tenuta  da 
tanti  grand’ uomini  : tra  quali  quan- 
tunque s’ abbia  ad  aver  per  fofpetto 

11  parer  dei  Magliabecchi, dei  Cardi- 
nal Orfini , del  Cardinal  Paolucci , del 
Cardinal  Bichi , e del  Cardinal  Fer- 
raro  , che  con  lettere  , che  vanno 
ftampate  nell’  Italia  Letterata  con  fe- 
gni  di  profonda  liima , e venerazio- 
ne ne  parlano  ; come  a coloro , che 
vanno  a parte  della  gloria  dell’Au- 

ì tore;  è efente  però  da  ogni  riflet- 

to , oltre  la  llima,  che  inoltrarono 
farne  i Sig.  Virtuofi  dell’Accademia 

Fi- 
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Firentina  coll’  ammetterlo  nella  loro 
Società , anche  il  lineerò  giudizio  , 
che  ne  diede  il  Papa  Clemente  XI., 
in  cui  veramente  gareggiava  di  pari 
la  Pietà  col  fapere.  Quelli  non  folo 
fe  ne  compiacque  molto  in  leggerla; 
ma  fe  anche,  che  andafie  in  giro  per 
le  mani  di  alcuni  Palatini,  conforme 
gli  venne  avvifato  dal  Signor  Crefcim- 
beni  in  una  lettera  in  data  del  1.  Se- 
te mbre  1703.  In  primo  luogo  le  [igni fi- 
co , che  in  occafione , che  i giorni  p affa- 
ti fui  a piedi  del  "Papa  S.  per  altri 
affari ; fapendo  che  fua  Santità  gradifee 
affai  r opere  nuove , le  prefentai  una  co- 
pia di  quelle  di  V.  S.  lllufhrijjima , la  qua- 
le molto  gradì  : ed  ultimamente  feppi 
dal  fuo  Bibliotecario , che  la  Santità  fua 
l'uvea  feorfa  con  piacere  , e poi  l'avea 
girata  ad  alcuni  Palatini , tutti  i quali 
avevano  ammirato  non  folo  la  felicità 
della  fua  penna;  ma  la  prudenza  in  ma- 
neggiare un  imprefa  tanto  pericolofa  , 
quanto  è quella  di  f crivere  fopra  i Let- 
terati viventi . Nè  lì  fermò  nelle  fole 
efpreflìoni  la  ftima  , che  ne  fece  de’ 
fuoi  Aud)  quel  Prudentitfìmo  Ponte- 
fice: poiché  nella  prima  occafione, 
che  fe  gli  offerfe  nel  1705.  per  la 
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vacanza  d‘un  Canonicato  della  Cat- 
tedrale di  Bari , conferendocelo  Spon- 
taneamente, gli  fe  vedere  in  fatti  la 
memoria , che  teneva  del  fuo  merito . 
Nè  c da  dubitarli,  che  in  decorarlo 
di  quella  dignità  non  abbia  avuta  al- 
tra mira  la  Santità  Sua,  fe  non  di  ri- 
conoscere la  fua  dottrina  , da  che  1* 
Eminentiflìmo  Cardinal  Giufeppe Sa- 
cripante Prodatario  con  lettera  cor- 
tefiflìma  Scritta  di  proprio  pugno  l’av- 
visò : che  la  grafia  difpenfata  a V.  S. 
da  Kfpflro  Signore  del  Canonicato  di  cote- 
fia  Cattedrale  è fiato  un  effetto  della  gran 
Clemenza  di  fua  Beatitudine , che  ha  vo- 
luto riconofcere  il  merito  , la  dottrina  , 
e virtù  di  lei  ben  note.  Quella  carica 
da  lui  per  degni  rifpetti  contro  vo- 
glia accettata  aprì  la  llrada  a quel 
zelantilfimo  e dotto  Prelato  di  MOn- 
lìgn or  Gaeta  di  ufare  ogn’  indulìria; 
acciò  non  reflalìe  priva  la  fua  Metro- 
politana Chiefa  dell’ornamento  il  più 
pregiato,  ed  egli  medelìmo  delle  pro- 
prie pupille  , che  come  tali  lo  {li- 
mava. Erano  molto  ben  note  a quel 
prudente  Prelato  le  diligenze  ulate 
dall’  Eminentiflìmo  Cardinal  Orlini 
per  averlo  fuo  Vicario  Generale  in 
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Benevento,  come  altresì  il  delìderio 
del  Cardinal  Ferrari , e del  Cavalier 
Andriani,  il  quale  più  volte  ne  avea 
* pregato  , ed  impegnato  Mot>fignon 
Gaeta  medelìmo  per  averlo  fuo  ca- 
merata. Sapeva  parimente  , cke  per 
iftrada  del  Regente  Cito  era  pervenu- 
to a notizia  dell’ Abate  Gimmala  bra- 
ma, che  lì  nutriva  dal  Cardinal  Arci- 
vefcovo  di  Napoli  per  averlo  per  Ret- 
tore nel  fu  o Seminario.  Non  ignora- 
va le  violenze , colle  quali  il  Papa 
Conti,  e ’l  Conte  Galaflo  1*  avevano 
di  forte  forzato  ad  andarfene  in  Ro- 
ma, che  farebbe  flato  in  obbligo  di 
finalmente  arrenderli , fe  la  morte  di 
que’  due  grand’  uomini  noi  liberava 
da  ogni  impegno.  Tutto  quello,  ed 
innumerabili  altri  incontri , che  per 
brevità  tralafcio  aveano  fatto  entrare 
in  una  lodevole  gelolia  Monlìgnor 
Gaeta,  il  quale  temendo  di  elfer  pri- 
vato d’ un  Soggetto  così  raro,  il  vol- 
le trattenere  inlìeme  col  Canonicato 
conferitogli  da  Sua  Beatitudine,  an- 
che colla  decorofa  carica  di  Revifor 
Delegato  de’Requilìti  degli  ordinan- 
di, di  ConfelTore,  di  Archivario  , e 
di  Camerlengo  della  Chiefa . Quelle 
opufe.  Tom.xril.  R ca- 
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cariche,  nelle  quali  impiegava  ogni 
fua  cura,  e diligenza,  quantunque  il 
teneflero  un  poco  alienato  dagli  flu- 
dj  Camerali:  nonfuron  da  tanto  pe- 
rò, che  alla  sfuggita  non  gli  abbiam 
permeflo  di  fare  , quanto  altri  forfè 
con  tutta  la  ferenità  potàbile  avefler 
potuto  giammai . Si  leggono  fra  l’o- 
pere  fcritte  a mano  da  lui  compofte, 
prima  che  in  quelli  impieghi  fi  efer- 
citalfe,  i (<*)  Dialoghi , ne*  quali  ra- 
giona di  molte  materie  filologiche,  e 
critiche . Si  leggono  parimente  le  Me- 
morie Accademiche  in  più  tomi  ; 1*1- 
ftórico  alla  Scuola  , e la  Biblioteca 
d’ Autori  celebri  ( b ) Opera  veramen- 
te 


(a)  Di  quelli  dialoghi  ne  fa  parola  nella 
lettera  a lettori  il  Giudice  Perpetuo  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  D.  Pietro  Emi- 
lio Guafchi,  el*  Autore  medefimo  nell* 
introduzione  al  terzo  tomo  degli  Elogj:  A 
cotali  Aùftarcbi , die’  egli , i quali  colla  lin- 
gua piuttofio , e colla  maledicenza  voglion  appa- 
rir dotti , ebe  con  qualche  opera  degna  a poterfi 
leggere  con  piacere  di  chi  ha  acuto  il  palato , 
fo  disfarò  forfè  co * dialoghi . 

(b)  Di  quella  Biblioteca  ne  fa  egli  me- 
defimo menzione  nel  tomo  II.  dell’ Italia 

Let- 
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te  molto  curiofa  , di  cui.  forfè  fe  nc 
distornò  la  (lampa  , per  la  quale  era 
in  ordine  fin  dall’anno  iyo^.peruna 
lettera  dell’  Eminentifiìmo  Cardinal 
Orfini  Arcivescovo  di  Benevento,  il 
quale  in  data  de’  2p.  Decembre  del 
medefimo  anno  gli  (crific  : che  farà 
maggior  utile  de ’ letterati , eh*  ella  im- 
prima la  fua  Enciclopedia,  lafciandoper 
ora  indietro  la  Biblioteca  degli  Autori 
celebri . Scrifl'e  ancora  la  definizione 
delle  famiglie  nobili  d’Italia;  la  nuo- 
va Genealogia  Sacra  , e profana  ; la 
Filofofia  Morale  ricavata  da  luoghi 
della  Sacra  Scrittura:  argomento,  fu 
cui  da  molt’  anni  fatiga  un  virtuoSo 
Barefe,  dal  quale  fi  Spera  un’  opera 
compiuta , e perfetta  della  morale 
Criftiana.  Molte  altre  opere  Sdenti- 
li 2 fiche. 


Letterat.  cap.  49. , come  anche  nella  pre- 
fazione fudetta;  Ver  [odi  sfar  e al  pjfo^  cofi 
Scrive,  ed  alla  giujìizia  di  encomiare  i meri, 
tevoli  bò  dato  principio  ad  unafatiaa  maggior - 
mente  valevole  a compiere  il  mio  obbligo  : dan. 
do  alla  medefima  il  titolo  di  Libreria , ofia  ca. 
talogo  di  libti  di  var)  Autori  per  loro  cortefia 
a me  donati , in  cui  avrò  agio  di  fcrivere  bre- 
vemente le  vite , fecondo  quelle  notizie , ebe 
potrò  r decorre . 
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fiche  , e filofofiche  inedite  fi  ritrova-  * 
no  compofte  prima  che  da  quefti  uf- 
fìzi Ecclefiaftici  fofle  caricato  ; e mol- 
te altre  date  alle  ftampe  fi  vedono 
nella  Galleria  di  Minerva  anche  dalle 
fudette  occupazioni  di  Chiefa  affanna- 
to : nel  di  cui  tomo  quinto  partico- 
larmente fi  legge  un‘  epiftola  diretta 
al  Sig.  Antonio  Magliabecchi  : De  ufu 
vefitis  tcrtii  Ordinis  inventi  a Hieronymo 
Zucatello  Mathematica  Trofejjore  in  Uni - 
verfitate  l^eapolitana , la  quale  riufeì  di 
tanto  gufto  de’  Letterati  , che  l’em- 
ditifiìmo  Conte  Lorenzo  Arrighetci 
gli  fe  intendere  in  una  fua  lettera  la 
fìima,  con  cui  era  fiata  ricevuta, col 
defiderio  grande  della  ftampa  degli 
altri  tomi  per  godere  in  quelli  dell’ 
altre  fue  dotte  Diflertazioni . Nè  re- 
fìò  delufa  1*  afpettazione  d’  un  tanto 
Letterato  ; mentre  di  là  a poco  fi  vi- 
dero fucceflìvamentedate  alle  fiampe 
in  detta  Galleria  altre  compofizioni, 
come  quella  : De  vanitate  Metopofco - 
pia  , Chiromantia  , tum  \Aflr  alogica  , 
tum  Thyfica , & omnium  Doffrinarum , 
qua  circa  Divinationem  verfantur  opc 
* Anatomia  demonflrata  contra  communem 
Trofefforum fententiam ; fcritta alleru- 
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ditifllmo  Antonino  Mongitorc  Paler- 
mitano ; come  anche  la  defcrizionc 
del  Regno  della  Cina  diretta  al  cele- 
bre Letterato  Apoftolo  Zeno  . Mol- 
tre  altre  curiofe  diflertazioni  fi  leggo- 
no in  detta  Galleria  , e molte  altre 
peravventura  fe  ne  leggerebbero,  fe 
gli  errori  incorfi  nella  ftampa,  i qua- 
li furono  in  tanto  numero,  che  qua- 
li corrupero  quelle  Diflertazioni , non 
T avellerò  fatto  mutar  di  parere . Ed 
in  effetto  erano  già  nelle  mani  del  Sig. 
Albrizio  anche  le  Dilfertazioni  ; De 
Hominibus  & ^ inimalibus  Fabulofis  per 
inferirle  nella  Tua  galleria;  ma  per  l* 
anzidetto  oftacolo  fu  coftretto  a far- 
fele  ritornare  indietro . Quella  difgra- 
zia  però  non  la  sò  riconofcere  , fc 
non  per  un  particolar  favore  della 
forte , fe  da  quello  riconofciamo  det- 
te Diflertazioni  molto  accrefciute  , 
ed  in  quella  forma  ridotte,  eh’  oggi 
fi  leggono  in  un  volume  particolare. 
Mentre  liberato , per  così  dire , qua- 
li a forza»  dal  pefo  degli  obblighi  £c- 
clefialìici  per  la  renunzia  del  Cano- 
nicato , e d’ altri  uffizj , in  cui  fu  oc- 
cupato per  lo  fpazio  d’anni  otto  in 
circa,  fi  diede  con  maggior  fervore 
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alle  fue  /olite  occupazioni  ; le  quali 
nel  lavoro  di  quelle  fue  Dittertazio- 
ni  in  particolare  furono  così  fmifura- 
te,  che  gli  cagionarono  un*  Artritide 
vaga,  dalla  quale  venne  coftretto  a 
trattenerli  per  lungo  tempo  in  Cafa 
malamente  attediato  dal  morbo  • Non 
pottono  gli  Studiofi , per  parer  del  Si- 
gnor Ramazzini  nel  fuo  libro  Dcmor- 
bis  artijìcum , efentarfì  da  notabili  in- 
comodi di  ftomaco , dalli  quali  deri- 
va un’  infiniti  di  mali , per  la  com- 
preflìone  del  ventricolo  , e del  Pan- 
creas, in  cui  li  foggetta  il  fito  parti- 
colarmente di  leggere,  e di  ftudiare* 
e mi  par  quello  un  giallo  rifentimen- 
to  della  nolìra  mortalità  di  vendicar- 
li deli*  ingiuria  , che  le  vien  fatta  *. 
qualora  per  mezzo  degli  ftudj  ci  pro- 
cacciamo un  nome  immortale.  Non 
fu  quella  per  altro  remora  ballante  a 
trattenerlo  da  fuoi  ftudj , anzi  oltre 
all'avanzo  d’altre  cognizioni,  venne 
eziandio  con  quella  occafione  a ri- 
conofcere  l’incertezza  della  Medicina,, 
e la  mala  condotta  della  maggior  par- 
te de’  Medici , i quali  /degnando  di 
ftarfene  colle  mani  alla  cintola  ac- 
canto all’infermo  , fpetto  il  guidano 
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al  precipizio,  conforme  oflervòegli 
con  una  efperienza , che  gli  collo 
quali  la  propria  vita  . Di  qui  nac- 
que , che  fu  preflo  di  tutti  tenuto 
per  fcettico  in  Medicina,  benché  non 
lo  meritaflé  per  altro  . Poiché  feb- 
bene  metteva  in  derilione  que’ Cer- 
vellacci pieni  di  pergiudizj , i qua- 
li a lor  polla  li  fingono  il  corfo  de- 
gli umori,  ed  i loro  inteftini  diftur- 
bi;  ma  non  per  quello  ne  condan- 
nava la  generalità  : ficcome  fi  fa  og- 
gigiorno ( mi  li  permetta  quella  brie- 
ve  digrelfione  ) da  ognuno,  che  vuoi 
mollrare  buon  gullo  nel  fapere.  Chi 
non  fa,  che  il  voler  mettere  in  de- 
prezzo i Medici,  e’1  buon'ufo  della 
Medicina  fia  un  fentimento  molto 
ridicolo  , come  a quello  contrario 
alle  Sacre  carte,  ed  al  lungo  collu- 
inc  di  tanti  fecoli  f*  E pure  da  mol- 
ti, che  fi  tengono  per  faggi  non  lì 
ha  repugnanza  di  metter  quelli  tra 
i difutili  , e tra  que’,  a quali  niun 
luogo  nel  commercio  civile  fi  con- 
venga. Colloro  fé*  fegnando  di  la- 
nciarli dietro  alla  generalità,  voglion 
foli  reputarli  faggi,,  ben  vede  ognu- 
no in  qual  taccia  vadano  ad  incor- 
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rere . Sarebbe  troppo  facile  1*  acqui* 
(lo  della  virtù,  che 

pofuere  dii  { udore  parati- 

danti 

fe  confiftefle  nel  metter  in  dubbio 
ognifcienza;  neldifprezzo  delle  qua- 
li, quando  non  fe  ne  ha  dritto  al- 
cuno, fi  riconofce  una  vana  prefun- 
zione d'ignorantucci,  che  vogliono 
oftentare  efler  dotti , fenza  potere 
efentarfi  di  moftrar,  che  non  lo  fia* 
no. 

Con  altro  metodo  fuol  cammina- 
re chi  vive  illuminato,  il  quale  non 
perchè  molta  zizania  , ed  erbe  init* 
tifi  vede  col  grano  frammifchiato  , 

10  condanna  coll’ altre  al  fuoco  ; 
anzi  fi  ftudiadi  renderlo  quanto  mcn 
può  infetto  da  tutto  ciò  , che  lo 
rendeva  di  men  preggio . Quello  fa 

11  nobile  Iftituto  dell'  Abate  Gimma 
non  folo  in  tutte  le  fue  operazio- 
ni , ma  anche  nelle  fue  Scritture  , 
conforme  cominciò  a dimoftrare  in 
queir  opera  , che  fi  vide  in  Napoli 
ufcire  dalle  ftampe  del  Muzio  ver- 
fo  il  1714.  col  titolo  : J.  V.  D.  D. 
Hyacmthi  Gimma  Barenfts  Dìffertationum 
sAcademicarum  tomus  u qui  iuas  ex- 

bibet 
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bibet  Dìffertationes  , riempe  1.  De  Homi» 
nibus  FabulofiSy  li.  De  Fabulofis  jLni- 
malibus , in  qua  legitur  de  fabu  lo  fa  Ge- 
neratone viventium  . Meritò  quella 
per  la  cognizione,  che  i dotti  Gior- 
nalai d’Italia  aveano  dell’  Autore  , 
che  fi  avanzaffero  anticipatamente 
nel  tomo  xv.  de*  Giornali  di  farne 
precorrere  lagloriofa  fama  con  que- 
lla onorevoliflima  menzione:  L'eru- 
dizione , il  giudizio  , e la  fama  deli 
tutore  di  già  notiffimo  per  li  due  tomi 
de'  fuoi  Elogi  de'  Letterati  corrifponde - 
ranno  certamente  alla  curiofa  materia  , 
di  cui  egli  tratta  ; Onde  fempre  più  Ji 
avrà  occafione  di  rallegrar  fi , che  fi  va- 
da purgando  la  naturale  Storia  da  tan- 
te menfogne , che  l*  ingombravano . Nè 
riufci  vano  il  loro  pendere,  mentre 
colla  fiampa  della  medefima  fi  vide, 
che  corrifpofe  molto  bene  all’altrui 
afpcttazione  per  l’applaufo  grande, 
con  cui  fu  ella  ricevuta  da  Lette- 
rati di  buon  fapore  : per  fodisfare 
al  genio  de’  quali  ne  regiftrarono  1* 
eftratto  ne’ tomi  20.  e 21.  ne’ quali 
fi  può  leggere  con  quanti  fegni  di 
fiima,  e venerazione  ne  ragionano. 
Io  non  mi  voglio  diffondere  in  ef- 
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porre  i meriti  d*  una  fatica  tanto 
fruttuofa  ; perchè  1*  opera  è tale  , 
che  da  fe  fi  fa  bafiantemente  cono- 
fcere . Ci  vien  riferito  dal  Sig.  Al- 
morò  Albrizzi  Veneto  ftampatore  ne’ 
fuoi  foglietti  Letterari  di  Febrajo  del 
1724.  ftampati  in  Venezia,  che  in 
Legno  diftima  era  chiamata  lanuo- 
va^Filofofia  da  tutti  i Virtuofi  di 
Fehrara,  dove  per  altro  vi  ebbe  mol- 
ti amici  di  gran  merito,  e partico- 
larmente il  Signor  GiufeppeLanzoni 
celebre  Medico  , e Filofofo  , ed  il 
Sig.  Luigi  della  Fabra  publico  Let- 
tor di  Medicina  in  quell’  Univerfitd* 
e molti  altri  valenti  Letterati  coro- 
na, e decoro  di  quella  Città,  nell* 
opere  de*  quali  vien  lodato  così  per 
altre  lue  fatiche  ; come  anche  per 
quefla.  Ma  qual  teftimonianza  , per'- 
tacer  di  mille  altre , fard  più  van- 
taggiofa  per  quello  felice  parto  dell* 
ingegno  deli’  Abate  Gimma  , quan- 
to quella  del  Sig.  Antonio  Vallifnie- 
ri,  il  quale  nelle  fue  dottilfime  ope- 
re palio  palio  ne  fa  onorevole  men- 
zione; fervendoli  di  quella,  comed* 
Autorità  la  più  grave  e foda  per 
iftabilire  le  fue  opinioni  in  varie 
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fpezie  di  cofe  ? Si  leggano  le  fue 
oflervazioni  intorno  le  rane  , dove 
volendo  riprovare  1* opinione  di  co- 
loro, che  follengono  la  fecondazio- 
ne dell’  uova  delle  rane  farli  fuor 
della  Cloaca,  adducendo  1*  efempio 
de*  pefei  che  di  fimil  forma  (limano 
concepirli , fe  ne  sbriga  facilmente 
con  quelle  precifc  parole  : /’  errore 
de'  quali  è flato  poco  fa  favi  amente  fi co- 
perto dal  Sig.  Abate  Gimma  mio  dotti f- 
fimOy  e riveritiffìmo  amico  nel  tomo  r* 
della  fina  dottififima  Opera  de  Animali- 
bus  Fabulofls  Dififert.  i.cap. 4.  pag.i  16. 
Nella  fua  relazione  de’  vafj  mollri 
fi  di  compimento  con  una  conclu- 
fione  molto  vantaggiofa  per  il  Sig. 
Gimma,  dicendo  doverli  lodare  con 
tal  ocCaflone  il  dottifijìmo  Sig.  Gimma  , 
il  quale  nelle  fue  nobilìfiflme  Dififerta- 
ofloni  Accademiche  tom.  1.  de  Anima- 
libus  Fabulofls  cancella  molti  moflruofi 
uomini , come  favolofì  . Il  medelimo 
fa  ancora  nelle  fue  oflervazioni  in- 
torno le  botte,  intorno  la  Salaman- 
dra, nella  fua  Storia  del  Camaleon- 
te, nella  lettera  critica  de’ corpi  ma- 
rini, che  fu  i Monti  fi  trovano , e 
per  fin  nelfuo  libro  deU’Iftoria  del- 
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la  generazione  dell’Uomo  ] e degli 
Animali,  dove  riferendo  le  fue  of- 
fervazioni  fatte  ne’ topi  gravidi  per 
oflervare,  fe  pofla  fuccedere  laftra- 
na  fecondità  de’  feti  pregnanti  nell’ 
utero  delle  loro  Madri , della  qua- 
le opinione  per  cattiva  interpreta- 
zione di  Teodoro  Gaza  ne  fanno 
Autore  Ariftotele,  egli  così  conchiir- 
de  nella  part.  2.  cap.  5.  ebrea  di  che 
mi  rimetto  molto  volentieri  a quanto 
ha  così  favi  amente  fcritto  il  dottijfìmo 
Signor  libate  Giacinto  Gimma  nel  fuo 
celebre  trattato  de  Fabulofis  ^Animali  bus, 
dove  fa  vedere  effere  fiato  male  inter- 
pretato da  Teodoro  Ga^a  ^Ariftotele  cre- 
duto primo  ^Autore  di  quefta  Sentenza  . 
Sarebbe  un  non  volerla  finir  mai  , 
fe  volefii  qui  riferire  il  giudizio  , 
che  ne  abbiano  fatto  i Letterati  di 
primo  rango  del  fecolo  comunicaw 
togli  con  lettere:  fra’ quali,  che  pur 
fon  molti  di  numero,  non  mi  pof- 
fo  contenere  di  riferire  ciocché  gli 
fcrifle  1’  Avvocato  Sig.  Niccolò  A- 
menta  fuo  cordialifsimo  Amico  , e 
degnifsimo  collega  della  SocietàScien- 
tifica  di  Rodano  in  una  fua  de’  14. 
Luglio  del  1714.  In  quefti  benedetti 
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giorni  avanti  le  ferie  ejìive , ne*  quali 
non  folamente  abbiam  quattro  ore  di  Tri- 
bunale la  mattina  ; ma  nel  dopo  degna- 
re fempre  ci  è che  fare  , affrettandofi 
vgnuno  di  sbrigarfi  , non  tri  è permeffo 
leggere , come  vorrei , e dovrei  le  due  e - 
ruditiffime  dijferta^ioni  di  V.  S.  llluflrif- 
ftma  già  fatte  legare  : e perciò  nell'  ore 
piu  nojofe  del  giorno  le  divoro  ( come  fi 
fuol  dire  ) piucche  leggo  , e mi  toglion 
tutta  la  noja  del  corrente  caldo  : efj'endo 
un  libro , a mio  parere  tutto  che  dotti f- 
ftmo  tra  per  l' amenità  , e naturalezza 
dello  file , cper  le  curio  fi  firn  e cofe,  che 
in  ogni  pagina  vi  fi  leggono  di  que ' , che 
io  chiamo  di  villeggiatura  ; poiché , a 
dir  vero , ricrea  l'  animo  colla  novità  , 
pafce  fen\a  gran  fatto  affaticar  l'intellet- 
to colla  dottrina  , e colla  varietà  delle 
cofe  che  vi  s'incontrano  in  tanti  capi. 
Tutto  che  però  carica  di  tante  lo- 
di ne  andatfe  queft’opera  ; non  man- 
carono nientedimeno  gli  Ariftarchi 
i quali  fi  {Indiarono  fe  non  di  {eredi- 
tarla, almeno  di  tacciarne  1’  Autore 
col  dire,  che  fi  fofle  lafciato  dietro 
a cofe  di  niun  momento  in  andar  rac- 
cogliendo favole  , e che  trattato  a- 
velìe  un'argomento  poco  convenien- 
te 
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te  allo  (lato  d’  un  vero  Ecclefìaftico  • 
Quelle  accufe  comecché  pur  troppo 
manifeflamente  fi  ravvifano  edere  ef- 
fetto di  livore,*  purtuttavia  non  man- 
cò di  abbatterle  modeftamente  in  una 
dotta  lettera  fcritta  alla  Società  degli 
Incuriofi  di  Rodano,  che  va  Rampa- 
ta in  fronte  alla  detta  opera  j in  cui 
va  diffufamente  dimoftrando  con  au- 
torità, buona  parte  del  fapere  confi- 
ftere  in  non  ignorare  molte  cofe  non 
per  ammetterle  , ma  per  ripudiarle  , 
mafiìme  nel  gan  fafcio  delle  dottri- 
ne degli  antichi , nelle  quali  fono  in 
così  gran  numero  le  favole  feminate, 
. che  non  minore  induftria  fi  richiede 
a ravviarle , che  inventar  delle  cofe 
vere.  I/efentano  poi  dalle  calunnie, 
di  cui  ne  viene  incaricato  , non  folo 
gli  efempj , che  pòrta  de’  facri  Profe- 
ti, e Padri  della  Chiefa,  i quali  tutti 
fono  (lati  vergati  nelle  cofe  filofofiche  ; 
ma  anche  la  fcorta  di  perfone  in  gra« 
vidimi  impieghi  occupate  fra  quali  fi 
han  refi  chiari  nell’ indagare  gli  arca- 
ni della  Natura  due  Prelati  de’  noftri 
tempi , cioè  Mónfìgnor  Anton-Maria 
Borromeo  Vefcovo  Giuftinopolita- 
no , e Monfignor  Filippo  della  Torre 
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Vefcovo  d’ Adria.*  il  primo  de’quali 
coli’ occafione  del  graviamo  morbo 
contaggiofo  de’  Bovi , che  vedo  il 
1711,  tenne  attediato'  lo  flato  Vene» 
to  con  molti  altri  luoghi  del  Lom- 
bardo e della  Romagna  fra  le  (lima- 
ti (firn  e penne,  del  Sig.  Bernardino  Ra- 
mazzino y del  Sig;  Pietro- Antonio  Mi- 
chelotti , del  Sig.  Giambattifta  Mazi- 
ni^del  S.Giufeppe  Gazola  , del  Sig. 
Francefco  Carlo  Cogrofli,  del  Signor 
Antonio  Vallifnieri,  e di  Monfìgnor 
Lancili,  fi  fegnalò  ancora  con  alcune 
dottifiìme  fue  fcritture  , nelle  quali 
Maggiamente  andò  indagando  la  Na- 
tura, e l’indole  del  corrente  morbo.* 
e diede  il  fecondo  chiari  fegni  di  quan- 
to dentro  avette  penetrato  nelle  cofe 
della  Natura  in  una  fua  erudicifiìma 
lettera  ftampata  in  Padova  r in  cui 
cerca  con  nuove  rifleflioni  confìrma- 
re  il  fiftema  del  Sig.  Vallifnieri  intor- 
no alla  Generazione  de  vermi  ordina- 
ri del  corpo  Umano  , (Indiandoli  in 
parte  anche  migliorarlo . Qui  princi- 
palmente è da  notare  la  fua  (inceriti 
in  confefi'are,  che  non  crede  difcon- 
venire  al  Tuo  flato  limili  ftudj  ; an^iy 
dottamente  foggiugne , reputo  non  fo- 
to 
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lo  forum  amente  dicevole,  ma  utile  anco- 
ra a chi  fojìiene  un  minijìero  f acro  , e 
tratta  le  divine  cofe  l'  entrar  qualche 
volta  nella  contemplazione  della  natura- 
le Storia , potendo  trarne  di  là  potenti f- 
fimi , e manifefti  argomenti  dell'  efiften - 
Za  di  Dio , e della  fua  fnprema  Trovi - 
denza.  Sopra  tutto  però  lo  giuftifica 
da  quella  cenfura  il  graviflìmo  giudi- 
zio del  primo  Ecclefiaftico , e Giudi- 
ce della  Chiefa  Cattolica  il  Sommo 
Pontefice  Clemente  Xr.  fotto  il  di 
cui  occhio  purgatifsimo  elfendo  per- 
venuta quell’  opera  per  iftrada  del 
Chiariffìmo  Monfignor  Giovan-Ma- 
ria  Lancili  Medico  Pontificio  non  fo* 
lo  non  fu  dal  medefimo  riputata  bia„ 
fimevole;  ma  anche  gliene  dimoftrò 
gradimento  , e piacere  : ficcome  ne 
venne  1*  Autore  accertato  da  Monfi- 
gnor Lancili  medefimo  con  lettera  in 
data  de’ 30. Giugno  1714.  (a)  dove 
gli  fcrilfe;  con  l' angufii a dei  tempo,  in 

cui 


(a)  Quello  foglio,  con  altri  fimiìi,  e 
con  tutto  il  ragguaglio  di  quanto  abbiam 
detto  sù  quella  materia  fi  rapporta  dal  S7g; 
Gimma  medefimo  nella  Idea  della  fior, 
dell’  Ital.  Lett.  tom.  2.  cap.  49.  Art.  r. 
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cui  mi  trovo,  pofifio  però  ajficurare  V.  S. 
llluflrijjìma  del  paterno  piacere,  che! 

S,  mojirò  nello  fi correre  la  di  lei  dottififii- 
ma  Opera  de  Fabulofis  ^Anìmalibus . J^on 
fono  poi  certo,  fie  ne  abbia  dopo  ripiglia- 
ta la  lettura  ; perchè  il  tavolino  , e la 
mente  di  Sua  Santità  fiono  due  prodig j 
dipefit , edifatighe.  E ne  avrebbe  cer- 
tamente provato  i vantaggio  fi  effetti 
della  ftima  , che  di  lui  ne  fece  que- 
flofavio,  e dotto  Pontefice,  fe  men 
renitente  fi  avefle  moftrato  in  accet- 
tar carica  alcuna  . Molti  Vefcovati 
gli  furono  offerti , a quali  egli  non 
volle  mai  condifcendere  : ed  a moki 
altri  polli  Letterari,  ed  onorevoli  fu 
propollo,  come  alla  Cattedra  di  Fi- 
fica  fperimentale  in  Torino  , ed  ad 
una  delle  Cattedre  Primarie  di  Pado- 
va, le  quali  ricusò  Tempre  collante- 
mente perfua  modellia  troncando  in 
varie  occafioni  i paffi  alla  fua  Fortu- 
na , che  duce  virtute , per  parlar  con 
Tullio , gli  procacciava  de*  grandi  av- 
vanzamenti.  Quell’arto,  in  cui  age- 
volmente ognuno  ravvila,  che  non  lo 
ingombrò  mai  ombra  di  vana  ambizio- 
ne,fu  riguardato  da  molti  de’fuoiemu- 
li  molto  altrimenti;  e fu  creduta  quella 
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Tua  virtù  un  refugio-  della  Tua  debo- 
lezza. Poiché  egli  per  molte  infeli- 
citi naturali  negli  affari  civili,  e ne’ 
negozj  sì  conduceva  così  malamente, 
che  dava  ad  intendere  ad  ognuno  che 
il  trattava  che  fofle  un’  Uomo , non 
dico  di  mezzana  erudizione  j ma  nep- 
pure d*una  tintura  di  lettere*  Ed  in 
fatti  non  fi  potrebbe  molto  bene  ac- 
cordar con  la  modeftia  * ed  umiltà 
quel  far  tanta  pompa  del  conto,  che 
fé  nefacefle  di  lui  che  non  ricevea  let- 
tere , le  quali  pervenivangli  in  gran 
numero  in  ogni  Settimana , per  il  com- 
mercio Letterario , che  teneva  con 
tutti  quafi  i Letterati  d’  Italia  > che 
con  grandifiìma  oftentazione  non  le 
moftrava  ad  ogni  ceto,  e condizion 
di  perfone.  Quefto  è vizio  per  altro 
’ quafi  comune  ai  più  de’  Letterati , i 
quali  dalla  corrente  delle  lodi  * che 
vengongli  attribuite  fi  fanno  facilmen- 
te trafportare , nè  permette  ioro  la 
debolezza  del  proprio  fpirito  di  po- 
ter refiftere  alla  violenza  delle  inter- 
ne paffioni*  Tutta  via  però  non  fem- 
) bra  difconveniente il  lodarfi,  aduno, 

che  col  travaglio  fe  l’ha  meritato  al 
parlar  di  Plinio  il  giovane  , il  quale 

feri- 
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/cri ve  : omnesego , qui  magnum  aliquod 
memorandumque  fecerunt , non  modo  ve- 
nia, vcrum  etiam  laude  dignrfimos  j «• 
dico,  fi  immortalitatcm , quammeruere, 
fe£lantur , vìtlurique  nomini s famam  fu - 
premi s etiam  titulis  prorogare  nituntur* 
Qualunque  Zìa  il  carattere , che 
circa  quello  fuo  collume  maggior- 
mente gli  fia  proprio  ; certo  è pe- 
rò che  amando  meglio  una  vita  pri- 
vata , e volendo  vivere  piu  a fe  , 
che  ad  altri  , non  volle  mai  , pec 
premurofe  iftanze  , chene  avelie  s 
ufcir  di  Aia  Patria;  ritrovando  tut- 
to i!  Aio  piacere  nel  non  allontanarli 
dalla  Aia  Paterna  Cala,  la  anale  quan- 
tunque non  folle  nè  affai  grande  9 
ne  ricca  d’altri  ornamenti  , che  di 
libri,  pure  degna  d’ averli  in  quella 
venerazione,  in  cui  tennero  i Citta- 
dini d’ Arezzo  l’angufta  abitazione 
del  Petrarca  , che  fu  tale  e tanta  , 
che  volendola  il  Padrone  ingrandir- 
la, gli  venne  efpreflamenre  vietato: 
/limando  non  picciola  gloria  della 
lor  Patria  il  potere  i polleri  addi- 
tare; quìnaque  il  Tetrarca  . In  que- 
lla piccola  abitazione  , che  fu  lo 
fcarfo  Patrimonio  di  fua  Cafa  tra 
..  „■  ili- 
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i libri  fepellito , menò  una  vita  dà 
vero  Filofofo  , non  mangiando  co- 
fa  , fe  non  apparecchiata  di  fua  pro- 
pria mano  ; in  maniera  che  ’l  piu 
delle  volte  non  prendendo  alcun  pen-  ' 
fiere  delle  minefìre,  s’internava  tan- 
to nelle  file  occupazioni  letterarie, 
che  fi  dimenticava  del  cibo,  che  co- 
sì arfo , mal  cotto  , e fenza  condi- 
mento, come  il  ritrovava,  fervivi 
per  foddisfare  all*  efìgenza  del  cor- 
po. Le  applicazioni  continue  il  man- 
tennero fempre  alieno  da  ogni  va* 
na  eflerioriti  ; e non  vefìì  d’altra 
foggia  , fe  non  fempre  d’  un’  abito 
lungo , quanto  potefle  coprire  la  fua 
nudità  , e folle  conveniente  al  fuo 
flato  Ecclefiaftico  « Era  così  inde- 
feflo  nel  leggere , che  non  con  ma- 
raviglia minore  avrebbe  Cicerone 
fcritto  di  lui , quel  che  fcriffe  di  M. 
Catone  : Marcum  Catonem  , cos’  egli 
dice,  vidi  inBibliotbeca  fedentem mul- 
ti* circumfufum  Stoicorum  libris  . Erat 
enim  ut  fcis , in  eo  inex  bau/}  a aviditas 
legendi , nec  fatiari  poter at  : quippe  ne 
reprebenfionem  quidem  vulgi  inanemre - 
formidans  in  ipfa  Curia  foleret  legere 

pinti  dm  Scnatus  cogeretur ut 
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Uelluo  lìbrorum ridebatur.  Nel 

meditare  parimente  tanto  fi  profon- 
dava , che  fpeffe  fiate , quafi  da  fe 
medefimo  rapito,  brtiggiandofi  non 
arrivava  a fentire  l’azione  della  fiam- 
ma; e molto  più  allofpeflo  ben  an- 
che vinto  dalla  franchezza  nello  {In- 
diare, e mangiare  prendeva  fonno, 
lafciando  in  libertà  de*  gatti , e de’ 
cani  dare  il  fiacco  alla  fina  fcarfa 
menfia.  La  fiua  Cafa  era  tutta  piena 
di  polvere  , affumicata  , e coverta 
quafi  da  tele  d’ aragni  , nè  il  pavi- 
mento veniva  fcopato , fe  non  frap- 
ponendoli più  meli:  in  maniera  che 
così  i Cittadini  anche  del  ceto  de’nobi- 
li,che  frequentavano  la  fua  Cafa,  come 
pure  iforaftieri,  che  in  gran  numero 
venivano  anche  da  Paefi  rimoti  per 
riconofcerlo  ( cofa  per  la  quale  la 
noftra  Bari  non  invidiava  a Roma 
i fuoi  Liv]  ) fortemente  fi  maravi- 
gliavano, come  un’Uomo  di  quel- 
la fatta  fi  contentane  menar  vita 
così  miferabile,  quantunque  non  a- 
veffe  avuto  egli  il  dritto  di  poter 
prorompere  in  quelle  lamentazioni, 
in  cui  . diede  Pietro  V alenano  nel 
fiio  libro  de  Liner atmm  infelicitate , 

Si 
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Si  tenne  Tempre  lontano  dall’ozio; 
occupandoli  in  quelle  ore,  che  per 
alleviarli  dalle  cure  letterarie,  folea 
eliggere  per  Tuo  divertimento,  nel  la- 
voro di  cofe Meccaniche,  delle  quali 
ne  formò  molte  cofe  vaghe  con  ma- 
nifattura particolare  per  adobbo  di 
Cafa:  non  defraudando  a fuoi  Teveri 
ftudj  le  ore  più  opportune  del  giorno, 
e della  notte  . Non  intraprefe  mai  a 
fcrivere  cofe  a capriccio  ; ma  fu  Tem- 
pre in  tutte  le  Tue  fatiche  tirato  da 
qualche  occafione  : conforme  parti- 
colarmente lo  manifeftò  nella  ftampa 
dell’  Idea  della  Storia  dell*  Italia  Lette- 
rata, nella  quale  n’  ebbe  quel  giufto 
motivo  , che  appretto  efporremo  » 
Ognun  fa  quanto  delle  glorie  della 
noftra  Italia  ne  abbian  vivuto  gelofe 
le  Nazioni  eftere,  e maflime  laFran- 
cefe,  dalla  quale  non  fi  è lafciato  mo- 
do d’ingrandir  Te  fletta  col  pregiudi- 
zio de’ noftri.  Quell*  invidia,  che  da 
molto  tempo  non  ha  permeilo  , che 
dagli  Oltramontani  fottero  con  oc- 
chio fincero  .miratele  fatiche  indefef- 
fe  , ed  i gloriofi  ritrovati  degl’  inge- 
gni d’ Italia;  in  queft’  ultimi  tempi  fi- 
Aalmente  fi  è avanzata  di  Torte,  che 

gli 
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gli  ha  fatto  prorompere  in  mille  ma- 
ledicenze,  ed  inmanifefte  Calunnie  , 
Non  v’  è libro  impreffo  in  Francia  , 
fé  fe  n’eccettuano  pochi  de’  (inceri, 
e de’  Savj , che  non  parli  con  deprez- 
zo grande  de’  noftri  Autori , come  a 
quelli  , i quali  fenz’  aumento  delle 
Scienze  , e delle  buone  Arti  logora- 
no il  tempo  in  moltiplicar  libri , 
ed  accrefcer  Biblioteche  di  niun  con- 
to . Vituperano  le  noftre  fcuole  , in 
cui  non  fi  ritrova  il  vero  filofofare , 
ma  vi  fi  fpacciano  tuttavia  le  dottri- 
ne degli  Arabi , ed  il  gufto  corrotto, 
e rancido  degli  antichi  , ed  il  fìftema 
di  Martino  Speziale  Romano  , il  di 
cui  nome,  come  faggiamente s’ avvi- 
fa  da  Giornalai  d’Italia,  è folnoto 
in  Italia,  perchè  alfociato  all’  Acca- 
demia Reale  di  Parigi . Finalmente  fi 
ftudiano  di  attaccarla  anche  contro 
la  noftra  Poefia  tacciata  come  poco 
Naturale  , e piena  d' affettazioni  del 
P.  Bohours  (a)  nella  maniera  di  ben  ^ 

pen- 


OO  Les  Poetes  Italiens  ne  font  gueres  ng* 
turels , ils  fardent  tout. 
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penfare,  e dal  Padre  Rapiti  (a)  nel- 
le rifleflìoni  fopra  la  Poetica  moder- 
na. E,  chi’l  crederebbe,  non  lafcia- 
no  neppure  immune  il  linguaggio  Ita- 
liano creduto  dal  Sig.  Fontanelle  (b) 
nel  Ilio  Ragionamento  intorno  la 
Natura  dell’  Egloga  come  proprio  per 
la  materia  buftonefca , e ad  efprime- 
re  penlìeri  troppo  raffinati , e fallì  . 
Per  avvilire  un  così  fmifurato  orgo- 
glio non  ballarono  i lampi , che  lì 
videro  ne*  libri  di  tanti  dotti  Italia- 
ni , che  han  proccurato  difendere  la 
noftra  Nazione  dalle  loro  calunnie  ^ 
Vi  voleva  lo  lìrepito  d’ un  tuono  per 
farli  arrecare  attoniti  : a cui  inav- 
yedutamente  con  proprio  danno  vi 
fomminiftrarono  1’efca  per  attaccar 
fuoco  le  infolenze  del  Sig.  Andry  Ac- 
- cademico  della  Società  Reale  di  Pa- 
rigi. 


(<x)  Celi  le  vice ordinaire  desEfpagnoTs, 
& des  Italiens,  qui  cherchent  toujour  a dì- 
<re  les  chofes  trop  finement. 

(b)  Pour  les  Auteurs  Italiens  ils  font  to- 
ujour  ftremplis  de  pointer,  &de  faufles 
penfees , qui  il  femble  qu  on  doivfe  leur 
pafler  ce  Itile  cornute  leur  langue  natu- 
rile . 


Digitìzed  by  Google 


del  Sig.  cibate  Gìmma,  40^ 
rioi . L*  ambizione  di  quello  Lette- 
rato Oltramontano , il  di  cui  carat- 
tere ci  vien  dekritto  dal  Signor  Hec- 
quet  ( a ) nel fuo libro  intitolato;  Ex- 
plication  Tbyfìque  & Mechanique  ; ve- 
dendoli nel  maggior  colmo  di  Tua  fa- 
ma airimprovifo  colpito  da  un  libro 
Italiano;  nel  formarne  1*  e (fratto  nel 
Journal  dcs  Savans  du  Lundy  30.  May 
1712.  con  ingegnofo  artificio  tras- 
figurò di  forte  il  libro  della  Gene- 
razione de*  vermi  Ordinarj  del  cor- 
po Umano  del  Sig.  Vallifmeri  , che 
non  fi  ravvifava  per  quel  eh’  era  pri- 
ma: non  mancando  anche  di  gràvar- 

10  di  cofe  neppure  da  quel  gran  Let- 
terato fognate.  Quello  fu  il  motivo, 
per  cui  non  folo  armò  la  penna  il  Si- 
gnor Vallifnieri  alla  difefa  propria  con 
uha  Lettera  diretta  al  Sig.  Daniele  Cle- 
rici, in  cui  nella  difamina  d’  un  folo 
Articolo  dell’Opera  della  Generazio- 
ne de’  vermi  del  corpo  Umano  del 
Signor  Andry  va  minu^imente  dimo- 

Opufc.Tom.XyiI.  S Uran- 
io L*  Auteurdu  Livrede  la  Generation 
des  vers  doit  fe  defier  de  cet  air  de  prefe- 
rence,qu’  il  voudroit  s’attirer  dans  le  Mon- 
de au  quel  il  feroit  volentiers  eatendre,qu’ 

11  n’eft  pas;,  comme  le  refte  deshommes  • 
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Arando  in  ciafcun  periodo  contener- 
vifi  più  errori  , dove  ancora  ven- 
ne accompagnato  da  due  altre  dotte 
penne  dei  fecolo,  cioè  dal  Sig.  Dot. 
Giovan  Tommafo  Brini,c  dal  Sig.Dot. 
Agoftino  Sarafini  ; ma  anche  ne  fe  per- 
venire gl’  impulfi  al  Sig.  Abate  Gimma 
d'intraprendere  le  difefe  dell’ ortore 
d’Italia.  Il  rumore  di  quella  contefa 
fe  rifvegliare  parecchi  Scrittori  ad  ef- 
porre  le  glorie  della  noftra  Nazione: 
fra  i quali  il  Sig.  Bartolomeo  Corte 
fu  il  primo  , che  fe  comparire  dalle 
fiampe  di  Milano  l’ elegantillìmo  Li- 
bro de’  Medici , e Letterati  Italiani  . 
Nè  men  pronto  fi  moftròil  Sig.Gim- 
ma  ad  imprefa  così  doverofa  , nella 
quale  vi  fi  pofe  con  tanto  impegno  , 
che  fin  dal  1717.  (<0  in  men  di  un 
anno  ridufle  a fine  l’ Idea  compiuta 
della  fioria  dell’  Italia  Letterata  . Ed 
era  ben  dovere,  che  della  noftra Ita- 
lia finalmente  fi  metteflèro  inprofpet- 

tiva 

(a)  Dell’  occafione,  e degli  (limoli  avu- 
ti per  intrapendere  a fcrivere  l’ Idea  della 
fioria  dell’ Italia  Letterata  in  quella  me* 
defima  ne  fa  parola  1’  Autore , benché  ve- 
latamente in  varj  luoghi , e particolarmen- 
te al  tom.  a.  cap.  jo.art.  12. 
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titfa  legione,  e fitoglieflero  dalla  di- 
menticanza le  memorie  di  tanti  Let- 
terati, di  cui  ne  fu  colma  a do  vizia; 
fe  non  v’ha  quali  Nazione,  la  quale 
non  fi  fia  affaticata  di  far  riforgere  le 
fepolte  glorie  de’ loro  uomini  Illufiri. 
Sin  da  quel  medefimo  tempo,  ch’u- 
fcì  alla  luce  queft’  Opera  , che  per 
gli  accidenti  , che  qui  fotto  riferire- 
mo, fu  per  qualch*  anno  trattenuta, 
cominciaronfi  a Rampare  in  Amfier* 
dam  alcuni  giornaletti  col  titolo  di 
Biblioteca  Francefe,  o fia  ftoria  Let- 
teraria della  Francia;  della  Baffa-Saf- 
fonia  il  Sig.  Baring  fotto  Secretano 
della  Reai  Società  d*  Annover  ne  ha 
publicato  le  vite  di  alquanti  Lettera- 
ti Nativi , o che  vi  han  fervito  , o 
che  vi  han  fatto  foggiorno;  di  Vittem- 
berga  il  Sig-  Mofer  ne  ha  fcritta  1*  I- 
fioria  Letteraria.-  Alberto  Tura  nella 
fu  a Idea  Hiflorice  Letterari#  Danorum , 
n’ha  regiftrate  le  notizie  delle  fcuole, 
de’ Seminar),  delle  Accademie,  e de- 
gli uomini  Illufiri;  e per  fino  da  Let- 
terati del  Nord  fi  è entrato  nella  ga- 
ra di  far  vedere  , che  anche  i loro 
Nazionali  non  fono  fiati  men  valenti 
degli  altri  in  ogni  genere  di  Audio,. 

/ S * Sa- 4 
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Sarebbe  (lata  una  grandiVHma  ingiir- 
flizia  ufata  alla  noflra  Italia  , fe  1* 
avellerò  defraudata  di  quelle  glo- 
rie fue  vernile  , onde  fu  chiara  a 
tutto  il  Mondo:  in  efporre  le  qua- 
li non  men  zelante  di  quelli  Stra- 
nieri lì  fe  vedere  il  Sig.  Gimma,  che 
ridotta  a capo  l’Idea  della  fua Sto- 
ria Letteraria  , la  mandò  tolìo  in 
Padova  al  Sig.  Vallifnieri  per  affret- 
tarne la  ftampa.  xMolti  incontri  trat- 
tennero , che  non  comparine  fubito 
alla  luce  quell*  opera  cotanto  anfiofa- 
mente  afpettata  da  Letterati  Italiani,  a 
quali  molto  importava  l’onore,  e la 
gloria  della  lor  Nazione  . Tra  que- 
lli il  primo  fu  per  1*  Approvazione 
dell’ Accademia  Fircntina , la  quale  a- 
yendo  per  illituto  di  non  dar  licen- 
za ad  alcuno  Accademico  di  dar 
fuori  opere,  fe  prima  non  paffafle- 
ro  fotto  la  rigida  cenfura  de*  Revi- 
fori  in  Firenze  ; non  volle  permette- 
re in  conto  veruno,  che  fi  flampaf- 
fe  fenza  offervare  ilconfueto . E {eb- 
bene l’Autore  per  liberarli  dall*  in- 
comodo di  qualche  fpefa  , e quel  che 
più  importava  , dal  pericolo  di  po- 
terli {perdere  1*  opera  nel  mandarli  in 
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Firenze , ne  pregò  que’  valentuomini 
dell’  Accademia  Firentina  di  com- 
metterne la  delegazione  in  Padova  , 
dove  non  vi  farebbero  mancati  de* 
virtuofi  foggetti,  eh’  avrebber  potu- 
to foflencrc  quell*  impiego  ; niente- 
dimeno non  ritrovandoli  alcun’ efem- 
pio  per  lopaifato,  non  vollero  apri- 
re con  lor  pregiudizio  con  quella 
occafione  la  firada . Quell’  atto  di 
giuftizia  peraltro  fu  ricevuto  per  af- 
fronto non  folo  dal  Sig.  Gimma  ; 
ma  anche  dal  Sig.  Vallifnicri,  e mol- 
ti altri  Virtuofi  di  Padova  , i quali 
\ per  render  loro  il  contracambio,  fi 
vaifero  di  quefla  occafione  per  ifcuo- 
tere  dal  collo  di  tutti  gl’  Italiani  il 
giogo  di  dover  dipendere  in  mate- 
ria di  lingua  dalla  determinazione 
de’ Fircntini , e *1  folo  linguaggio  To- 
rcano di  dover  effer  norma  a tutta 
l’Italia  : comunque  però  il  linguag- 
gio Tofcano  s’abbia  lafciati  dietro 
tutti  gli  altri  d'Italia  nella  vaghezza, 
ed  armonia  di  fuono,  o per  laCle- 
h menzadel  Ciclo,  in  cui  è /oggetto  lo 
* flato  Firentino  , conforme  crede  (a) 

{ S 3 Lo- 
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in  00  Nelle  giunt.  alle  Prof,  del  Bembo 
del  lib.  i, 
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Lodovica  Caftelvetri , o pur  come 
più  probabilmente  s’ avvila  Lodovi- 
cantonio  Muratori  (a)  per  valore 
fpezialmente  de’  Tofcani  ; i quali  i 
primi  fi  diedero  a coltivar  quefta 
lingua,  ed  a ridurre  a certe  regole 
il  difordinato  parlare  , che  nacque 
da* confali  Vocaboli  de*  Goti,  de- 
gli Unni,  degli  Eruli,  de’ Greci,  de* 
Longobardi  , de’  Franchi,  e de’Te- 
defchi,  da  chi  apportandoli  più  vol- 
te mina  alla  mifera  Italia,  fi  corriq> 
pe  il  puro  linguaggio  del  Lazio , c 
s’ indù  fife  in  Roma  una  nova  favel- 
la detta  volgare  : comunque  , dilli, 
ciò  fia  addivenuto  /ciò  però  fenz’alcua 
dubbio  fa  fatto-  con  grandilfimo  pre* 
giudizio  di  tutte  le  altre  contrade  d’ 
Italia  ne’tempid’awenire.Quefto’abu- 
fo  fi  eran  determinati  di  fvcllere  dall’  I- 
taliamolti  virtuolì  Soggetti  Padovani,*! 
quali, e per  reftituire  all’Italia  la  liberti 
nel  luo  linguaggio,  e per  renderli  l’in- 
giuria ricevuta  dagl’Accademici  Faen- 
tini , in  non  voler  loro  commettere  la 
revifionedel  libro  del  Sig.Gimma  : fi 
adorarono  il  pefo  di  dare  alla  luce 
un  Vocabolario  Italiano  più  copio- 

fo 

(a)  Nella fua  PerfettaPoelìa  liba.eap.  j 
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fo  di  quello  della  Crufca,  ed  arric- 
chito delle  piu  fcelte  voci  ufate  in 
tutte  le  contrade  d’Italia.  Fu  divi- 
io  fra  di  loro  il  travaglio,  ed  ognu- 
no fecondo  la  propria  Profeffione  pre- 
fe  l’ affu  nto  di  raccogliere  tutte  le  vo- 
ci fpettanti  a ciafcheduna  di  effe  .*  fra1 
quali  il  Sig.  Antonio  Vallifnieri  parti- 
colarmente fu  deflinato  per  le  voci 
Mediche,  eFilofofiche.  S’intefe ma- 
lamente da  Cittadini  Firentini  que- 
lla notizia , i quali  vedendoli  diftur- 
bati  dal  pacifico  dominio,  in  cui  da 
tanti  fecoli  fi  eran  mantenuti,  ricor- 
rerò alla  mano  potente  del  Serenia- 
mo Gran-Duca , che  interponendoli 
colla  fua  valevole  Protezione , fe  quie- 
tare le  penne  ribellanti , e teflituì  a 
Firentini  la  priftina  pace.  Quefto  di- 
fturbo  inforto  non  fu  folo  a far  defi- 
derare  per  molti  anni  la  {lampa  di 
quell*  opera  : vi  s’ interpofe  eziandio 
l’ incomodo  della  fpefa,  alla  quale  non 
avendo  potuto  ritrovare  il  Sig.  Vallif- 
nieri , appreffo  di  cui  fi  ritrovava  , 
tra  Librar;,  e Stampatori  chi  vi  avel- 
ie voluto  foggiacere , fu  coflretto  do- 
po dieci  mefi,  che  la  ritenne,  riman- 
darla all’ Autore  , Da  alcuni  amatori 

§ 4 del- 
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delle  Lettere  s’entrò  nell’ impegno  di 
far  godere  la  pubblica  luce  a quelle 
fatiche  : fra  quali  concorfero  il  Sig» 
Vallifnieri  medefimo  , il  S.  D.  Anto- 
nino Mongitore,  il  P.  Abate  D.Giam- 
batifta  Mongiò,  ed  altri;  ma  la  lon* 
tananza  de’ luoghi,  ne’ quali  fi  ritro- 
vavano quelli,.  che  concorfero  all’u- 
nione di  quella ftampa,  nonfecemai 
rifolvere  cofa  alcuna..  Si  conclufe  fi- 
nalmente la  ftampa  per  la  Società  di 
molti  Barefi  medefimi , che  volendo 
illuftrare  coll’  Italia  anche  la  Patria  r 
e ’l  proprio  nome , contribuirono  ven- 
ti ducati  perciafcheduno  . Onde  nel 
1723*  dalle  ftampe  di  Felice  Mofca 
fi  vide  ufcire  col  titolo  : Idea  della 
Storia  deli'  Italia  Letterata  efpojla  coll' 
ordine  Cronologico  dal  fuo  'Principio  fin 
all'  ultimo  Secolo  colla  ‘Notizia  delle  Sto- 
rie particolari  di  ciafcheduna  Scienza  ec. 
divifa  in  due  tomi  in  quarto , dedica- 
ta all’  Eccellen tifiima  Signora  Contef- 
fa  D.  Clelia  Grillo-Rorromeo.  tifa- 
ta alle  ftampe  , c fparfane  la  fama  , 
ricevè  tofto  da  molte , e diverfe  Cit- 
tà d’Italia  anche  da  Perfonaggi  non 
prima  conofciuti  lodi  grandiflìme ,, 
«vivi  ringraziamenti;  fra  quali  l’JEru- 
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di  ri  filmo  P.D.Pier-CaterinoZeno  gli 
fcrifie  con  lettera  de*  2 6.  Febraro 
1724.  (a)  poter  fi  dire  con  fiamma  che 
la  letteratura  Italiana  non  ha  finito  fi- 
nora, nè  mai  in  altro  tempo  finirà  un 
lApologijìa  più  forte  , ed  invincibile  di 
quel  che  a lei  ora  fia  il  chiarijjìmo  Sig~ 
Gimma . II  medefimo  con  lui  fu  pra; 
ticato  dal^ig.  Giufeppe  Lanzoni  di 
Ferrara,  dal  Sig. Mongitore  di  Paler- 
mo, dal  S.Vallifnieri  di  Padova,  ed 
altri  innumerabili  Letterati  delle  Città 
le  pili  colpiate  d’Italia;  da  quali  ve- 
ramente , fe  fi  voglia  con  (inceriti 
giudicare,  fi  volle  piuttofto  far  giu- 
fiizia  alia  fua  (inceriti,  che  in  faccia 
a mille  Nazioni  Straniere  invidiofc 
della  gloria  d’Italia , ne  intraprefe  con 
intrepidezzagrande  la  difefa,  che  al- 
la fua  Dottrina,  ed  alla  fua  condot- 
ta, la  quale  non  merita  quella  larga 
approvazione  : fe  fi  pon  mente  alla 
varietà  delle  cofe,  al  gran  falcio  del- 
le citazioni,  alla  moltitudine  dell’Au- 
torità ho  gran  timore  , che  di  lui  fi 

S $ pof-  ^ 
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(<*)  Originalmente  quello  foglio , e pa- 
recchi altri  de’  riferiti  Letterati  vanno 
fiampati  nella  Lettera  a Lettori  della  Fi- 
fica  fotterranea  * 
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polla- dir  ciocché  di  Crifippo  fi  tro- 
va fcritto  da  Apollodoro  appretto 
Laerzio  : Si  quis  enim  tollat  ex  Crifip * 
pi  libriti  qua  aliena  attexta  firn , ina- 
nis  ipfi  cbarta  relinquetur  . Ma  quello 
è vizio  per  altro,  che  gli  potrebbe 
efier  condonato  le  fi  ha  riguardo 
alla  materia,  che  tratta,  quante.  vol- 
té  avelie  ufata  migliore  (celta  d’Au- 
tori , ed  avelie  trattato  l’argomento 
con  maggior  critica  ; ficchè  non  fi 
vedette  in  ima  medefima  (cena  fac 
egual  figura  un  Autore  di  credito* 
che  un’altro  di  corrotto  gtifto , ed 
indifferentemente  ammette  favole,  e 
fiorie:  ficcome  fra  l’ altre  cole  gli  fu 
da  una  dottittìma  penna  del  le colo 
imputato  per  quel  che  riferifce  de’ 
primi  . tempi-  del  Mondò  lulla  fede 
del  falfo  Berofo . A dir  vero  LrÀ li- 
tofita d’ un  folo  Autore  cattivo  po- 
trebbe tor  via  tutto  quel  Iuftro,,  che 
riceverebbe  un’  opera  per  mille  ar- 
redati d’ Autori  Mattìcci;  ed  una  fa- 
vola fenza  giufio  criterio  ammetta 
potrebbe  render  dubbia  la  fede  ai 
più  Storie  verittìme  ..  Tutto  quefto 
per.  altro  è condonabile  allo  zelo  d* 
un  Letterato  , a cui  le  firettezze  del* 

lUQ- 
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luogo  dove  fi  ritrovava  non  gii  fbm- 
miniftrava  quanto  fa  di  meftier-  per. 
fimili  fatiche  : e la  condizione  d’ un 
Letterato  privato  non  comporta ,.  che 
pofla  avere  il  comodo  di  libri  (celti, 
e di  varie  edizioni,  di  codici  antichi, 
di  manofcritti,  di  Medaglie,  e d’ in- 
traprendere viaggi  per  accertarli  di 
molte  co fe  , di  cui  è molto  dubbio 
dipendere  dall*  altrui  Relazioni  : del- 
lo che  ognun  ne  comprende  la  neccf- 
fità  grande  , che  fi  ha  , nel  maneg- 
giare argomenti  così  valli  , e diffici- 
li . Senza  quella  dovuta  provifione 
imbarcatori,  (ebbene  altrui  forfè  po- 
trebbe lembrar  temerità  , avrà  fatto 
di  buono  però,  eh’  è flato  il  primo 
almeno  ad  aprir  la  ftrada  ad  una  ma- 
teria, dove  fi  potranno  con  maggior 
felicità  applicare  le  penne  d’altri  Let- 
terati ; per  lo  che  merita  per  altro, 
che  1*  Italia  gliene  confervi  eterne  le 
obbligazioni , 

Si  fegnalò  ben  anche  con  parecchie 
altre  fcritture  date  alla  luce  , come 
quella  della  lloria  Naturale  delle  Gem- 
me, delle  Pietre,  e di  tutti  i Minera- 
li , o vero  della  Fifica  Sotterranea  in> 
due  tomi  dedicata  al  merito  dell’  Ec- 
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cellentiflimo  Sig.  D.  Francesco  Marul- 
li  General  d’  Armi  per  fua  Macftd 
Cefarea;  ed  il  fecondo  tomo  de  ^Ani- 
malìbm  Fabulofts  dato  alle  ftampe  po- 
chi anni  fono  ia  complimento  della 
materia  remafta  imperfetta  nel  primo 
tomo  . Avea  gid  pronte  ancora  per 
le  ftampe  due  tomi  de  Vegctabilibus 
Fabulofts.  y e due  altri  de  Zoologia  feti: 
lAnjmalium  Hiftoria  , che  fervivano 
per  fare  un  corpo  intiero  di  tutta  la 
Storia  Naturale  fgombrata  dalle  fa- 
vole,, eoa  cui.  veniva  inféttata da  tan- 
ti Autori  molto  facili  neL  credere,  e 
più  infingardi  nello  fperimentare.  La 
generofitd  dell’  EminentifiGmo  Cardi- 
nal Rohan,  Principe  tanto  benemeri- 
to delle  Lettere  per  la  famofa  Adu- 
nanza „ che  ia  tutti  i Giovedì  nella 
fua  Biblioteca,,  tiene  delle  conferen- 
ze fcientifiche  molte  volte  infila  pre- 
fenza  x,  tornato  di  Francia  in  Roma 
volle  non  folio-  beneficare  con  un  do- 
no; di  due  cento  feudi  Romani  il  me- 
rito delSig.Gimmaper  la  fama,,  che 
confefsò  ia  un  fuo  dottiflìmo  foglio  „ 
che  fin  in  Parigi  gli  era  pervenuta. del- 
la di  lui  dottrina  ma.  anche  fi  accin- 
fe  a facilitargliene  laftampa  diqtìeft.** 

opc- 
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opere,  cd  il  Sig.  D.  Ignazio-Maria, 
Como  Cavaliere  di  merito  grande  » 
e molto  diligente  per  i’avvanzo  della 
Letteraria  Repubblica,  ed  intrinfeco 
amico  del  Sig.  Gimma  ne  maneggiava 
l’affare  della  dedica.  Ma  la  lontanan- 
za del  Cardinale  che  fu  coftretto  di 
là  a pochi  altri  meli  a partirli  per 
Francia  fe  raffreddare  il  trattato;  eoa 
tutto  quello  non  mancarono  incon- 
tri per  efeguire  la  ftampa  di  quelle  fa- 
tiche per  il  nome  dell’  Autore  cele- 
bre in  tutti  i luoghi  2 ficcome  fra  gli 
altri  nel  paffaggio  , che  fece  Monfi- 
gnor  Meda  per  Bari,  gli  fi  efibì,  che 
gli  avrebbe  proccurata  una  dedica, 
molto  decorofa  coll’  occafione , che 
fi  portava  nella  Corte  del  Rè  di  Por- 
togallo,, Monarca  , che  molto  favo- 
riffe  i Letterati  . Svanlbenanche  que- 
llo trattato  non.  Co  per  qual  altra  le- 
gittima occ  alione  ; quando  l’armi  Spa- 
gnole approfftraandofi  al  Regno  di 
Napoli , e pattando  quelli  dalDomi- 
nio  delL” Imperio  a quello  dell’odier- 
no Monarca,,  che  Dio  feliciti,  fipo- 
fe  in  ifperanza  di  veder  finalmente  lot- 
to gli.  aufpicj;  d’un  Principe  cosi  glo- 
riofo  goder  la  pubblica  luce  quelle 

tue 
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fue  fatiche  per  mancanza  di  danaro 
da  tanti  anni  fepolte  ne’  ftioi  feri- 
gni.  Solea  dire  in  quella  occafione 
che  gli  parea  una  provvida  difpolì- 
2Ìone  di  Dio  il  non  elferfi  conclufa 
la  dedica  con  tanti  altri  perfonag- 
gi  di  merito  /ingoiare  , che  fe  gli 
offrirono,  per  riferbarla  alla  Maellà 
del  noftro  Monarca;  efìendo  grullo r 
che  non  reflaffe  defraudato  quel  ge- 
nio grande  , che  fempre  nodrì  ver- 
fo  la  gloriofìffima  Cafa  Borbone:  e 
fe  alla  Maeftà  di  Filippo  , cui  dedi- 
cò i fuoi  Elogj  Accademici,  non  po- 
tè dimoflrare  i fegni  della  fua  divo- 
zione per  il  paffaggio , che  poco  do- 
po fece  il  Regno  al  Dominio  Impe- 
riale ; era  ben  giuflo  ad  effo  d’umiliar- 
Ii  a piedi  del  figlio  in  tutto  fomiglian- 
te  ad  un  tanto  Padre . Ciò  non  o- 
ftante  conofcendo  , che  gli  affari 
grandi  della  Corte  , maflime  nello 
ftabilimento  d*  un  nuovo  governo 
non  potea  permettere  al  Principe  di 
penfare  ad  altro;  parvegli  un  dovu- 
to rifpetto  di  non  fargliene  perveni- 
re i fuor  defiderj.  Frattanto  vedendo- 
li non  poco  abbattuto  dagli  anni , 
dalle  lunghe  fatiche  , c dal  grave 

mor- 
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morbo  d’Idropifia  di  petto,  finalmen- 
te fatta  universale,  che  per  lo  Spa- 
zio di  due  anni  continui  portò  a- 
doflo  ; deliberò  quafi  prefago  della 
Sua  vicina  morte  , di  vendere  il  Suo 
Audio, ''che  non  era  degl’  infimi , c 
di  portarli  in  Napoli  per  dar  ripa* 
ro  , fe  fi  potea , al  Suo  morbo  , e 
per  aver  la  confolazione  di  veder 
prima  di  morire  Stampate  le  Sue.  o- 
pere,  le  quali  non  mancò  per  lo  Spa- 
zio , che  1’  ebbe  in  CaSa  anche  in* 
fermicelo,  ed  accagionato  di  Salute 
andarle  migliorando  , e perfezionan- 
do.-Ma  la  morte  prevenne  a’ Suoi  di- 
segni; mentre  guari  non  andò  , che 
con  egual  palfo  avanzandoli  la  Stagio- 
ne Autunnale  , ed  inferocendoli  il 
morbo  fi  vide  ridotto  all’ultimo  pun- 
to della  Sua  vita,  la  quale  terminò 
veramente  da  vero  Cristiano,  come 
avea  vivuto,  rallignato  in  tutto  al 
Divino  volere  alh  1 9.  di  Ottobre: 
dell- anno  173  5..  verfo  le  ore  2.  del* 
la  notte . 

Quelto  fu  il  fine  del  corfo  di  ben 
Settanta  Sei  anni,  e fette  meli  di  vi- 
ta , eh’  ebbe  il  Sig.,  Abbate  D.  Gia- 
cinto Gitimi  a;,  il  quale  effendo  Stato 
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dotato  d’un  genio  molto  fervido,  e 
d’ un'ingegno  molto  acuto  non  fi  ar- 
redò per  fatiche  ardue  che  fiano  fia- 
te, e Tempre  defiderò  nuove  occafio- 
ci  da  mantenerli  efercitato  . Fu  que- 
fta  la  cagione , per  cui  egli  attefe  piut- 
toftoafcrivermolto , che  buono,  ed 
a formar  libri  di  mole  , che  di  quali- 
tà. Coloro,  che  fono  d’un  tempe- 
ramento flemmatico  ficcome  fona 
molto  tardi  a penfare , così  foglio- 
no  maturamente  risolvere ,*  all’incon- 
tro di  que’che  fono  di  genio  fervido, 
i quali  come  fon  pronti  nel  giudica- 
re , altrettanto  fon  precipitofi  nelle 
loro  deliberazioni  . Metter  freno  a 
quella  grandiflìma  ardenza  è un’  im- 
prefa  molto  difficile  , e fon  pochi  que’ 
che  opponendoli  al  lor  naturale,  nc 
rimangono  vincitori.  Non  è maravi- 
glia dunque  fe  fi  veggono  le  opere 
del  Sig.  Gimma  come  parti  non  per- 
fezionati, e quali  moftruofi  i felidiè 
fuora,  come  ufeivano  dalla  penna  » 
e molte  volte  componendo,  mentre 
i fogli  precedenti  eranful  torchio. 

IL  fuo  coftume  era  molto  alieno  dai 
•certe  affettazioni,  che  comunemente 
fono  fiimate  correda  , e gentilezza  „ 

ed 
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ed  inclinava  al  rozzo  anzi  che  nò  .• 
difetto  peraltro  , fe  non  fi  voglia  di- 
re fincerità,  comune  a tutti  coloro  , 
che  fono  profondati  nelle  contempla- 
zioni, e confiderano  le  cofe  nel  fon- 
do giufta  il  loro  intrinfeco  valore  : 
nulla  badando  a certe  vane  efteriori- 
tà,  dove  da  molti,  trafcurandofiquel 
che  più  importa  , fi  mette  tanto  ftu- 
dio , che  fi  lìima  con  quelle  fole  po- 
ter comodamente  condurli  nella  vita 
Civile»  Non  per  quello  però  egli  non 
ebbe  de’ molti  Amici  cosìefteri,  co- 
me Cittadini,  e d*  ogni  ceto  di  per- 
fone:  fra  quali  balla  il  dire  il  com- 
mercio letterario  , eh’  ebbe  col  Sig. 
Vallifnieri , col  Sig.  Ramazzini , col 
Sig.  Matteo  Egizio , col  Sig.  Niccolò 
Amenta , col  Sig.Lodovicantonio  Mu- 
ratori , col  Sig.  Niccolò  Lanzani , col 
Sig.Crefcimbeni,  col  Sig.  Lancili,  e 
con  altri  innumerabili  anche  del  di  li 
de’  Monti.  De*  Paefani  frequentaro- 
no anche  molto  allo  fpelfo  la  fuaCa- 
fa  il  Sig.  Teloriere  , e Vicario  nella 
Bafilica  di  S.Niccolò  D.Saverio  Effrem 
amantifilmo  de’feveri  llud)  della  difei- 
piina  Ecclefiaftica , e d’ogni  altra  forta 
di  erudizione  più  fina  ; il  Sig.  D.  Giu- 

fep- 
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Teppe  Volpi , il  di  cui  nóme  è mol- 
to noto  nella  Letteraria  Repubblica 
ficcome  per  altre  lue  Opere,  così  per 
la  Storia  della  famiglia  Vifeonte  ul- 
timamente data  alle  Rampe  , di  cui 
ne  va  alla  giornata  meditando  la  fe- 
conda parte  ; il  Sig.  D.  Scipione  Ge- 
ronda,  anche  delmedefimo  Ceto  de’ 
Nobili,  cui  al  pari  gareggiava  la  dot- 
trina fpecialmente  nelle  fcienze  Ma- 
tematiche colla  chiarezza  del  fangue, 
ed  altri  molti,  che  per  brevità  trala- 
fcio  : fra  quali  pollo  afcrivere  a buo- 
na mia  forte  efierne  ancora  io  Rato 
uno  forfè  de’  fuoi  più  intrinfeci , ed 
affezionati  Amici.  Il  genio  d’un  uo- 
mo di  Lettere  non  fi  può  uniformare 
a quello  della  gente  volgare,  la  qua- 
le effendo  ingombra  di  varie  Ripeti- 
zioni, ed  immerfa  in  mille  abufi,  fuol 
giudicare  molto  diverfametite  da  quel 
che  le  cofe  fono  infe.  Si  è da  molti 
attribuito  amaladicenza  delSig.Gim* 
ma  ciocché  fi  deve  dire  Ria  fincerita, 
giuRo attributo  d’un  veroFilofofo  il 
quale  non  avendo  altro  di  mira  in  tut- 
te le  fue  Operazioni , fe  non  la  veri-' 
tà,  deve  allontanarli  dall’ufo  comu- 
ne pien  di  finzioni,  e Corteggiano  , 
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dove  gareggia  dì  pari  la  malizia,  t 
1’  adulazione  •:  e fi  è (limato  poco 
Religiofo,  perchè  ave  abborrito cer- 
te affettazioni  inutili,  ed  alcune  efter- 
ne  apparenze,  delle  quali  s* appaga 
chi  è Criftiano  di  Colo  nome  . In 
tutte  le  fue Opere,  nelle  quali  fidi- 
fcuoprono  gli  interni  fcntimenti  dell’ 
* animo,  e per  quanto  fi  ftudj  celar- 
li, fi  rende  fempre  imponìbile  , ha 
dati  non  piccioli  contrafegni  d’  un 
vero  Cattolico,  e d’un’  Uomo  mol- 
to Religiofo,  e devoto:  e nella  fof- 
ferenza  della  Tua  ultima  malattia  > 
che  fu  ben  lunga,  etediofa,  nelraf- 
fegnamento  alla  Divina  bontà , c 
nell’ eftremo  punto  dellafua  vitadie- 
de  con  parole  , e con  fatti  molto 
più  chiari  legni  d’ un  vero  Criftiano, 
che  d’un  gran  Letterato. 
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DE  MEDICINA 

SYMPATHICA 

O R A T I O 

I.  Uamvis  Ars  illa  , quatti 

m ■ non  modo  valetudini  , 
J fed  vita  ipfi  tuenda:  di- 
^^^^catam  colimus,  Deorum 
immortalium  invcntioni  , tede  ( a ) 
Tullio  , corife crat a ftt  , fuamque  ori- 
ginem  ab  Ifide,  ab  Ofiride  , ab  A- 
polline  , ab  Efculapio  ipfo  , quos 
prò  Numinibus  habuit  antiquitas  , 
deducere  pofle  videatur,  acque  hoc 
ipfo  nomine  inter  ca?teras  emineat 
difciplinas;  ea  tamen  ejus  conditio 
eft,  ut  non  raro  a quibufdam  pro- 
letariis  tradetur  hominibus  , quini- 
mo  in  illorum  fepe  incidat  manus, 
qui  lucri  caufa  ludos  faciunt,  & in- 
cauto popello  in  circulum  confluen- 
ti imponere  confueverunt . Neque 
vero  id  noftrorum  temporum  vitio 

tri- 
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tribuendum  quifquam  veftrum  , A. 
O.  cxiftimet  . Fuerunt  femper  tion- 
nuiìi  inter  homines , qui  facile  cre- 
derete : Fuerunt  etiam  , qui  carteris 
fucum  facerent , & fabulas  vendita- 
rent.  Celfus,  qui,  nifi  Romse  Patri- 
tio  genere  natus , certe  non  illibe- 
ralis  Vir  apud  Eruditos  audit , ab 
iifdem  circulatoribus  , Imperatoris 
Tiberii  tempore,  venditati  Medica- 
menta  confuevifle,  (a)  teftatus  eft . 
Quid  igitur  mirum,  fi  noftro  hoc  z- 
vo  , quo  opinionum  portenta  jam 
dudum  e Scholis  rejeda  funt , ac 
prorfusexpunda,  hxc  ipfa  a circum- 
foraneis  jadata  vagantur  adhuc  in 
vulgus?  Utinatn  verointerdum  ipfos 
Proceres  non  adirent:  ad  «cdes  , ad 
aulas , ad  atria  non  pertingerent  , 
ipfamque  graviorem  Philofophiam 
fubfellio  non  dejicerent!  Utinam  at- 
tonitos  non  caperént  Medicos  , aut 
faltem  ita  quandoque  fapientiorum 
vota  non  fallerent , ut  iis  remediis 
temeritas,  & cafus  arrideat,  qux  ra- 
tio deftituiti  Fadumproinde  eft,  ut 

Fran- 
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Francifcus  Baco  de  Verulamio  (<*)fui 
i£vi  periecius  Vir,  qui,  nifi  foìidio- 
rem  philofophandi  rationem  primus 
invenit,  faltem  incuria  temporum  ob- 
foletamreftituit  primus , infelicem  Ja- 
tricesconditionem  non  modo  cogno- 
jfeerec,  fed  palam  deplorarci  . Siqui- 
dem  aline  propemodum  mìrtei  , ait,  & 
Scienti#  virtute  fua , & funzione,  non 
fuccefju , ant  opere  judicantur  . *Advo. 
catum  ipfa  agendi , & dicendi  facultas , 
non  exitus  caufie  commendat . Cuberna- 
tor  navis  davi  tenendi  peritici , non  ex- 
pedi tionis  fortuna  fe  probat  . *At  Medi- 
cus  , & fortajfe  Toiiticus  vix  habent 
aftiones  fibi  proprias  , qui  bus  fpecimen 
vdrtis  , aut  virtutis  fu ce  liquido  exhi - 
beant , fed  ab  eventu  precipue  honorem  , 
aut  dedecus  reportant , ìniquiffimo  pror- 
fus  judicio . Quotus  enim  quifque  novit , 
agroto  mortuoy  aut  reflituto  , item  I{e - 
publica  fante  , ve/  labente  , «frft?»  Jit 
res  cafus , confilii  ? Harc  ille  , qui 
paulo  inferiusfubdit:  Exhocdic  fodesy 
quid  fequitur  f*  T^ernpe  ut  Medici  ita  fc • 
cum , quemadmodum  Salomon  in  re  gra- 
yiori  . „ Si  unus  & fiulti  , & meus 
Opufc.  Tom.XVll.  T even- 


(a)  Lib.  de  Aug.  Scient,  lV,  Cap.%. 
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cventus  erit,  quid  mihi  ptodeft,  quoti 
Majorem  Sapienti^  dedi  operam  . „ 
Ita  Mehercle  eft  , A.  O.  Ars  noftra 
quotidie  novis  opinionum  flu&ibus 
agitatur  ; nova  in  dies  opinionum  , 
quin  imo  , fi  Diis  placet,  remedio- 
rum  monftra  nafcuntur,  Inter  hxc  non 
ultimum  tenet  locum  admirabile  illud, 
ac  pene  incredibile  Medicina?  genus  , 
qua;  Sympatbica  vulgo  dicitur  , five 
magnetica  , esemplo  a magnete  du- 
tìo,  qui,  antiquo  fané  , fed  femper 
fingulari  natura;  miraculo  ferrimi  tra- 
hit. Non  enim  defui t , qui  jampri- 
dem  morborum  curationes  fympathi- 
cas  moliretur  , neque  noftro  hoc  x- 
vo,  qui  in  Urbe  populofifiìma  , flo- 
rentiffimaque  , nefeio  quo  pulvere 
morbofa;  urina;  mixeo  , jacentem  in 
alio  cubiculo  «grotantem , fudoribus 
provocatis , feliciflime  curari  poffe 
ja&aret.  Curavitetiam  aliquos,  qui- 
bus  fudores  oborti  funt,  fed  deco&o 
prius  diaphoretico  (quodferio  atten- 
dati velim  ) aftu  calido  propinato  ; 
alios  vero , in  quibus  natura  arcano 
illi  fympathico  pulveri  minime  ref- 
pondere  vifaeft,  dimifit,  nihilreme- 
dium,  fed  naturam  ipfam  non  modo 

non 
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non  obfequentem,  fed  penitus  repu- 
gnantem  , relutìantemque  , intrepi- 
de criminacus  . Qua»  quum  ita  fint , 
non  injucundum  videbitur  , forfitan 
nec  inutile  r in  hujufmodi  Medicinam 
paulo  diligentius  inquirere,  eo  nem- 
pe  confilio,  ut  demum  conftare  pof- 
iìt , quid  ab  fympathicis  remcdiisad 
tnorborum  curationem  conferri  va- 
leat.  Quod  dumbreviter,  ac  perfpi- 
cue,  quantum  rei  difficultas  , ac  di- 
gnitas  poftulat,  agereaggredior,  ra- 
tionum,  & experimentorum,  qua:  in 
medium  afferentur,  momenta  vobis, 
A.  O.  , arqua  lance  relibranda  efle 
fciatis  velim . 

II.  Prius  igitur  illud  mihi  minime 
probandum  exiftimo  , Sympathiam  * 
cui  Veteres  tot  paffìm  in  phyficis 
phcenomena  tribuebant,  Vocabulum 
quidem  elle,  quo  Philofophiuticom- 
modiflìme  poflunt;  reapfe  tamen  ex- 
plicationem  non  admittere , quinimo 
ipfum  explicatione  non  indigere.  Te- 
nuiflimum  nempe  quiddam  ex  una  in 
alteram  fubftantiam  trumpere  , qua: 
invicem  compatiuntur;  nequeenim, 
nulla  penitus  intercedente  materia  , 
quidquam  agi , aut  pati  pofle  Philo- 

T a fophi 
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lophi  prorìus  intelligunt.  Si  ferruma 
Magnete  trahitur:  fi  ab  eledro  fcftucar, 
aut Tevia  rapiuntur  corpufcula  : fi  con- 
tagione  animantium  corpora  corri- 
piuntur,  determinati  quibufdam  ef- 
fluviis  res  tota  conficitur.  Cuoi  vero 
eafit  humani  ingenii  conditio,  ut  iif- 
dem  principiis,  quibus  utitur  ad  ex- 
plicanda  qusdam  natura  myfteria  , 
abutaturfacillime  adobvios  quofque 
effe&us  interpretandos  , eo  res  de- 
mum  redada  eft  , ut  nihil  magis  in- 
valuerit  in  Recentiorum  Scholis,quam 
longe  , Iateque  vagantium  corpu- 
fculorum  innumerabilis  multitudo  , 

Sua?  rotunda  modo,  ac  Levigata , mo- 
o acuta,  planis  nimirum , de  angu- 
lis  circumfcripta  , modo  horridula  , 
& afpera  in  uncos,  hamos,  & anfu- 
las  exiguas  eftormata,  modo  ftriata, 
modo  cylindrica , modo  conica,  in- 
finiti denique  & fchematibus , de  mo- 
tibus,  & motuumdiredionibus,  mu- 
tuifque  occurfibus,  nixibus,  & renk 
xibus  , variifque  prorfus  velocitati- 
bus  pra?dita  , quidquid  in  rerum  na- 
tura fit  palfim,  Se  citiflìme,  & bellif-. 
fime  abfolvant.  Ita  egregi  us  ìllePhi- 

lo- 
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lofophus,  & Poeta  (a)  Lucrctius  de 


Magnete . 

Efi  etiamquaft  ut  amellis,  tanti/ • 
que  plicata 

Intcrfe  quadampoffint  copulata  te- 


neri . 

Ita  nuperi  quidam  Philofophi , qui 
omnia  prorfus  implent  atomis  libi  in- 
vicem  occurfantibus , diflìtafque  fub- 
ftantias  in  confenfum  undecumque 
trahentibus.  Enimvero  inter  estero* 
experientiflimus  Boyleus  de  jlthmos - 
pharis  Corporum  confijlentium  agens  , 
aut  nimium  ( b ) effiuviis  tribuere  vi- 
fus  eft  , aut  faltem  occafionem  prs- 
bere  nonnullis,  qui  plura  de  effluvio- 
rum  efficacia  commimfcuntur  • Quod 
vero  ad  rem  noftram  fpe&at,  fi  quis 
exempla  , quibus  utitur  Boyleus  ad 
vim  effluviorum  in  animantium  cor- 
pora  demonftrandam  confulat,  &re- 
cenfeat  diligenter  , is  procul  dubio 
fatebitur,  ha?c  omnia  non  tam  abip- 
fis  pendere  effluviis , quam  ab  deter« 
minata  quadam  alicujus  bominis,  aut 
mulieris  difpofitione  ineffabili , quae 

T 3 per- 


(a)  Tit.  Lucret.  Car.  Lib.  VI.  Ver f.  108 y.' 

(b)  De  Infuni  efficacia  effiuvicrumcapS. 


45  8 C.  Francifci  CogroJJìi 

perraro  occurrit,  Grajcoque  nomine 
nunctipatur  Idiofyncrafta  : Vagati  nem- 
pe  per  aerem,  volitare  pene  inanità 
corpufculorumexamina,  qua?,  fi  for- 
te fortuna  unum  exmillibus offendane, 
cujus  ea  textura  fit , ut  ab  iis  lzda- 
tur,  enormia  ftatim  fymptomata , ac 
pheenomena,  carteris  prorfus  illzfis  % 
adeoquemirantibus,  gignant.  Adeo - 
verum  eft  , fympathicos  hujufmodi 
effedus  cafui  potius  deberi , quarti 
generalibus  , Se  communibus  Natu- 
ra* legibus,  quibus  corporum  nexus> 
& mutua  necefiìtudo  regitur. 

III.  Qiioniam  vero  ideo  remedio- 
rum  quorundam  particulas  ab  aere 
ad  partes  aftedas  ferri  Pfeudo- Medi- 
ci comminifcuntur  quod  illarum  fi- 
gura, & moles  laborantium  meatuum, 
& glandularum  fchemari  refpondeat» 
ac  diametro,  ac  proinde  obvios,  fa- 
cileque  penetrabiles  poros  fubeant , 
liceat  rem  hanc  paulifper  ad  lydimn 
rationis , & experientùe  lapidem  re- 1 
vocare*  Vulgatum  eft  illud  jam  pri- 
dem  invedum  Colcotharis  experimen- 
tum,  quod  Chyrnice  elaboratum , & 
redadum  in  pulveremab  effedufym- 
pathicum  didum  eft , & cruentis  din— 
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tcolìs  co  confilio  inlpergi  confuevit, 
ut  diflìti  agrotantis  vulneribus  medc- 
retur.  Nihil  Tane  admirabili  hoc  pul- 
vere  efficacius,  ficircumforaneis  cre- 
das  inutilius  nihil,  fìgraviores,  cor- 
datofque  Clinicos  audias  . Memini 
me,  quum  Venetiis  Praxi  Medica  fub 
exercitatiflìmis  Clinicisoperam  darem, 
non  raro  vidifle  adhibitum  hunc  pul- 
verem  , eundemque  non  ad  alicujus 
{patii  diftantiam  conftitutum,  fed  aut 
brachio,  aut  coxa  alligatum  , quo- 
ties  alicujus  hamorragia  cohibenda 
aut  exnaribus,  aut  exUrero,  aut  ex 
Renibus,  autexhamorrhoidibus  pro- 
fluentis  urgerct  indicatio,  nec  ullum 
inde  promptum  , fenlìbilemque  efire- 
ftum  prodnfle . Sapientes  idcirco Cli- 
nicos fcifcitabar  , cur  prorfus  incer- 
to uterentur  remedio,  quum  nulla  fe- 
re de  ejus  prafidii  util'tate  fpes  etfet. 
Nihil  nocere  ipfum  unanimes  refpon- 
debant;  nihil  efficaciorum  remedio- 
rum  interturbare  virtutem , quinimo 
polle  agrotantis  imaginationi  fuppe- 
tias  ferre , quod  in  earum  rerum  ciaf-  ' 
fe  reponendus  eflet,  qua 

rz  pojjtmt  , quia  pojje  vi- 
dentur ; 
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aut  ialtem  , fi  morbus  in  pejus  rue- 
ret,  fe  Empyricorum  vitare  difteria, 
qui  omiffum  malo  agrotantis  orni- 
ne fympateticum  pulverem  fucclama- 
rent.  Notiflìmum  eft  Cardani  exem- 
plum,  qui,  quum  ingenuum  adole- 
fce ntem  ab  immani  hamorragia  pe- 
ne jugulatum  inviferet,  quafivit  fta- 
tim,  num  fympathicus  pulvis  fuiffet 
adhibitus;  quumque  incalfum  adhibi- 
tum  intelligeret,  de  aegri  vita  aftum, 
Sc  conclamatum  effe  coram  a?gro , & 
omnibus  pronunciavi  . Subitaneus 
quidam  horror  jacentis  offa  corripuiu 
ftetit  fanguis,  Se  quem  nec  remedia, 
nec  fbrtis  imaginatio  ab  ufu  pulveris- 
excitata , cohibere  potuerant , inftan- 
tis  formido  mortis  piane  compefcuit- 
Si  quid  igitur  ab  fympateticis  hujuf- 
modi  remediis  interdum  fieri  vide* 
mus,  id  omne  aut  cafii* , aut  phan- 
tafiar,  aut  demumIdiofyncrafiaj,qu» 
rariifime  oecurrit,  teibuendum  , aut 
ego  fallor,  exiftimo. 

IV.  Neque  vero  quifquam  ex  Vo- 
bis  , A.  O. , argumcnta  quidam  ex 
Naturali  Hiftoria  deprompta  ad  fym- 
pathicar  , aut  antipathica:  Medicina 
caufam  adhibeat;  multo  minus,  falla 

qua- 
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qtia?dam  miracola  regerat,  quseaScri- 
ptoribus  rcferuntur  . Habemus  quip- 
pe  in  Veterum  commentariis  imma- 
nes  fabulas  , quibus  vix  fides  a no* 
ftratibus  vetulis  haberetur  . Petrus 
Aponenfis  Hippocratis,  & Galeni  exi-, 
mitisConciliator,  Vir  alioqui  doétif-. 
fìmus,  quantum  ferebatfuonmi  tem- 
porum  conditio  , hujufce  pr^nobi- 
lis  Civitatis  decus , & ornatnentum 
'mimm  eft,  quot,  quantaque  conge- 
rat  in  Libello,  quem  de  Venenis  inferi- 
pfit . Inter  cantera  arcanum  illud  ex 
Libro  Regum  Perfarum  (a)  defumptutn 
tradir.  Si fculpere feceris , aitille,  in 
lapide  hamatitis  yirum  genuflexum  cin» 
Cium  ferpente , cu)us  caput  tene at  dexte - 
va  manusy  & caudam finijìra , pofuerif- 
• que  lapidem  hunc  in  aureo  annulo  , & 
fub  lapide  pofueris  radicem  ferpentarié 
tritam  , portaverifque  hune  annulum^ 
ab  omni  veneno  prxfervat  . Quod  qui - 
dem  ego  quandoque  preparavi  feci  , <0* 
ad  pradiClum  ufum  fervavi . Ha?c  ille  s 
cui  fi  quis  fidem  habere  voluerit , is 
profe&o  in  fubfidium  vocabit  infignia 
v T 5 cf- 
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cfifluviorum  examina  ex  hoc  ipfo  an- 
nida tamquam  ex  arce  quadam  tur- 
matim  erumpentia  > qua:irruentes  ve- 
nenornm  internecinas  atomo*  arce- 
ant propulfent , profligent  , quint- 
ino,. fi  Diis  placet  » piane  , ac  pror-  • 
fu*  exterminentc  Nec  in  ipfisRecen- 
tiorum  Libri*  aliqua  defiderantur  mi- 
racula , qu*  a.  remoti*  Regionibus 
delata  cui  iofis  le&oribu*  venditantur  . 
Inter  estera  videatur  monftrum  im- 
mane , horrendum  » ingens  , quod 
jamdudtim  narravit  Italus  (a)  Pere- 
grinator  egregiu*  cujufdaai  Serpenti* 
enormi  mole  y ac  forma  prediti  in;- 
Infulis  Filippini*  di&is  degentis , qui 
cauda  ex  arbore  pendulusprxtcreun- 
tes  Cervos,  Apros  quin  etiam  ho- 
roines  ipfos  * infpirato  affatimi  aere 
attrahit,  & integro*  devorat  * Quid 
infelicibus.  illis,  hominibus,  prajfatum. 
Petri  Aponenfi*  annulum  , fi  gefta- 
rert%  creditis  profuturum  i Num  fora- 
te truculenti*  Magnetici*  illis  uncis* 
quo*  angui*  immanilfimus  jaculatur  * 


(a)  Giro  del  Mondo  del  Gemelli  Tom.  Vi 
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tantula  alexipharmaci  annuii  corpu- 
fcula  relu&ari  pofle  putatis  ^ Hiice, 
& fimilibus rebus,  quas  fupra naturar 
virespofuitquorundam  hominumaut 
fortis  imaginatio , auc  calliditas,auc 
credulitas,  fcatec  Ars  Medica  , nec 
aliunde  tot  in  ipfam  Amulcta  irrcpfif- 
fe  remur,  quar  fingulis  fere  morbis  a 
Scriptoribus  Medicisaflìgnantur.  Ac 
habemus , inquies,  auc  fympathia»,  aut 
eximium  effluviorum,  fi  mavis,  Spe- 
cimen, in  Torpedine  Pi fce,  qui  , fcri- 
bente  Plinio  (a) , vim  fuam  noirit,  ipfe 
non  torpens , merfufquein  limo  fe  oc  cui- 
tat  pifcium  , qui  fecuri  fupcrnatantes 
obtorpuere , corripiens . Habemus,  fa- 
teor,  in  Torpedine  phoenomena  fatis 
rara,  acexotica;  noneatamen,quar 
Medicina;  fympathicar  quidquam  fa- 
veant.  Francifcus  Redius  (b)  t in  cu- 
jus  manibu»  jatìata  naturar  miracula 
plerumqueevanefcebant,  nullumom- 
nino  tremorem , auttorporem  , aut 
doloris  fenfum  experiebatur,  nifi  ip- 
fam omnino  tangeret,  tamecfi  pifca- 

T 6 to- 
■ 

(a)  PI  in.  Bifi.  Nat.  Lib.  IX.  cap.42, 

(b)  Esperienze  intorno  a fo[e  naturali:  a 
pag.  39  . ad  pag'ì' 
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tores  & perfunes  retis,.  & per/pfan» 
arundinem  propagar!  ad  manum  uf* 
que  ipfum  torporis  fenfum  aflererent„ 
Imo  vero  non  defuit  in  Regia  fcien- 
tiarum.  Academia. {a).y  qui  rem  hanc 
minime  folus,  fed.  una  cum  aliis  pe* 
nitius.  exploraret nempe  Torpedi* 
nem  ipfain  Mari  demcrfam  tangens  * 
nec  qnidquam  omnino  fentiens.,  nifr 
irritaret . Praterea  caudam  ipfius  tra~ 
davit  impune*  quemadmodum  & Pi, 
fica  tores  folent , quoties  ipfanv  atti- 
piunt.  Adde  nullam  inferri  moleftiam,.. 
tametfi  manum  illi  proxime  admo* 
veas,  moda  non  tangas  : nihil  age- 
re  mufculorura  in  Torpedine  dum- 
tangitur,.  contradionem  ,,quar  alio* 
quin  magnarci  tunc  temporiseffluvio*  „ 
rum  vim  debcrct  exprimere  : momem 
to  denique  tempori*,  non  per  gra~ 
dus  y Torpedinem  manui  tangenti  „ 
Tpfique  brachio  vim  inferre  , quod 
procul  dubio  non  contingeret,  fi  ab 
effluviis  penderet  efFedus  . Ad  idusj. 
ideo,  & velociflìma?  perculfionis  ro- 
tionem  mechanicam  confugiendunv 

ar^ 


(a)  Memoir.  de  T Academ.R.<yaJ'.Asi.  t j 1.4; 
pftrm.  de  Reaumur  * 
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arbitratine  oculatiflìmus  Vir,  quar  to- 
ta iti  ampliflìmis,  denfiflìmifque  mu- 
fculis  falcaris  didis  hinc  inde  ad  pifcis 
lacera  conftitutis,  de  quibus,&Re- 
dius  fufpicatusfuerat,  fitaeft.  Con- 
trahit quippe  fenfim  , & fine  fenfa 
hofce  mufculos  Torpedo  : dorficon- 
vexitatem  explanac  , deprimit  ; qui- 
nimo  quandoque  ad  concavum  ver- 
git , donec  veloeiflìme , ac  pene  mo- 
mento temporis  Ce  Ce  reftituens  r 
tangentis  manum  , & cubituna  per- 
nkiflimo  idu  concutit , ac  ftupefa- 
eit.  Id  vobis  non  modo  non  incre* 
dibile  r fed  rationi  Si  experientise  con- 
fonum  videri  pofle  confidimus  , A. 
O.,  quippe  qui  & percuflìonis  vim 
iotelligitis,  & infinitos  propemoduni' 
velocitati^  gradua  aflìgnari  pofle  co- 
gnofcitis.  Quid,  quod  ipfi  lapides, 
quos  ab  Indiis  ufque  delatos  in  ca- 
pite quorumdam  Angunim  reperirt 
fcrunt,  & Cobras  de  C apelo  nominante 
tametfi  ipfis  inflidis  abAnguismor- 
fu  vulneribus  applicentur  , iifdem- 
que  interdum  adhareanti  tametfi  de- 
terminati porulis  prxfentes  veneni 
parciculas  abforbere  deberent,  nihil 
bruti  veaeno  tadi  vitae  fubfidii,  e.0* 

dcm 
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dcm  tede  Redio  ( a)  ferre  folent  ? 
Quid  quod  vulneribus  & veneno  im- 
butis,  & veneno  carentibus  adha:re- 
re  comperti  flint  £ Accedit,  quòdhos 
ipfos  lapidesex  fruftuli*  bovina:  tibia? 
torrefaftis  , & ad  Ienticularem  figu- 
rarci reda&is  parari  obfervatum  eft  ab 
immortalis  famae  Viro  , amiciffimo- 
que  > dum  viveret , Vallifnerio  . Si 
igitur , qua:  immediate  tangunt , ar- 
fteque  infident,  nihil  efficiunt,  quid 
fattura  , qu*fo  , creditis , qua:  noa 
uncias,  fedpedes»  aut  pafTus  dittanti 
Non  raro,  A.O.,  eventus  optati fpe- 
fallimur,  eaque  & vera  , & facilia  , 
quorum  afficimur  defiderio  , confi- 
ci ente  r exifiimamus. 

V.  Demus  igitur  Sympathica:  Me- 
dicina: propugnatoribus,  magnam  a- 
tomotum  , aut  corpufculorum  vim 
undecumque  in  aerem  erumpere  * 
Demus  omnia  effluviis piena  effe,  ac 
referta.  Demus,  hxc  ipfanon  modo 
fauces  fubire^,  & nares  , fed  , fi 
lubet,  innumerabiles  cutis  porulos  • 
Quid  inde  aut  ad  valetiidinem  com- 
pa- 


(*)  Eferc.  intorno  a Coft  naturali  apag.^ 
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parandam  » aut  inferendam  neccin  ex- 
pe&andum  erit . Nifi  enim  aut  mor- 
tifera fuerint,  aut  venenata , aut  con* 
tagiofa,  a ut  denique  erofivis  haliti- 
bus  pradita  , nihil'  timendum  erit  s 
quemadmodum  & nihil  fperandum  » 
nifi  volatilibus,  acribus,  autaroma- 
ticis  fpiritibus fuerint  refertiilìma,ea- 
quc  cominus  humanam  machinam  ag- 
grediantur . Neque  enim  diutius  V os, 
O.  A.  „ morari  fas  eft  , & fummatn 
materiaJubtilitatem  , ac  divifibilita* 
tem  infinitam  offendere  opera  pre- 
tium  reor , adeoque  ejufdem.  exilia 
corpnfcula  citramoleftiam,.  autjuva- 
■ men  aliquod, noftras  aut  venulas,  aut 
lymphatica  vafcula  » aut  nervulos  , 
facillime  attingere  pofle  , atque  per- 
vadere * Sit  inftar  omnium  , qua  di- 
cenda  forent,  famigeratum  illud  Theo 
rema  nuper  ab  Celeberrima  Anglo 
(a)  Philofopha  demonftratum  * Da- 
ta, nempe  quamvis  materia  quanti- 
tate  quantumvis  exigua  , & dato  /pa- 
tio quovis  finito  utcumque  ampio  K quod  h 

v.gr. 


(a)  Jtf.  Keilt  Introduci.  ad  Veram  Phì* 
l'ofopbìam  , (31  A/ìronmim  Ufi.  V,  p<*g:- 
m*  5J- 
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v.  gr.y  fit  Cubus,  qui  fpharam  Saturni 
circumfcriberet  : Tojfibile  effe  , ut  ma- 
teria ifiius  arenula  per  totum  illud  fpa- 
tium  diffundatur  , atque  ita  ipfum  ad- 
impleat , ut  nulltis  fìt  in  eo  porus  , cu- 
jus  diameter  datam  fuperet  lineam . Ha ?c 
habui  de  Medicina  Sympathica  difle- 
renda,  qua»,  fi  forte  alieni  minus  ar- 
rideant , is  non  me  , fed  Piatone!» 
audiat  in  (a)Tima?o.  Vera  quidem  opi- 
ni onis  Vir  quilibet  parti  eepsi  intelligen- 
ti a vero  Dii  quidem  omnes  ; hominet  ' 
vero  pauci  admodum  participes  funt  » 
Dicebam. 


SCHO- 


(a)  In  Timao  pag.  718. 
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SCHOLIUM, 

QUumPatavii  degerem,  ibidem- 
que  in  Medica  Facilitate  in- 
ftituendis  ingenuis  adolefcen- 
tibus  operam  darem,  de  Sympathi- 
co  quodam  pai  vere  Urinis  «egrotan* 
tium  immifcendo  invaluerat  rumor, 
cujus  ope  diftans  in  alio  cubiculo  ar- 
geripfe,  fudoiibusprolicitis,  mirum 
in  modum  convalefcere  ferebatur  . 
Hunc  ipfuin  Pulverem  ab  eloquenti 
Viro  prò  Arcano,  non  modo  prole- 
tari^ hominibus , led  ipfis  Proceri* 
bus , vendi  tatuili , purnm , putumque 
effe  fympathicum  Pulverem  , qui  o- 
lim  vulneribus  adhiberi  conftieverat, 
Vitriolum  nimirum  Romanum  adSo- 
lares  radios  Augufti  menfe  rubifica- 
ttnii,  infignis  Theologus  pra?fato  Val- 
li fnerio  teftatus  eft  ; Unciam  unam 
nempe  hujufce  Vitrioli  Urin®  mox 
emiftse  immifceri , aut Urinam  ipfam 
fuper  Vitriolum  emingi , addito  quan- 
doque  vitrei  pulveris  pugillo  ; quo  fa- 
&o  lefudareecepifl'enarrabat^  Quod 
quidem  minime  contigit  in  Hebraro- 
quodam  Rabbi  Ephraim  di£o  Muti*- 
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nenfi , qui , correptus  Podagra , qimm 
Patavium  fudoris  proliciendi  caufain 
Aponenfibus  Balneis  fe  contuliffet , 
quantumvis  laudatus  Vallifnerius  fym- 
pathicum  Pulverem  ejufdem  Urinis, 
quacumque  adhibita  diligentia,  prar- 
fcriptifque  adamuflìm  fervatis  condi- 
tionibus  , immifcuiffet  , ne  guttam 
quidem  fudoris  exhibuit.  Id  ipfumin’ 
aliis  eodem  piane  exitti  ab  ipfomet 
Vallirnerio  coram  exercitatifiimis  Cli-* 
nicis  fa&itatum  fcio  . Hunc  ipfutn 
pulverem  obtulerac  Vallifnerio  cir- 
cumforaneus  quidam,  quiVitrioIum 
Hungaricum  cseteris  prillare  affere- 
bat;  Romanum  vero  , ratione  AJu-.; 
minis  ad  augendum  Vitriolum  adje-’ 
tìi,  longe  debilius  ; fudores  elicere 
ad  diftantiam  tx. , autLxx.  paffuum, 
& non  ultra:  Non  omnes  revera  Ri- 
dare: aliquos  tantum  mingere,  alios' 
nec  urinam  , nec  fudorem  emittere  : 
Cavendum  effe , ut  jacente  in  alio 
cubiculo  ajgrotante , urina  una  cum 
Vitriolo  in  matula  ebulliat:  neve  in- 
ter ajgrotum*  &matulam,  imber  in- 
tercedati aut  ventus  adverfus  ; Uri* 
natn  qualibet  bora  cmiffam  aptam 
effe  ad  experimentum;  prillare  ra- 
me» 
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men  matutinam , utpote  concodio- 
rem:  nihil  referre  matulam  ad  dimi- 
dium,  aut  prorfus  picnam  : hyemali 
denique  tempore  minime  tentandum 
experimentum , ne  videlicet  ager  fri- 
gido aeri  fubinde  expofitus  cutaneo- 
rum  meatuiim  conftipationem  fubeat . 
Qiiod  vero  caput  rei  eft,  confulebat, 
ut  prius  jacens  in  ledo  a»grotus  rite 
coopertus  Decodis  fudoriferis  adu 
calidis  afliimptis  ad  emittendum  fu- 
dorem  difponeretur  • Si  quis  autetn 
nulla  ratione  habita  diaphoretici  re- 
medii intra  sgrotantis  vifcera,  & fan- 
guinem  agentis,  ad  eifluvia  ex  Urina 
bulliente,  ac  procul  conftitutaerurn- 
pentia  confugere  voluerit,  per  me  Ii- 
cet  ; dummodo  nullam  a me  hujuf* 
modi  experimento  fidem  extorqueat . 
© pìnionum  portenta  delet  dies  , ajebat 
TulUus,  iiatura  judicia  confirmat . 
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N 0 71  levis  jam  prìdem  inter 

Erudito $ ìnvaluit  Qutefiio  , 
num  inter  tot  inventa  , quibus  glorian- 
tur  noflro  hoc  <evojLrtesy  ac  difciplinte, 
Typographia  ipfa  plus  commodi , & uti- 
litatis,  aut  plus  detrimenti  liner arum 

Stu - 
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Studiis  attulerit  * Suppetunt  argumenta, 
eaque  minime  contemnenda  , qua  in  «- 
tramque  partem  verfari  folent , quoque , 
fi  aqua  lance  librentur , facile  oflendant, 
litem  adhuc  effe  fub  Judice  . Quamvis 
autem  Typographica  » Artis  ofores  , qui- 
bus  ne  Littcraria  quidem  Bjsfpublica  ca - 
rere  vi  fa  efl,  plurima  pajjìm  dittitent  ; 
id  faltem  f uteri  cogantur  neceffe  efl  , 
nullo  fcilicet  invento  litteratorum  bomi- 
ziunt  erga  Optimates  , ac  Vroceres  gra- 
tuiti animum , ac  jìudium  innotefcere  pof- 
fe  ampliusy  & latius  , quam  ilio  , quo 
unius , ejufdemque  Libri  t am  facile  ex em- 
plaria  multiplicantur . Tgeque  enim  He- 
rodotus  ipfe  Hi  fiori  a Tarens  S api  enti  jfi- 
must  cum  folvifiet  e Caria  , ut  profici - 
fceretur  in  Cr ariani,  ibique  Libros  afe 
elucubratos  ederet  , cogitafjet  tamdiu  , 
quo  patto , & quam  celerrime  nullo  ne- 
gotioinclarefceret , fi  habuifiet  Typogra- 
phiam;  ncque  fortaffe  ad  Olympia  Je  coiti - 
tulifiet  in  frequentijjìmo  Gracorum  om- 
nium Optimatum  catu  Hifiorias  magnay 
ac  diuturna  fpiritus  contentione  recita- 
turus . Quarc  gratin  , eaque  non  leve s 
babend<efunt  tam  preclara  tArtis  ru- 
ttori ; quippe  qui  Litteratorum  votis  ea. 
compendia  fecit , ut  facillime  beneficia , 

qui- 
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quibui  a Firii  Tr  incip  iòta  afficiuntur, 
in  publicum  pojjent  proferre  . Quod  fi 
quii  bac  de  re  gratular  i fibi  unquamde- 
buit , mibi  certe  id  faciendum  omnino 
fentio , qui  cum  a Te,  Vir  * Amplijfime , 
atque  Senator  in  immortali  I\apublica 
fpeffati/Jime , muneribus  cumulatus  non 
femel  fuerim , tiequc  quidquam  probene- 
ficiorum  dignitate  refcrre  valeam  , id 
faltem  unum  mibi  minime  deeffe  gaudeo, 
quod  Typii  publicum  grati  animi  tefiimo- 
nium  exbibeam  ; ncque  civibus  modo , fed 
cxterii  Cationi  bus  ( fi  quando  ad  ipfas 
fervenerit  Opufculum  , quod  boc  de  no- 
mine peroptare  me  fateor)  perenne  obfe- 
quii  , quo  T e profequor  , monumentum 
feri  barn  . jlbfit , ut  p ugelli  s hifee  nomi- 
nis  mei  celebritatem  videar  aucupari  , 
multo  minus  levidenfi  munufculo  tot  tan- 
tifque  beneficii s refpondere , cum  tenui- 
tatis  mere,  T uxque amplitudini  abunde 
firn  confcius  . là  unum  imprafentiarum 
multo,  jucundi/fimum  erit , fi  longe  , la- 
teque  beneficii  , quo  decoratum  effe  me 
video  , fama  non  ad  propinquos  modo , 
veruni  ad  alienoi , & , fi  fieri  pofjct , ad 
pojìeros  etiam  pervagetur  ; quemadmo - 
dum  7 domini  Tuo  jamdudum  contigijje 
compertum  e/i . Ouj  enim  regio  tam  dif- 
■Opufc.TQm.XFlI,  V,  fifa, 
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ftta,  tftm  inhofpita  , ne  dicam  barbari- 
cis moribus  afpera  , occurrit  unquam  , 
cui  quidquam  de  Te  audire  datum  bue 
ufquenon  fueritt  Quanant,  quafo,  crii 
diuturnità s tempori s , qua  rerum  a Te 
gefiarum  memori  am  dolere  pofiit  ? Qttam- 
din  fua  conflabit  Hi  fiori  a fides  : Quam- 
diu  fiabit  Vcnetorum  pefpublica  ( quis 
■ pero  fìnem  pofi  fa  cui  a tredecim  adbuc 
flauti , fanttiffimifque  legibus  fujfulta  au- 
deat  ominari  l ) tamdiu  C A R O L I 
R U Z I N I nomen  inter  bomines  vi- 
ret.  Mitto  Generis  nobilitatem , Ftrtu- 
tes  nimirum  a Majoribus  in  T e una  cura 
dignitatibus  derivatas . Tratereo  bene 
multa  , qua  domi  tanto  cum  civium 
plaufu , & admiratione  a Te  gefiafunt: 
quaque , fi  diligentius  penfitentur , ve- 
rum  Optimatis  exemplar  in  Te  uno  con- 
ftituunt . Sit  infiar  omnium  prudentia 
fingularis , judicium  acerrimunt  , animi 
fortitudOi  quibus  Lcgationes  apud  poten- 
tiffimos  Trincipes  non  femel  fufiinuifii  •: 
ab  jlugufio  Senatu  modo  Orator  ad  Ca fa- 
rem  , "modo  ad  Concilium  Legatorum  non 
femel  miffus , ut  ibi  aut  componeres  fee- 
der a y aut  de  pacis  conditionibus  ageres, 
aut  de  pegnorumpoffeffione t ac  finibus  di- 
feeptares . Qua  in  re  quid  prafiiteris  fa- 
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tis  liquet , fi  Senati,  quo  nullus  into- 
to  fere  Orbe  occurrit  fapientior  , judi- 
cium  perpendamus  ; Te  enim  Equeflri 
Ordine  infignitum,  ac  pr eterea  in  Comi- 
tiis  major  ibi  Turpura  , eaque  fplendi- 
difjìma  f qua  Cives  emeriti  in  Urbe  in - 
clyta  decoranti,  eximi  e auttum  eo  li- 
bentius  vene  ramar  , atque  fufpicimus  , 
quo  bumanius  e tam  fublimi  loconoflras 
litterulas  intueris , labores , atque  vigi- 
lia* *qui , bonique  confuti s , totamque 
litteratorum  familiam  , qua : in  Acade- 
mia  no  fra  verfatur  , munificenti  com- 
plefteris.  Tu  interim  Vale  quam  dìutìf- 
fime , fummo  Tatù*  commodo , S cientia * 
rumque  omnium  , Tibi  plurimum 
debent , beneficio . jLvit*  Vii  tati  s , <2* 
Sfori*  vefìigia  terat  ferapofì  eri  tasi  cu- 
jus  exemplum  nuper  in  Joannis  Jl  itonìi 
memorabili  Trattura  h*c  ipfa  Civita s ad- 
mirata  ejl  , & in  ìfepote  genero  fi ffimis 
Tarentibus  fato , ^idolefcente  eretti*  in- 
dolir y eximi  a fpe , quotquotfumus , /«- 
pronunciami , 0*4  Z).Q.M.  m- 
precamur . 

Patavii  IV.  Nonas  Marcii  172$. 
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PRO  MEDICORUM  SAPIENTIA 

Adverfus  Fallaciam  Medicarti 

\ . . * • 

O RAT  I O 

AGebatur  annus  feptingente- 
fimus  vigefimus  primusfu- 
pra  millefìmum  , cum  mi- 
hi  in  Praxim  Medicam  in- 
cumbenti,  ac  degenti  in  extremis  Ve- 
neti Imperiifinibus  litcerse  aliata?  funt, 
quibusad  hancScientianimy  &Opti- 
marum  Artitim  Sedem  longe  amplif- 
fimam  eo  me  confilio  acciriintellexi, 
ut  ftudiofiflìma?  Juventuti  non  exiguam 
Pra&ica;  Medicina?  partem,  Patholo- 
giam  fcilicet  explicarem  . Ha?fic  pro- 
teso animus  reputanti tenuitatem  In- 
genii,  & Operis  gravitatem . Neqtie 
enim  in  Academia  irta  deerant  Viri 
prarclariflìmi,  quorum  judicia  formi- 
darem.  Accedebac  fubennd^  Provin- 
cia? difficultas,  qua?  tum  abexplican- 
donim  morborum  multiplicibus  dif- 
ferentiis , tum  ab  ipforum  caufis  in- 
tra humani  corporis  penetralia  deli- 
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tefcentibus  pendere  videbatur  . His," 
aliifque  decaufis  parum  aberat , quia 
.defererem  vadimoni um  . Suftinuit 
tamen  animum  fpedata  veftra,  Sa- 
pientiflìmi  Patres  , Ornatiflimi  Audi- 
tores , humanitas . Erexerunt  pene  cce- 
leftes  littera? , quibus  Litterarii  Trium- 
viri, & AuguftusSenatus  Venctus  ho- 
minem decorantes  folent  Profeflorcm 
non  admonere , fed  facere  . Confti- 
tui  igitur  aleam  potius  omnem  ja- 
cere, , quam  tanto  deefle  muneri  x 
quod  aufpicatus  fum  Oratione  ( a ) Tra 
Medicorum  Virtute  adverfus  Fortuna-m 
Medicam  , parum  fané  Fortuna?  tri-; 
buens  in  Re  Medica,  ubi  tanta  viget 
confilii  vis , ac  prudentia  . Neque  ve-, 
ro  Fortuna,  tametfi  ultro  lacefiìta*’ 
me  omnino  deftituit,  Etenim  &non| 
infrequens  Auditorummultitudo  non 
raro  dicenti  animum  addidit,  &Cla- 
1 riflìmorum  Virorum  de  me  humani- 
ter,  ac  honefte  fentientium  judicia 
<onfirmarunt  . Unum  fupererat 
idcmque  liimmum , quod  vix,  ac  ne 
vix  quidem  fperare  audebam , S.  nem- 
pe  C„  quomeos  labores,  ( quale f- 
cumque  illi  fuerint  ) probari  intel- 
ligeren) . Videbam  enim  , quantum 
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fupra  vota  emineret  reidignitas,  ac 
Majeftas,  cui  nominis  mci  tenuita- 
tem  longe  imparem  profitebar  * Ve- 
runi Amplifiìmi  Principis  munificen- 
tia  fa&um  eft,  ut  non  modo  ausa- 
no decoratum  effe  me  fentiam , ve- 
runi etiam  ad  honeftiorem  hanefe- 
dem  translatum  ; in  qua  cuna  idem 
Pathologise  argumentnm  tra&andun* 
fit , & mea  ha&enus  habita  ftudia 
eonfirmar:  nunc  gratnlor,  & majo* 
ra  in  dies,  fin  minus  facete , faltena' 
aggredì , & audere  conditilo  ► Qiio- 
niam  autem  Orario  illa  , quain  pri- 
mam  habui,  dum  primum  Exedram 
afeenderem , a nonnullis4  iifquegra- 
viflìmis  Viris  haud  improbari  vifjt 
eft;  alteram  modo  haberó  nonalic- 
nutn  erit  ; *Pro  Mtdkorum  Sapienti* 
adverfns  Fallacia™  Medicarti  » capta  oc- 
cafione  amplioris  Exedrar,  ad  quata 
hodierna  luce  ( quod  felix  , fau~ 
ftumque  fit)  primum  («beo.  Adefte  » 
inceptis  llluftriffimi,  ac  Sapkntiflìmi 
Patres,  Juvencs  eletfHfiinrM  ^ Agitur 
de  Arte  inter  caceras  liberali , ac 
ingenua  ab  tecbnis , a dolo  malo  » 
quibus  homines  fxicum  faciunc,  via- 
dicanda. 

Pria- 
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Principio  autem  Vos  admónitos 
velini , A.  O.  me  in  hac  ipfa  Ora- 
tone medicorum  adverfus  Pfeudo- 
Medicos  caufamagere.  Illi  liquidati 
rerum  Divinarum , ac  humanarum 
fcientia  praftantes  id  unum  curane, 
ut  rite  Artis  praceptis  utantur  in  x- 
grotantium  curationibus  ; Ifti  vero 
de  nominis  fama  , multoque  magis 
de  pecunia  folliciti  ambiai  , attcn- 
tacione  , pollicitatior.ibus  , caeterif- 
que  id  genus  artibus  plures  captant, 
& parurn dotti , fatis  [eduli,  ut  (a)  aje- 
bat  iHe,  multos  agro*  officiofijftme  oc - 
cidunt . Porro  adverfus  hanc  Reipu- 
blica?  Medica»  Pe  (lem  eo  libentiusex 
hoc  ornaullimo  loco  dicere  geftic 
animus,  quocertius  eli,  hac  in  Ur- 
be Medicos  fola  fapientia  fretos  ab 
hujufmodi  technis  penitus  abhorre- 
re  , nec  quidquam  in  tot  exercita- 
tiffimis  Viris  occurrere,  quod  Vir- 
tuti,  ac  prudenti*  non  refpondeat. 
Quamobrem  mirum  non  eft,  fi  non 
civesmodo,  fedalienigena,  iplitan- 
torum  Virorum  celebritatc  capti  hic 
paflìm  Medicas  fubcunt  curationcs, 
qu*  co  felicius  inftituuntur , quo  ob- 
fcurior  cft  morbus. 

V 4 <*«- 
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(a)  Cnrantur  dubìi  Medici s Major i- 
bus  agri. 

Idcirco  a noftris  Natura:  -Confultis 
non  modo  Proceres  , fed  ipfimet 
Principes  non  raro  Refponfa  , me- 
lius  dixerim,  Oracula  poftulant;  & 
fi  quid  forte  alibi  in  Medicoruni 
quseftionibus  , aut  controverfiis-  di- 
feeptacur,  huc  demum  in  judicium 
defertur,  atque  decernitur . Habe- 
mus,  A.  O. , Prsftantiflìmos  Viro* 
antiquo  illi  Archiatrorum  Gomiti  , 
quem  Gothorum  Reges  infiituerant, 
nifi  dignitatc,  confilio  certe  , & fa- 
pientia  majores.  Quam  apte  fingu-. 
lis  convenirent  immortalia  verba  fi- 
la, qua?  inVcterum  legimus  monu- 
mentisi Ut  inter  falutis  Magi(lros(C\c 
(b)  habet Formula)  folus  babearisexi - 
mius  , & omnes  judicio  tuo  cedanti  qui- 
cumque  fe  fe  ambiti*  mutua  contentio - 
nis  excruciant . Efto  Jtrbiter  ^irtis  e- 
gregia , eorumque  difiinguo  confliftus  , 
auos  judirarc  folebat  ajfeffus . Quando 

igi-  i 

(a)  Juvenal.  Satyr.  Xlf.  • 

(b)  formula  Comitis  Arcbiatrorum . Vi- 
& Danielle  Oltre  Pnfua  Hi  fior.  Medicine?  . 
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igFtur  & publica?  , & privata:  vale* 
tudini  pr&funt  inCivitate  Clinici  cor- 
datifiìmi , & famigeratifiimi  Profef- 
fores;  quid  aliud  fupereft,  quamut 
Medicis  hifce  praclariifimis , &Pfcu- 
do-Medicis  illis  , quibus  caremus  , 
invicem  comparatis,  facile  utrofquc 
internofeere  vaeatis;  ne,  fi  forte  in 
Urbem  irrepferint,  fimulata  quadam 
fapientix  fpecie,  & vultu  ad  gravi- 
tatein,  & decorem  compofito  cives 
optimi  decipiantur  . Si  quid  enim 
periculofum  , & grave  unquam  ac- 
cidit  Civitati , id  certe  permeiofum, 
& quafi  veneficum  ex  ipfis  Pfeudo- 
Medicis  metuendum  elle  certo  cet- 
tius  exiftimo. 

Medicus  itaque  aut  cum  xgris , cum 
aflìdentibus,  cxterifque,  quorum  utr- 
tur  opera  rem  habere  confuevit;  aut 
aliis  eandem  Artemprofìtencibusmo- 
rem  geriti  Qiiodad  «grosattinct,  il- 
lud  feiatis  velim?  Ornatiflìmi  Juve- 
nes:  nihil  minusa  veris  Medicis  quad- 
ri , quam  curationum  aut  multitudi- 
nem,  aut  prxltantiam . Eaquipperei 
Medica:  gravitas  eli,  ea  difficultas  , 
ut  pluribus  fimul  xgris  unius  Clini- 
ci diligentia  non  fuflìciat  * Eos  id- 

y 5 cir- 
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circo  Medicos , qui  multipUces  cu- 
rationes  ncgligunt  .*  qui  in  magna 
morborum  frequenta  non  verfantur.* 
qui  denique  paucis  quidem  , fed  fc- 
dulis  vilìtationibus  fuo  confuluntar- 
grotanti  > non  immerico  laudandos  ef- 
fe crcdidcrim;  tametfì  Galenus  Era- 
jfiftratum  carperct,  quod  plerumque 
domi  fe  contineret , raro/que  agros 
inviferet  • Proftat  Erafiftrati  exem- 
plum  intcr  Batavos  , apud  quos  Vir 
cximius  , ac  de  re  Medica  o prime 
meritus  intcr  domefticos  parietesd-e 
difficillimis  morborum  curarionibus 
confultationes  abfolvit , umvcrfis  Rei- 
publicae  Ordinibus  apprime  ebarus  » 
Haud  inficior  quidem  , necefl'ariam 
Praxim  efl'e  , qua;  diuturno  ufu  , & 
raultifaria  exercitatione  perfteitur  : 
fed  ajo  , mhil  minus  prodeffe  argris, 
quam  Clinicum  tumultuaria,  ac  innu- 
meri negotiis  diftri&um  ; Scontra 
vero  non  raro  videre  eft , Pfeudo- 
Medicos  per  Urbes  ultro , citroque 
vclociter  curfitantes,  qui  toturaam- 
• bulando  conterunt  diem  , hoc  uno 
contenti,  fiplurimos  vifitavermt,  ni- 
hil  interim  de  morbi  exitu , aut  de  J 
remedii  e venta  folliciti  adeo:  ut,  fi 

cu- 
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curationum  tantummodo  numerum 
attendamus,  pofiimus  cuna  Satyricp 
fcifc  icari  (a) 

Quot  Tbcmifon  Agro:  Suturano  occi- 
derit  uno  , 

Nec  folum  ipfos  frequens  Medicin* 
facicnda:  tangic  occalìo  , fed  iifdem 
quoque  (olemne  cft,  ut  Procercs  au- 
cupentur,  & Macronis  prsfer  ;n  alfi- 
dcant  inter  aurea.  Se  conchyliata  peri- 
ftronata  dccumbentfbus  . Quafi  ve- 
ro Medie um  dedecerec  in  pauperum 
tabernas  dcfcenderc,  &Hippocrace$ 
ipfe,  qui  ab  Jove  vigeiimus  ceqfcbar 
tur,  dccimus  oftavus  ab  Efculapio, 
& nonus  a Chryfamide  Rege , fervuti» 
invifere  in  excrema  caupona  (b)  detre- 
tìaviflct,  Se  famuli  recens 
dicam  marmai  non  admovitfet. 

Ut  verocertius  hujufmodi  Pfeudo- 
Medieos  (fi  quando  ipfos  videre  conti- 
gene,)  dignofeere  valeacis , Studiofifii- 
im  Juvenes,  quo&diligencius  abip- 
forum  exemplis  abltineatis , alia;  fup- 
petuntnotac  breviter  recenfcndar.  SU 
milltmi  enim,  aie  (c)  Divinus  Senex,  hu- 
jujmodi  Medici  funtperfonis , qua  in  Tra- 

V 6 ge - 
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gediis  introducuntur,  quemadmodum  enim 
illi  figuram  , & babitum , ac  perfonam 
corum , quos  referunt , habcnt;  illi  ipfi 
AUtem  vere  non  funt  ; ftc  & Medici  no- 
mine quidem  multi , re  atttem , & ope- 
re valdc  pauci . Ad  Iarvam  igicur  de- 
trahendam  primum  attendite , nihil 
magis  fpedati  in  ipfis,  quam  elatam 
faciem , confidentiam  cum  temcritatc 
conjundam  . Magniloqui  pfaterea 
flint,  fi  qui  alii;  cimi  tamen  iisom- 
nino  quadret  id,  qnod  de  milite  Tet- 
rentiano  Meretrix  àdmonci>at(o)v  Sa- 
ne quodTibi  nuncVir  videatur  effe  r blc 
acidulo  magnus  efl . Ucinamvcro,  pr«c 
terha?c,  qiuejudicamns,  alia,  caque 
indecora  magis  argomenta  non  habe- 
rcmus . Eo  res demum  redada  eft , ut 
faòcllis  adrifum  excitandumcompofi- 
trs  non  sgrotantium  modo , fed  affi- 
dentium  animos  capiant , & Comici 
illiusRecentioris^jdefinitionemjqua: 
'de  Medico  pafsim  invaluit,  exemplo 
confirment;  Mediium , fcilicet,  hominem 
efje  mercede  conduflum , ut  in  agri  cubi- 
culo gerras,  & nugas  effutiat , donec  ipfum 
aut  natura  fanavcrit , aut  interfecerit 

pbar- 


(b)  M onjìeur  Molier-, 
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pharmacm» ; Qua  de  re  quid  fenciert- 
dnmfit,  illi  viderint,  qui  liberalem, 
ac  omni  exiftimatione  dignam  Artis 
Medicar  conditionem  optile  norunrt 
Quippe , monente  (a)  Galeno , fcurra - 
rum  hujufmodi  faceti#  funt , & non  borni- 
nis  tam  gravcm  lArtem  ptofitentis . 

Prartereo  technas  alias  bene  multas, 
•qnibus  hujufmodi  Pfeudo-Medici  fibi 
aditumad  argros  comparant;  quippe 
qua:  prorfus  indigna:  funt,  ut  a me  in 
,'aliarum  numerum  refcrantur  . Quis 
enim  (modo  honefti,  ac  liberalis  ho - 
mini  animimi  naftus  fit  ) a:grotantium 
curationes  quarrat,  aut  fe  fe  propin- 
qui, &familiaribus  commendando, 
autquardam  etiam  (pudet  dicere J pol- 
licendo?  lllud  certe  difsimulare  non 
poflum,  quod  iifdem  ufu venie:  arca- 
na feilieet  venditare , quibus  argros  ab 
orci  faucibus  eripere  polle  ja&itant , 
nullumqne  fere  morbum  occurrere  , 
quem  ipfi  confidentifsime  aggredi  non 
-vereant;ur.  Quamobrcm  Panaceas,  & 
magna  quidam  Antydota  ( pretiofa  il- 
la quidem,  fi  pretium  coniulas  ) non 
proletariis  hominibus,  non  popello, 
fed  divitibus,  ac  nobilibus  venunda- 
re  confueverunt . Bine  nomina  qua> 

dam 


Digitized  by  Google 


47®  C.  Fr  Aiutici  Cogroffii 

dam  barbara , feci  ea  quidens  ad  fallen- 
dum  apta  comminifcuntur  : Elixhis , 

„ Alchacft , Circuititi  magni,  qui- 
bus  non  remedia , fed , fi  Dns  placerr 
portenta  pafsim  indigitant  * Quid  ? 
quod  ad  segros  primum  accede ntes  9 
vix  explorato  pulfu,  paucifquedc  segri 
ftatu  compertis,  ftatim  futura  praenun- 
ciant,&  formulis  ad  Theriacalem  pom- 
pam  concinnatis  utramque  pagmam 
implent.  Non  defunt  ahi  verfuti  ma- 
gis,  & callidi,  quigravia  orainantur 
in  morbo  quolibet  ; ut , fi  convalla- 
rie seger,  patrafl'e  miracula  vulgo  cra- 
dantur  : fi  vero  obietit , malutn  exitum 
divinatone  quadam  pranovifle  quo- 
dammodo  videantur. 

Quid  porro  dicam  de  artificiis,  de 
fallaciis  , quibus  Medicos  circumve» 
niunt  { Eos  fiquidem  arcere  àb  a?gro- 
rum  ledulis  potifsimuai  ttudent , ne 
fcilicct  ipforum  deprehendantur  erro- 
res  , aut  dividantur  qualità  prarmia. 
Quare  nonnulla  inter  Pfeudo-Medicos 
fìunt  federa  («), 

& illos 

Defendit  numeriti , )unftt>que  umbem 
phalanges . 

Sic  libi  mvicem  quaftum  comparane.  ; 

plau- 
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plaufus  mutuos  liberalicer  impernita- 
tur,  & inter  ipfos  de  corio  fiumani 
amice  admodum  luditur , atque  tmpu- 
ne.  Si  vero  in  partem  operis,  arquc 
pr«mii  alium  qucmpiam  coganturad- 
mittere , qui  iifdem  minime  nomen  de- 
derit;  ubiprùnum  rcs  in  confultatio- 
nem  trahitur,  taro  emiri  vero  fortius 
obfiftere,  novas  Indie ationes  , nova 
remedia  refellere , ac  eloquenti  a,  qua 
fatis  pollent , gravem  illum  V irum  ob>- 
rtierc . Quod  fiforte  Medico  affittenti 
ad  curationem  una  inftituendam  ac- 
ceflerint  ; vel  clam , vel  palam  a#a  cri- 
mirari  folent  : malum  exitum  in  caput 
cjufdem  Clinici  retorquere  : cun&a 
afpemari:  elato  fupercilio  refpicere» 
tocamque  rei  gerendo  rnolein  in  fe  o Bi- 
nino convertere  * Quo  cure  a mirum 
non  cft , fi  non  raro  fublato  «grò  fita- 
perftites  internecin*  difceptationes 
audiuntur,  qu*  in  itnmenfum  quan- 
doque  exerekunt:  libelli  vagantur  in 
vulgus  , totaque  Ars  alioquin  gravis 
verticur  in  ludibrium  . Utinara  vero 
ad  hu>ufmodi  concertationcs  ipfi  quo- 
que interdum  Medici  non  defeende- 
rent , tuendique  nominis  follie  itudo 
adverfus  Empyricos , & Sophiftas  cor- 
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datos  Clinicos  ahquando  non  rape- 
rct.  Viùit  jam  pridem  populofiflìma 
Civicas  ab  Oris  Italicis  longe  diflìta 
duos  Medicos  fcriptis  , & habitis  cu- 
rationibus claros , coram  populo,  fin- 
gulari  cercamine , non  voce,,  non  ca- 
lamo , feci  gladiis  confinari , quorum 
alter  alterum  dearmavit . Horret  ani-, 
mus  plura  dicere,  qua;  diderium  il- 
lud  in  Medicorum  ignominiam  ufur- 
pare  cogunt  : , ; , 

Deliirent  Bfges  : pleftuntur 
Schivi. 

Quid  plura  ? Sunt  noftro  hoc  aevo , qui 
fingulares  invehunt  opiniones:  novas 
paffim  medendi  raciones  inftituunt, 
novas  fedas  ; quibus  fe  non  aliter 
inclarekere  pofl'e  arbitrantur,  acTe- 
rentianus  Gnato,  qui  fe  cumPhilo- 
fophorum  Primoribus , & Scholarpm 
condicoribus  audaciffime  compara- 
bat. 

H*c  habui , Adolefcentes  Opti- 
mi, de  quibus  Vos  admonerem,  non 
eo  fané  conlilio  , ut  cuipiam  inju- 
riam  facerem;  cum  nihil  magis  aver- 
fari  confueverim  , quam  dentatas 
chartas:  eo  pra;fertim  tempore,  quo 
Facultas  Medica  Artifices  nada  eft 

pr«- 
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prxftantifiìmos * qui,  imponendi fìu- 
dio  piane  reje&o,  unum  Hippocra- 
tem  fibi  imitandum  proponunc.  Ha- 
bent  Civitatcs  , habent  & Oppida 
noftro  hoc  xvo  fuos  Clinicos  Di- 
vini fenis  prscccptis  imbutos,  atque 
veftigiis  inhcerentes  adeo  , ut  poft 
tot  fedìarum  turbas  , atque  tumtil- 
tus  , a quibus  parum  abfuit , quin 
tota  funditus  Medicina  convellere- 
tur,  folus  Hippocrates  modo  regna- 
re videatur.  tìxc  , inquam  , dicen- 
da  habui,  ut,  fi  forte  occafio  tule- 
rit,  & Pfeudo-Medicos  nullo  ncgo- 
tio  dignofcatis  , & chariflìmam  Pa- 
triam  ab  ipforum  àrtibus  vindicetis, 
Nihilenim,  ut  ajebam,  metuenduni 
eft  magis  , & a nulla  re  magis  ca- 
vendum  eft,  quam  ab  hujufmodiho- 
minibus  . Quibus  Pfeudo-Medicis  , 
mclius  dixerim,  Circumforaneis,  & 
Agyrtis,  fi  experientifiìmos,  & fa- 
pientiflìmos  Clinicos  , quòs  haber 
mus,  data  opera  eontulerimus,  quis 
non  viderit , iftos  ab  illis^differre 
tantum,  quantum 

— Diftant  ara  lupini*. 
Sufpicite,  A.O. , eos  prsefertim  Vi- 
ros , qui  inAcademia  hac  noftra  Ac- 
* tis 
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tis  Apollinea;  myfteria  pandere  , ac 
referare  folen:  „ Quis  in  iifdem  fa* 
pientiam  fingularem  cum  hhmanitate 
conjun&am  non  admiretur  <*  Quis  iiì- 
credibilem  rei  phyfica: , anatomica;  , 
chemicieque  peritiamnon  laudeteum 
tanta  morum  fuavitate,  ac  modeftia 
copulatati  ? Nihil  ipfi  de  nego  ti  o 
Clinica;  Medicina?'  folliciti , in  ipfo  in* 
terdum  otio  negotiofi  id  unum  agunt, 
ut  curandis  morbisprore  natainftru- 
éli  fatis  accedant , aegrifque  non  nobi- 
libus  modo  , fed  proletariis  morem 
gerant.  Nihil  in  ipfis  ab  Artis  gra- 
vitate alienum,  multo  minus  ineptum, 
aut  feurrile,  aut  mimicum  obferva- 
veris.  Non  ipfos  incitat  lucri  cupi- 
ditas:  non  ftudium  imponendi,  aut 
arcana  quidam  remedia  venditandi» 
Hihil  temere  , nihil  negligere  folent , 
ut  ajebat  Hippocrates,  fed  omnia  , 

& Prognofìm  potiifimum  ad  pruden- 
ti* amuffim  exigere.  Simplicibus ple- 
rumque  utuntur  medicamentis,  quo>- 
rum  ccrtior  obfervatio  cft  , nec  ip- 
forum  multitudine  obruunt  argrotan-  . 
tem  . Amicara  confilii  mentem  gc- 
runt  : alifc  fc  Clinicis  faciles  prar- 
bent,  eorurafeatentias,  fi  forte  fua- 

deat 
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deat  ratio  ample&untur  : fi  quid  ve- 
ro ab  aliis  peccatum  viderint,  id  ip- 
fum  elevare  , alien*  fama;  folliciti , 
pafiim  ftudent . Omnia  amice  com 
ponere  , vitare  difeeptationes  , am- 
bitimi partium  , aut  feóìarum  ftudia 
de  medio  tollere  confueverunt . Suf- 
picite  igitur,  A.  O.  : contemplamini 
Viros  iftos,  & ad  ipforum  exemplar 
ingenia  vedrà  fingite , inftituite , exco- 
lite . Mementote  aurea  illa  Galeni  ver- 
ba  in  Libro:  Si  quii  Optimus Medicus . 
Si  quidem  fieri  non  potejl , ut  qui  pluris 
facit  divitias , quam  virtutem  , quique 
nArtem  non  in  hoc  didicit , ut  bene  de 
hominibus  mereretur , fed  ut  ditefeeret , 
ad  proprium  Artis  finem  perveniat  . 
Troinde  fieri  etiamuequit , ut  Jtmul  pe- 
tunia fludio  fervimus,  & exerceamus 
, Artem  tam  Jublimm , tamque  arduam, 
fed  ne c effe  eft,  ut  qui  vehementiusin- 
cumbit  in  alterum , al  tentiti  negligat . 

Dicebam . 
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Molto  Reverendo  Taire» 

E’  Venuto  finalmente  quel  gior- 
no, nel  quale  io  adempio  le 
mie  promelfe  . Sono  molti 
mefi,  che  voi  mi  richiedere 
una  fuccinta  notizia  della  vita  dell’ Ar- 
ciprete Crefcimbeni  Cuftode  Generale 
d’Arcadia , ad  effetto  di  trasmetterla  a 
Tre voix per  doverli  inferire  in  queli  e- 
ruditi  giornali;  La  richieda  eradilere* 
ta,  epocoa  me  coftava  l’appagare  i 
voftri  defiderj  ; e pure  c iò  non  è fegui- 
to  fin*  ora . Senza  addurvi  altre  feufe , 
io  mi  difenderò  col  tornarvi  aliarne* 
moria  ii verfi  d’Aufonio  celebre  Poeta 
voftro  Connazionale,  il  quale  lamen- 
tandoli della  pertinacia , che  altri , co- 
me egli  Credeva , feco  ufava  in  non  ri- 
spondere alle  fue  Lettere,così  gli  fcrive: 

4 Agnofco  pudorem 

Quod  vitium  facit  ipfa  fuum  cejfatio 
WG 

Dumque  pudet  t acuìffe  diu , placet  offi- 
| eiorum 

'H.on  ferrare  rices  : & amant  longa 
otiaculpam . 

Così  appunto  Succede;  Il  non  avervi 

ob- 
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obbedito  fìibito  ha  cagionato  un’indu- 
gio sì  lungo  j e quefto  indugio  non  fa- 
rebbe forfi  celiato, fe  io  non  violentava 
oggi  la  mia  volenti  all*  adempimento 
de’  miei  doveri.  Nell’  ozio  di  quefta 
Villeggiatura  mi  è venuta  in  mente  la 
mia  prometta  ; mi  fono  arrosto  di  me 
medefimo  j ho  condannata  la  mia  tar- 
danza , e in  quefto  giorno  ne  faccio  1* 
emenda,  e vi  ferivo. 

Nacque  il  Crefciinbeni  ai  p.d*Otto- 
bre  dell’anno  idtfg.dinobil  Famigliala 
Macerata,CittàCapo  di  Provincia  nel- 
la Marca  Anconitana  : Chiamoflì  alfa- 
ero  Fonte  Gio:Maria , che  poi  avanza- 
to in  età , ed’  applicato  alli  Studj  delle 
belle  Lettere  cambiò  in  quello  di  Gio; 
Mario,  come  più  rifonante,  e più  grato 
al  delicato  genio  de’  Letterati . Attefe 
per  qualche  tempo  agli  Studj  nella  £ùa 
medefima  Patria  nelle  Scuole  della  vo- 
ftra  ftimabiliflìma Compagnia, e il  vo- 
ftro  celebre  P.  Carlo  d’Aquino  ancor 
vivente  fu  uno  de’fuoi  primi  Maeftri,da 
cui  confettava  aver  ricevuto  gran  lume 
per  quelli  Studj , ch’egli  profefsò  dapoi 
con  tanta  fua gloria.  Trasferiflì  dopo 
qualcheannoaRoma , ed  appretto  un 
filo  Zio,  che  nella  Curia  fiefercitava 

con 


! 
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con  lode,  fi  andava  ancor  egli  abilitan- 
do per  la  profelfione  Legale;  mailfuo 
genio  alli  ftudj  più  ameni  inclinato,non 
lafciò , eh’  ei  intieramente  nella  Curia 
fi  trattenere , e a difpetto  delle  ammo- 
nizioni dello  Zio, e debutile,  che  pote- 
va fperarne,  lo  fece  totalmente  appli» 
care  alle  belle  Lettere  . Efercitandofi 
egli  nelle  medefime  gli  venne  fatto  dì 
contrarre  amicizia  cen  diverfi  Lettera- 
ti, parte  lùoi  Coetanei,  parte  a Lui  d’e- 
tà fuperiore . Era  fra  quelli  Vincenzo 
Leoniouomo  verfatiflìmo  nelle  Scien- 
ze, e che  nelle  belle  Lettere  ha  avuto 
a inoltri  dì  pochi  eguali,  come  quello, 
che  per  atteftato  di  chiunque  il  cono- 
fceva,  e della  medefima  adunanza  di 
Arcadia, ha  riportato  il  gloriofo  titolo 
di  primo  Sfioratore  della  Poefia  Ita- 
liana nella  gran  Roma  ; uomo  non  tan- 
to per  le  virtù  Intellettuali , quanto  per 
la  moral  dilciplina  accreditatiflimo , c 
il  di  cui  nome  per  l'amicizia , che  io  a- 
veva  feco  contratta,  e per  la  bontà, eh’ 
egli  Letterato  di  fommo  grido  ufava 
verfo  di  me  Giovinetto  all’ora,e  di  niu- 
a na  fiima  nel  ceto  dei  Letterati , mi  fard 
fempre  caro,  e tra  le  più  dolci  memorie 
della  pallata  miavita.  Ora  quello  gran- 
opufe.  Tom.xyiL  X d’uo- 
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d’uomo  fi  fcrifle  talmente  in  amicizia 
col  Crefcimbeni , che  oltre  l’aver  feco 
coabitato  più  anni  gli  fervi  d’ indirizzo 
alla  perfezione  de  fuoi  Studj,  e per  così 
dire  di  braccio  defiro  nella  grand’opra 
dell’  inftituzione  d'Arcadia . E'  l’Arca- 
dia un’  Accademia , che riconofce  per 
fuo  principale  autore  il  Crefcimbeni,  e 
l’Iftoria della  quale,  eflèndone  egli  in 
vigore  di  più  conferme  fiato  fin’  ora  l’ 
unico  Cuftode,  va  talmente  congiunta 
con  la  di  lui  vita , che  non  fi  può  parlar 
di  Lei,  che  non  fi  tratti  di  Lui  ; nè  fi  può 
trattar  di  Lui , che  non  fi  parli  di  Lei, 
Soleva  il  Crefcimbeni  con  quei  Lette- 
rati fuoi  amici  portarli  fu  le  ore  Vefper- 
tine  dell’Eftate  in  qualche  luogo  de’più 
ameni, per  ivi  follevar  l’animo  dalle  cu- 
re della  Città  con  la  recita  di  qualche 
geniale  Componimento  : Ora  egli  ac- 
cade un  giorno,  che  pollili  tutti  a fe- 
dere fu  l’erbe  di  un  verde  Prato , uno  di 


elfi  così  trafportato  dal  diletto  conce- 
pito nella  recita  di  non  pochi  paftorali 
leggiadri  componimenti  ; Egli  mi  fem- 
bra,  efclamò,  che  noi  abbiam*oggi  rin- 


novatal’Arcadia.  Fu  quella  voce  con 
ammirazione  da  tutti  ascoltata,  ma  il 


Crefcimbeni  con  maggior  prontezza, e 
piacere  la  ricevè , - Tri- 
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Trimamque  loqucntis  ab  a e 
Eripuìt  : 

Dicendo,che  affai  a proposito  era  il  no- 
me d’Arcadiaper  la  loro  conversato- 
ne,e che  quella  Idea  gl’era  Sommamen- 
te  piaciuta . Non  contento  di  queft o fi 
pofe  nel  ritorno  a discorrerne  per  istra- 
da col  fopradetto  Leonio,e  Seriamente 
pili  volte  ragionandone  fi  venne  final- 
mente alla  conchiufioneache  fidoveffe 
istituire  un’Accademia , che  col  nome 
d’ Arcadia  fi  diftingueffe , e i di  cui  Ac- 
cademici PaftoriArcadi  fi  appellaflero, 
prendendo  ciaScuno  di  eSIì  un  nome 
Pastorale  col  doverfeli  affegnare  l a de- 
nominazione d’  un  luogo  dell’antico 
Regno  degl’ Arcadi . Seguì  queSta  isti- 
tuzione d’Arcadia  nel  giorno  5 .d’Octo- 
bre  dell’anno  1 690.  e quattordici  furo- 
no i primi  Letteratijche  fi  unirono  a ta- 
le effetto;  la  maggior  parte  de  quali  fi 
è guadagnata  un'  immortai  fama  nella 
Republica  Letteraria.  Fecero  eSfi  le  pri- 
me Adunanze  nella  Selva  dei  Padri  Mi- 
nori nel  monte  Gianicolo , o Sia  di  San 
Pietro  in  Montorio  . Fu  così  Strepito- 
so l’ applaufo  che  ricevè  quella  prima 
Adunanza , che  molti  de’  primarj  Let- 
terati fecero  a gara  per  efferea  così  il- 
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luftre  unione  arrolati . Piacque  l’Idea, 
piacque  l’Iftituto,  e il  numero  fi  andò 
di  giorno  in  giorno  accrescendo;  e ri- 
mettendo a poco,a  poco  il  buon  gufto 
nelle  belle  lettere  per  quali  un  fecolo 
nella  maggior  parte  d’Italia  perdutogli 
chiaramente  intimata  un’atroce  guerra 
alla  barbarie,e  alla  ftravaganza  di  quel- 
la fplendida  fallace  maniera  di  com- 
porre, che  all’ora  ufava,  e che  riceveva 
mgiuftamente  cotanto  applaufo.  Fin 
dal  principio  riconobbero  tutti  per  au- 
tore, e Promotore  di  quella  Paftorale 
Letteraria  Repub lica  il  Crefcimbeni , e 
gliene  fpedirono  un*  autentico  Diplo- 
ma fottofcritto  da  ciafcheduno  deFon-  ' 

datori , dichiarandolo  Cuftode  di  que- 
lla nuova  Adunanza.  Arricchito  Egli 
di quefto  titolo,  che  in  quei  principi 
poteva  per  avventura  fembrar  meno  il- 
% luftre  di  quel  che  pofciadivenne,pcnsò 
di  propolìto  all’  ingrandimento  deli* 
Accademia,  e allo  ftabilimento  del  •! 
proprio  decoro . Sono  innumerabili  le 
fatiche , eh’ Egli  a quefto  effetto  intra- 
prefe , ma  fono  ancora  invidiabili  gl*o- 
nori,  ch’Ei  ne  rifcolfe;  potendoli  certa- 
mente affermare,  che  il  Crefcimbeni 
formò  l’Arcadia, e che  l’Arcadia  formò 
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il  Crefcimbeni  » Avendo  egli  trovato  il 
modo  di  rendere  illuftte  l'Adunanza,' 
ed  Ella  fomminiftrare  a Lui  l’occafioni 
di  diventar  gloriofo.Per  trent’otto  anni 
continui  egli  ne  foftenne  il  Cuftodiato,’ 
cin  trent’otto  anni  non  mai  lafciòdì 
promovere  della  medefìma  a fuo  pote- 
re i vantaggi.  Quaranta  e più  Città  del- 
le più  riguardevoli  d’Italia  fi  fecero 
gloria  di  aggregare  le  loro  Accademia 
all’Arcadia, e col  titolo  di  Colonie  del- 
la medefima , non  Sdegnarono  di  rice- 
vere le  Leggi  dalla  noftra  Adunanza  la 
Adunanze  dottissime  di  tanti  illuftri , c 
chiari  Letterati.Fu  quella  d’introdur  le 
Colonie  tutta  invenzione , e tutt’opera 
delCrefcimbeni,unitamente  col  fopra- 
citato  Leonio,  e col  celeberrimo  Mon- 
fignor  Marcello  Severoli.  Che  fe  mi  fof- 
fe  permefio  l’agguagliare  le  cofe  Lette- 
rarie, & ideali;aH’eflenziaIi,e  politiche, 
non  dubiterei  di  chiamare  tutti  tre 
quelli  inlìgni  Letterati  Emulatori  degl* 
animi  invitti  dell’antica  Roma , mentre 
feppero  trovare  nuova  maniera  di  ac- 
crefcerle  ludditi,  e dilatare  anche  in 
quella  parte  il  di  lei  gloriofo  Dominio. 
Così  andò  crcfcendo  l’Arcadia,  e il  nu- 
mero de’  Tuoi  Pallori,  tanto  in  Roma, 
quanto  nel  rimanente  d’Italia,  nella  Si- 
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cilia,  nella  Francia , nella  Fiandra, nella 
Germania, e fino  nella  Spagna, e nell’In- 
ghilterra erafi  oggimaitenduto  sì  con* 
fiderabile;  che  chiunque,  particolar- 
mente in  Italia  afpiravj.  al  nome  di  Let- 
terato, non  credeva  eflervi  a ciò  mezza 
più  opportuno , che  il)  farfi  aferivere  in 
quetta rinomata  Adunanza.  IlCufto- 
de  in  tanto  non  trafeurava  occafione  di 
tempre  più  giovare  alla  Letteratura 
coll*  indrizzare  ficuramentc  altrui  fuL 
intiero  del  ben  comporre.  A tale  effet- 
to publicò  egli  la  celebre  Iftoria  della 
volgar  Poefia,  alla  quale  aggiunte  gl’  e- 
ruditi  Commentari , e i Dialoghi  della 
bellezza  della  medefima  volgar  Poefia  c 
opere, che  gl*ottenero  un’eterno  nome, 
e che  ficcome  furono  all’ora  con  forn- 
irlo applaufo  ricevute , così  n6  faranno 
mai  per  non  edere  apprezzate,  e gradi- 
te . Molte  altre  Opere  andò  egli  di  trat- 
to in  tratto  publicando , fra  le  quali  : la 
triplice  Edizione  delle  fue  rime , e l’Ar- 
cadia, con  altri  Opufcoli;  maficcomc 
tutte  furono  alia  predetta  Moria  infe- 
riori , così  reftarono  tutte  dalla  fama 
della  medefima  poco  meno,  che  op- 
prefle.Non  così  però  addivenne  a quel- 
le , che  a nome  dell’  Adunanza  d*Arca- 
dia  furono  da  Lui  pubblicate,  e circa  le 

qua- 
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quali  è tutta  Tua  la  gloria , e dell’  averle 
ideate , e dell’averle  eleguite . Publicò 
nove  Tomi  di  Rime,  Tre  di  Profe,  ed* 
uno  di  ProfeLatine, tratti  dagl’Origina- 
li  manofcritti,  che  appretto  di  Lui  fi  cu- 
ftodivano,e  tutti  quelli  vennero  poi  di- 
fìinti  col  riguardevol  nome  della  gran, 
raccolta  degl’ Arcadi . Pro  vidde  egli  in 
quella  guifa  alla  gloria  de’ Tuoi  diletti 
Compallori  lamaggior  parte  viventi  ; 
ma  non  avea  già  trascurata  la  memoria 
di  quellijche  erano  già  defontùRaccol- 
fe  in  tre  Tometti,  che  diede  in  luce  rot- 
to il  titolo  di  notizie  Iftoriche  degl’Ar- 
cadi  morti,  un  fuccinto  racconto  fc  rit- 
to da  var)  Autori  della  vita  di  quanti 
Pallori  erano  fino  a quel  tempo  all’Ar- 
cadia mancati . Quella  idea  gli  fu  fom- 
miniftrata  da  queU’univerfale  amore, 
che  verfo  tutti  lenza  dillinzione  nudri- 
\'a,*ma  il  conofcimento,che  aveva  degl* 
altrui  meriti  gl’aveva  prima  di  ciò  fatto 
penfare  ad  afiicurare  la  gloria  di  chi 
con  maggior  fatica,  e più  degne  opere 
fe  l’era  guadagnata.  Per  far  ciò  aveva 
egli  inventata  una  Lapide  di  memoria , 
che  qualche  affezionato  Pallore  volefle 
di  marmo  inalzare  nel  Bofco  Parrafio 
al  nome  di  qualche  Arcade  illullre,che 
in  vita  un  tanto  onore  meritato  fi  fotte. 
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Ma  perchè  quelle  Lapidi  non  veniflcro 
capricciofamente , e fenza  i precedenti 
meriti  altrui  detonate,  propofe  egli-, 
che  fi  dovelfe  prima  fcriver  la  vita,  e fe- 
condo quello,  che  dalla  Lettura  della 
medefima  ne  rifultaflc  , fi  venilfe  alla 
deftinazione  della  Lapide  . Trovò  i 
Cenfori,ereflc  le  Lapidi,  e a gran  deco- 
ro d‘ Arcadia  promulgò  fino  a quattro 
Volumi  di  quelle  vite , col  titolo  di  Vi- 
te degl’  Arcadi  illuftri  , ponendovi  in 
fronte , e l’efemplare  della  Lapide , ed 
il  Ritratto  di  chi  per  degno  n’ era*  gii 
dichiarato,  e fcriffe  alcune  di  quelle  vi- 
te egli  medefimo . E’  fiata  quell’  opera 
d’un’incenrhro'forrimo  agl’ Arcadi  tut- 
ti per  lodevolmente  operare,  e forfè 
niun*altra  è fiata  da  gran  tempo  tane* 
utile  alla  Republica  Letteraria  ; e forfè 
niun’  altra  è tanto  degna  di  effer  da 
tioi  profeguita  per  animare  altruicol- 
l’efempio  a meritare  in  quella  guifa  1* 
immortaliti  del  fuo  nome.  Colla  publi- 
cazione  di  quelle  opere  erafi  ormai  fac- 
to celebre  il  Crefcimbeni , e il  pollo  di 
Cullode  era  divenuto  così  rifpettato, 
che  i principali  Cavalieri  d’Italia  non 
Sdegnavano,  anzi  ambivano  di  folle- 
nere il  grado  di  Vice  Cullode  nelle  loro 
Colonie, e di  Rare  alle  Leggi  del  Cullo* 
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de  Generale  di  tutta  Arcadia.  Quello 
onore  concitò  contro  al  Crefcimbeni 
del  livore;  fi  vidde  egli  a pericolo  di 
perdere  la  fua  autorità  ; e molti  dei  piu 
felici  ingegni  d’Arcadia,che  all’ora  fio- 
rivano in  Roma  fi  di  vi  fero  dalla  mede- 
fima  per  non  dipendere  da  chi  con 
troppa  indipendenza  comandava.  Egli 
però  colla  fua  manfuetudine  giunfe  a 
pocoapocoafuperareiltutto,  ed  al 
fine  della  fua  vita  poteva  appena  con- 
• tarli  uno,  che  veramente  1*  odialTe  ; ed 
io  poflo  attellare  delle  lodi  circa  la  fua 
bontà , e rettitudine  dettemi  più  volte 
da  fuoi  medefimi  Avverfarii.  Quella 
fua  manfuetudine  procedeva  dal  fuo 
retto  collume.  Era  egli  da  molti  anni 
aferitto  alla  vita  Eccleiiallica  mercè  d* 
un  Canonicato,  chela  fanta memoria 
di  Clemente  XI.  avevali  conferito  nel- 
la Chiefa  di  Santa  Maria  in  Cofmedin , 
ed  aveva  egli  così  bene  corrifpollo  alle 
grazie  di  quel  gran  Pontefice , che  die- 
cianni in  circa  prima  della  morte  rice- 
vè dairiftelfo  TArciprecura  delia  mc- 
defima  Chiefa;  ne  il  Papa  gli  conferì 
quella  dignità  così  a cafo , o per  mori- 
vo , che  gliene  folfe  dato  da  altri  ; poi- 
chèoltre  l’averlo.fin  da  principii  del 
fuo  Governo  onorato  d’una  benigna 
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confidenza  nelle  udienze  affai  frequen- 
ti, ed’ aver  aggradito  la  verfione  fatta 
dal  Crefcimbeni  in  profa  Tofcana  delle 
fue  dotte  omelìe  ; fi  dichiarò,  eh’  ei  fa- 
ceva falire  a maggior  pollo  il  Crefcim- 
beni  in  quella  Chiefa  perchè  egli  lo  me- 
ritava, e per  l’amore , e attenzione,  con 
cui  nello  fpazio  di  tanti  anni  l’avea  fer- 
vita , e per  il  Luflro  che  gli  aveva  ac- 
crefciuto  coll’Ifloria  da  Lui  fcritta  del- 
la medefima  : In  fatti  dalla  publicazio- 
ne  di  quella  Ifloria  fi  moffe  il  Pontefice 
a ridurre  in  piano  la  Piazza  di  quella 
Chiefa,  ed  a farvi  erigere  un  magnifi- 
co Fonte  ; e dal  di  lui  efempio  i due 
Eminentifs.  di  lui  Nipoti  Annibaie , ed 
Aleflandro  Cardinali  Albani  Diaconi 
fuccefiìvamente  di  quella  Chiefa  l’han- 
no intieramente  rifiorata,  fino  che  il 
Regnante  Sommo  Pontefice  Benedet- 
to XIJI.  T ha  conceffo  l'ufo  della  Cap- 
pa Magna,  e del  Padiglione,  aggregan- 
dola a 11* altre  Collegiate  intigni  di  Ro- 
ma. Ora  tutti  quelli  vantaggi  , che  al 
prefentc  gode  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
in  Cofmedin  riconofcono  per  primo 
Autore  il  Crefcimbeni, che  colla  accre- 
ditata fua  penna  feppe  porre  in  chiaro 
idi  Lei  pregi.  E’ certo,  ch’ella  è cofa 
degna  d’ammirazione,  come  un’uo- 
mo 
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mo  immerlo  cotanto  nella  Letteratura 
profana,  tratto  dall’ amore  della  fua 
Chiefafi  delle  con  tanto  gcn  io  all’ eru- 
dizione facra;  talmente,  che  non  fa- 
lò feri  verte  la  predetta  Illcria;  ma  vi 
aggiungerti  ancora  la  feconda  parte, 
e poi  fi  ponefle  a fcrivere , così  violen* 
tato  da  altri  di  varie  Chiefe,  come  di 
Santa  Ànaftafia  j di  S. Gio:  avanti  Por- 
ta Latina  ; ed’  in  qualche  parte  dell’ 
iftefia  Sagrofanta  Chiefa  Latcranenfe. 
In  fomma  egli  fapeva  unircosì  bene  la 
pietd  alle  Lettere , che  quelle  non  pre- 
giudicarono a quella, e quella  nulla  in- 
terruppe di  geniali  fuoi  ftudj . L’Arca- 
dia in  tanto  erafi  di  maniera  perla  vi- 
gilanza del  fuo Cullode avanzata,  che 
non  altro  mancava  alla  di  lei  perfetta 
feliciti,  che  un  luogo  ftabile,  ove  li 
radunafl'ero  i di  lei  Pallori  per  eferci- 
„ tarli  nell’  adunanze  di  Canto  . Fino 
dalla  di  lei  illituzione  erano  andati  gl* 
Arcadi  vagando  in  varie  parti  di  Ro- 
ma , raccoltivi  dalla  munificenza  di 
varj  Perfonaggi,  fra  i quali  fpiccaro^ 
110,  eia  SerenifiimaCaia  di  Parma  in 
prima  ricevendoli  ne*  fuoi  magnifici 
orti  Farnefiani  fui  Palatino , e di  poi 
il  Principe  di  Cerveteri  Don  France- 
fco  Maria  Rufpoli  in  due  Giardini  a 
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queft’effetto  preparati;ed  in  fine  il  gran 
Cardinale  Octoboni , che  ogn’  anno 
per  l’ Accademia  folita  farli  in  onore 
della  Natività  di  Gesù  Crifto  Signor 
Noftro , Fefta  tutelare  d’Arcadia , fuo- 
le  con  tutta  magnificenza  ammetterli 
a recitarele  loro  Compofizioni  nel  fuo 
Teatro  Domeftico  alla  Cancellarla  A- 
poftolica.  Maficcome  varj  accidenti 
avevano  diftratti  granimi  de’loro  prin- 
cipali Fautori , così  gl*  Arcadi  in  tanti 
anni  fi  vedevano  ancora  privi  di  libe- 
ro , e figuro  luogo  per  le  loro  Lettera- 
rie Adunanze:  Ma  il  Cuftode  non  tra? 
lafciò  l’ ultimazione  di  queft’  affare  per 
la  morte  di  Clemente  XI. , che  fino  da 
Cardinale  era  tra  gl’Arcadi  fiato  accla- 
mato, furrogò nelle  Campagne,  col- 
le quali  il  medefimo  veniva  diftinto 
per  mezzo  di  nuova  acclamazione  la 
Sacra  Reai  Maeftà  di  D.Gio:  Quinto 
Rè  di  Portogallo.  Qiiefto  Principe  con 
animo  veramente  reale  mandò  all’Ac- 
cademia un  donativo  di  quattro  mila 
Scudi  ad  effetto  di  ftabilire  il  fito  per  il 
noftro  non  più  ideale  Bofco  Parrafio. 
Io  mi  trovai  prefente , quando  1*  Am- 
bafciadore  di  quel  Monarca  fece  la 
confegna  dei  detti  denari  al  Crefcim- 
beni , nè  vi  fo  efprimere  1’  allegrezza 

coi- 
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Colla  quale  furono  da  effo  ricevuti . Fi- 
gli piangeva  per  tenerezza , e appena 
trovava  le  parole  per  renderei  dovuti 
fingraziamenti , tutto  effetto  del  con- 
tento , eh’  ei  provava  per  vedere  in 
- talguifa  {labilità  la  fuadilettiflima  Ar- 
cadia . Promoffe  pofeia  la  compra  del 
fxto,  e fece  efeguire  la  Fabbrica,  ed  in 
pili  modi  diede  fegno  di  gratitudine 
tanto  a nome  fuo,  che  dell’  Adunan- 
za verfo  quel  Principe,  che  nelle  Let- 
tere a quell’ effetto  da  eflo  fcritteave- 
vaperluidimoflrataunafìngolaritflma 
Rima;  ma  quella  ftima  eragli  ancora 
fiata  atteftata  da  quanti  Principi  ave- 
vano avuta  occafione di fcrivergli.  Ol- 
tre il  concetto,  in  cui  l’ebbero  tutti 
tre  gl* ultimi  Pontefici  Clemente  Xf. 
Innocenzo  XIII.  e Benedetto  XIIJr> 
vi  fono  le  Lettere  originali  : e del  pre- 
detto Rè  di  Portogallo , e della  Regi- 
na di  Polonia,  e del  Principe  Aleffan- 
dro  fuo  Figlio , e del  Gran  Dùca  Coiì>. 
mo  di  Tofcana , e di  quali  rutti  i Prin- 
cipi della fua Famiglia,  e dell’ Eletto- 
re di  Baviera,  e dei  Duchi  di  Parma 
Ranuccio  , Francefco,  ed  Antonio, 
del  Principe  Eugenio  di  Savoja  , del 
gran  Maeflro  di  Malta,  e di  molti  al- 
tri ; oltre  un  gran  numero  di  Cardina- 
li, 
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Ji,  che  tutti  moftrarono  aver  per  lui 
attenzione, (lima,  ed’ amore.  Io  non 
vi  ferivo  il  credito,  ch’egli  aveva  ap- 
preso i Letterati;  troverete  pochi,  che 
per  tali  fieno  partati  a i dì  noftri , che  o 
non  gli  abbiano  dedicate  le  loro  ope- 
re, ononabbian  fatti  componimenti 
in  di  lui  Encomio , o almeno  nelle  lo- 
ro opere  non  ne  abbian  parlato  con 
lode  e venerazione.  Non  credo  vifia 
Accademia  in  Italia  che  non  lì  abbia 
voluto  vedere  aferitto  ne’  fuoi  Catalo- 
ghi, e quella  ftima,  e quelle  Iodi  fono 
venute  ancora  di  Id  dai  Monti . L’ Im- 
periale Accademia  Carolina  di  Augu- 
ra lo  creò  fuo  Collega  ; vi  è un  Sonet- 
to in  lingua  Francefe  fcritto  in  fua  lo- 
de dal  gran  Cardinal  d’ AI fazia/  e voi 
fteffo  potete  atteftare , mentre  a me  lo 
dicefte,  che  in  Francia  vi  era  un  Cava- 
liere, di  cuiadeflo  non  mi  ricordo  il 
nome,  che  al  Crefcimbeni  voleva  de- 
dicare la  fua  verdone  Francefe  del  no- 
Uro Dante,  In  fommaegli  aveva  per 
tutto  degl’ amici,  e per  tutto  era  ac- 
creditato il  di  lui  nome  ; e pure  era  egli 
limile  al  maggior  fegno , cortefe  con 
tutti , e benché  ad  onore  delFadunan- 
za  foftenefie  decorofamente  il  Porto 
diCuftode,  con  tutto  ciò  fi  dichiara- 
va. 


del  Sìg.  Crcfcimbcri . 495 

va,  ch’egli  non  era,  ie**.on  un  fempli- 
ce  Miniftro  della  medefima  , e che  il 
fno  impiego  era  dilcrvire  a chiunque 
allamedefima  folfe  aferitto.  La  di  lui 
morte  feguì  più  preflo  di  quello,  che 
per  la  di  lui  faniti  veniva  dagl’  amici 

giudicato.  Aveva  egli  nellaVilleggiatu- 

ra  d’Ottob.  dell’anno  fcorfo  dato  qual- 
che fegno  d’ interna  indifpofizione , ed 
io  che  a quel  tempo  mi  ritrovava  in 
Tivoli  , dove  egli  due  volte  l’anno 
folea  portarli -a  goder  di  quell’  aria, 
cominciai  a fofpettare  di  fua  falute. 
Venne  egli  in  Roma,  e fi  riebbe;  ma 
dopo  qualche  tempo  cadde  infermo, 
nè  vi  fu  remedia  in  due  meli  continui 
di  riparare  al  fuo  male . Si  andò  egli 
preparando  alla  morte  con  tutti  i fen- 
timenti  di  un  buon  Cattolico , e di  ve- 
ro Eccleijaftico,  e benché  le  vicende 
della  malattia  lo  poneflèro  talvolta  in 
qualche  lufinga  di  poter  riforgere  ; 
con  tutto  ciò  non  lafciò  mai  di  ilar 
pronto/ ed  apparecchiato  a quel  tre- 
mendo paflaggio  , Pocorrieno  , che 
due  meli  avanti  alla  fua  morte , che  va- 
le adire  nel  principio  della  fua  malat- 
tia, in  mano  del  voftro  Padre  Galluz- 
*i4  di  cui  balla  dire  il  nome  perfaper- 
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ne  il  rimanente,  fece  egli  i Solenni  vo^ 
ti  foliti  farfi  dai  voftri  Religiofi.  Io  ne 
ho  veduta  la  formula  fottoferitta  di 
fua  mano , che  adeffo  fi  conferva , co- 
me voi  fapete  > nel  Collegio  Romano 
ed  egli  in  fomrn.a  mori  Religiofo  del- 
la voftra  Compagnia  ; Il  che  in  vantag- 
gio del  Crefcimbeni  , in  decoro  dei 
Letterati , ed  a confolazione  della  me- 
defima  Compagnia  credo , che  polla 
refultare.  Non  più,  che  un  quarto  di 
ora  avanti  la  di  lui  morte  accorfe  non 
chiamato  all’ora  in  fua  Cafa  il  detto 
Padre  Calluzzi  , alla  di  cui  prefenza 
egli  refe  lo  fpirito , il  che  attefo  il  pre- 
cedente reiterato  ajuto  deSagramen- 
ti , c le  opere  lodevoli  della  palfata  fua 
vita  può  indurci  ad  una  probabile  con- 
gettura dell’ acquifto  dell’eterna  falli- 
te . Nella  fua  malattia  trattava  egli  di- 
finvoltamentecon  gl’ amici,  e riceve- 
va le  vifite  di  molti  Perfonaggi , che 
andavano  a vederlo  per  iftinto  d’ amo- 
re, e di  gratitudine,  che  a Lui  porta- 
vano . Il  fommo  Pontefice  ben  due  vol- 
te vi  mandò  uno  de*  Prelati  fuoi  fami- 
liari, c la  Gran  Principefla  Vedova  di 
Tofcana  Violante  Beatrice  di  Baviera, 
che  all’oratrovavafi  in  Roma,  e che 
nella  Coronazione  dei  Cavalier  Perfet- 
ti 
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ti  aveva  avuto  occafione  di  frequente- 
mente Ceco  trattare  , e conoicerlo; 
onorò  me  col  comandarmi  , che  mi 
portaffi  a vedere  in  fuo  nome  l’ infer- 
mo, come  ella  difl'e,  nodroCudode. 
Morìegliaiy.  di  Marzo  del  1728.,  e 
la  fua  morte  fu  univerfalmente  com- 
pianta. Più  Accademie  fono  ftate  fat- 
te sì  in  Roma  , che  fuori , affine  di 
cantar  le  fue  lodi;  e quella  fama,  eh’ 
egli  fiera  già  previfta  in  vita,  non  fi  è 
punto  diminuita,  anzi  fi  è confermata 
nella  di  lui  morte . La  datura  del  fuo 
Corpo  era  giuda,  afeiutto  peraltro, 
e d’organizazione  imperfetta , che  col- 
la giunta  della  voce  affai  mefehina,  e 
poco  meno,  che  rauca  non  gli  conci- 
liava a primo  afpetto  quella  venera- 
zione , che  il  di  lui  nome  fi  guadagna- 
va da  lungi;  ma  i fuoi  codumi  fupe- 
ravano  ogn’altro  difetto , e la  fua  man- 
fuetudine  era  veramente  ammirabile, 
tanto  piu,  che  il  fuo  naturale  era  bi- 
liofo,  e il  moderarli  era  tutto  effetto 
della  fua  volonti.  Attaccatom  voce, 
o in  ifcritto , o dall’altrui  ingiurie , o 
dall’altrui  Cenfure  non  mai  firifentì, 
e tralafcio  tante  occafioni  di  vendicar- 
li , che  in  tante  opere  mandate  alla  lu- 
ce gl’  erano  opportunamente  capitate; 

non 


Digitized  by  Google 


4^8  Elogio 

non  trafcurò  però  giamai  di  lodare , 
coi  Iodato  l’aveva,  o chi  gl’ era  (lato 
amico , o chi  puramente  era  da  lui  co- 
no fc iato  ; che  anzi  in  quella  parte  egli 
forfè  fu  troppo  liberale , ed  egli  Hello 
. ne  hafentito  più  volte  da  molti  amici  i 
le  veri  miìeme  , e foavi  rimproveri. 
Senile  egli,  come  fi  è veduto,  molte 
Opere,  si  in  Pro  fa,  cheinVerfi.  Del- 
la Poetica  era  egli  iftruttiflìmo,  e ne 
decorreva  a maraviglia  ; era  un’  otti- 
mo Cenfore  degl’  altrui  fcritti , e da 
tutta  l’Italia  non  tanto  a riguardo 
del  fuo  Pollo , quanto  della  fua  prati- 
ca  fe  gli  mandavano  componimenti 
tutto  giorno  a rivedere,  ed  a chieder- 
ne il  fuo  lentimento  ; ma  nel  compor- 
re poi  i predetti  verfi,  benché  pura- 
mente fcrivefle,fi  laido  avanzare  datai 
lino  de’  fuoi  Compagni  ; nè  aveva  quel 
nervo,  e quella  felicità,  eh’ egli  ha  di- 
mo (Irato nello  fcriver le  prole.  Prati- 
chilfimo  della  Lingua  Tofcana,  ricco  1 
di feelte  frali*  e padrone  d’  un  perio- 
do Iciolto  infieme , erifonante;  fer- 
veva le  medefime  prole  con  una  velo- 
cità inarrivabile,  e fenza  affettazione, 
e con  tutta  la  proprietà  immaginabile 
{piegava  i fuoi  concetti  di  una  manie- 
ra , che  in  quello  genere  egli  ha  avuto 

po- 
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pochi , che  al  Tuo  tempo  l’abbiano  fa- 
puto  agguagliare  . In  una  parola  fu 
grand’  uomo  ; La  fua  Chiefa  ha  perdu- 
to un’eccellente  efemplare,  le. Lette- 
re un  valido  Promotore , l’ Arcadia  un 
granfoftegno , ed’ io  un’ottimo  ami- 
co. Mi  accorgo,  che  la  tenerezza  mi 
ha  trafportato  ; ma  io  voglio  , che 
voi  afcriviate  quella  mia  tenerezza  alla 
mia  gratitudine . Io  fono  flato  confi- 
derato  fra  gl’Arcadi  ; Io  vi  ho  foflenu- 
to  delle  Cariche  più  riguardevoli  , e 
ciò  non  è certo  provenuto  dal  mio 
merito,  ma  dall’ affetto,  con  cui  que- 
ll’uomo  nu  riguardava;  Picchè,  feio 
nel  volervi  dare  un  fuccinto  racconto 
della  vita  del  Crefcimbeni  fono  flato 
più  lungo  di  quello,  che  richiedeva  1’ 
, affare,  quando  non  trovarti  fcufaap- 
preffo  degl’  altri  , la  troverò  almeno 
appreffo  di  voi , che  oltre  al  riguardar 
me  con  parzialità,  avete  ancora  un 
gran  concetto  del  Crefcimbeni  ; nè 
quello  concerto  nafce  aderto,  perchè 
io  mi  ricordo  bemfiìmo,  che  quando 
voi , già  fono  molti  anni , venifle  a Ro- 
ma, nella  prima  Adunanza  d’Arcadia, 
che  volelle  afcoltare  ali*  ora  fu  l’ Aven- 
tino , appena  giuntovi  domandafle 
L con  anlietà  qual  era  il  Crefcimbeni  : 
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confettando  ingenuamente , che  per  le 
Iodi , che  pia  vene'  anni  prima  ne  ave- 
vate afeoitaco  in  Parigi,  nudrivateun 
fornaio  deriderlo  di  conofcerlo  . Lo 
ronoictire,  ea  egh  conobbe  voi,  e 
iìccome v-d doveue confermare  lavo- 
lira  opinione  , e)  idea,  che  in  voi  lì 
era  iomi.-ra  n*»  un  gran  Lette- 

rati , vosi  M;li  concepì  allora,  ed 
ebce.a  .r«-  nr;  c^rdipoi  un  ugnale  opi- 
nione , . i dea  a aver  trovato  un  gran 
ì rtee;  rotella  volita  perfona:  vi  a- 
ictiiic  ..'et  Ca.alogo  oegl’  Arcadi  > ap- 
pre’i.o  il  voi’  > Capere,  e-  « nò  voi; 
e le  v.gU  ■ v-.  'le  farebbe  coftretto  ad 
a cere:  rei*  < .;gj  qu  „‘f;o,  amore  per  la  > 
premura , che  v ; moitratcdclla  Aia 
p’ona  col  vo.ti.*  uafmettere  altrove 
quelle  notizie.  Io  ridevo  ringraziare 
d‘ avermi  chiamato  a parte  di  quello 
voftro  nobil  pernierò  ; e mi  difpiace 
fole  d aiti  così  tardi,  e quel  che  è 
p;g^io  così  malamente  provifto  alla 
gioita  d:\  Crete  nnbeni , ed  ubbidito 
vollri  comandi , 

r À 

Dalia  Badia  di  Grotta  Ferrata;  * 
F >.■?  ic.  Novembre  deli'  anno  1728. 
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